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STUDI FILOSOFICI 


iKToio il niiim 


SEGUITO DEL LIBRO SECONDO 


CAPITOLO TERZO 

I.A NATURA UMANA. 

La moderna scienza è pervenuta a conoscere la verità della nar- 
razione di Mosè per due diverse vie : la natura e T umanità. Essa 
ha aperto le viscere del globo, poi ha interrogato le tradizioni uni- 
versali ; e , dietro 1’ accordo di queste due cose , ha concluso con 
Cuvier, che la verità di Mosè intorno al diluvio è uno det restdtati 
ad un tempo i meglio provati ed t meno attesi della sana geologia, — 
e che le idee de' popoli, la lingua, la religione, le leggi dei quali nul- 
la hanno di comune , non potrebbero accordarsi su questo punto , se 
non avessero la verità per base (1). 

Una prova analoga può essere fatta sulla parte del racconto di 
Mosè che si riferisce al fondamento della nostra religione : la de- 
cadenza e la riabilitazione dell’ umanità. 

La decadenza è stata pel mondo morale ciò che il diluvio è sta- 
to pel mondo fisico. Apriamo le viscere di questo mondo morale e 
vi vedremo con non minore evidenza impresse le traccie di quel gran- 
de cataclisma del male, coi caratteri che gli sono assegnati dallo sto- 
rico sacro. 

Interroghiamo quindi le tradizioni de’ diversi popoli, e qualun- 
que sia la distanza ed i costumi che li separano, tutte le vedremo 
ancora, su questo punto della decadenza e della futura riabilitazio- 
ne dell’ umanità, in una non meno sorprendente concordanza e non 
meno decisiva di quella che induceva Cuvier a concludere che esse 
avevano la verità per base. Ma ciò non è tutto : noi abbiamo un ter- 

|l) Discorso Sitile rivoluzioni del globo, pag. 145, 320, 280. 
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6 tIBKO II. CAPITOLO HI. 

zo elemento di verificazione di una immensa importanza, del quale 
era sprovvista la geologia in ciò che la concerneva. Nella parte re- 
ligiosa de’ suoi racconti, Mosè non narra soltanto la storia del pas- 
sato ; egli racconta anche quella dell’ avvenire, l’ istoria di tutte le 
nazioni, la nostra propria istoria, allorché annunzia che un discen- 
dente della donna schiaccierà la testa del serpente, e che tutti i po- 
poli della terra saranno benedetti in Colui che deve euere inviato. 
Colui che sarà V aspettato di tutte le nazioni. Egli è sopratutto su que- 
sto punto che noi possiamo verificare il racconto di Mosè , e che 
lo vedremo ricevere la più luminosa giustificazione dalle dreostan- 
ze della canuta e del regno di Gesù Cristo, e divenire a vicenda la 
prova del cristianesimo stesso, col quale non farà che una sola e me- 
desima verità. 

La natura umana , «— le tradizioni universali , — 1’ apparita di 
Gesù Cristo, — quali prove ! Quale è quello spirito veramente filo- 
sofico che non ne sarebbe soddisfatto, quand’ anco non fosse già sta- 
bilito per mezzo delle scienze esatte che Mosè è inspirato? Queste 
si sono accontentate di molto meno per trarne una tale conclusio- 
ne; e noi, che a questa già ottenuta conclusione possiamo aggiun- 
gere nuove prove sì ampie e si imponenti , noi spingeremo più lun- 
gi r esigenza ? Guai a noi se ciò fosse I e’ sarebbe stato meglio non 
aver mai cercato la verità; avvegnaché allorquando la sua luce por- 
tata ad un certo punto non rischiara, accieca. 

Egli è colla seria attenzione che deve inspirare questa riflessio- 
ne che intraprenderemo in primo luogo lo studio della natura u- 
mana. 

Frequentemente ne’ miei lunghi insonnii, diceva la Fedra antica, 
ho meditato sulle cause delle debolezze e dei vizi dell’umanità : — noi 
vediamo il bene e facciamo il male ; noi conosciamo la verità e ci ab- 
bandoniamo al vizio ; la vita é seminala di scogli verso i quali una 

pericolosa tendenza ci trascina Facendo queste riflessioni io mi 

credeva fatta secura da ogni traviamento , quando una colpevole pas- 
sione è venuta repentinamente a trapassarmi il cuore (1). 

Questa verità, messa in azione sul teatro d’ Atene da Euripide, 
e riprodotta due mila e duecento anni di poi sul teatro francese da 
Racine, è la più antica, la più costante, la più universale ed in pa- 
ri tempo la più inesplicabile alla ragione umana, di tutte le verità. 

Ciò che il poeta greco, ne’ suoi lunghi insonnii non aveva infatti 
trovato, e ciò che il poeta francese , rischiarato da una luce supe- 
riore, aveva imparato, è la causa ed il rimedio di quella strana sog- 
gezione della volontà umana all’ impero del male, che faceva dire a 
Racine, con san Paolo : 

Mio Dio, che Ger cimento! 

Due uomini in me sento ; 

L’ un vuol che, pien d’ amore 


(1) Euripide, tragedia d'Jlppolito, atto II, scena II, trad. di Geoffi-oj. 
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Vèr te, io lerbi il core 
Fido a te ognor ; fellone, 

Al tuo voler s’ oppone 

L' altro, e m’ incita a sorger contro te (1), 


Contro me contumace. 

Lasso I ove trovar pace? 

Vo’, nè risolvo mai. 

Voglio, ma (oh estremo guail) 

Non fo il ben desiato 
Fo anzi il male odiato , 

Pel qual pur sento in seno tanto orror. 

0 grazia, salutare 
Raggio, deh ad accordare 
Me con me stesso scendi ; 

A soggiogare imprendi 
Quel me che ti è contrario, 

E schiavo volontario 

Fa a te chi schiavo della morte or è. 

Scrutiamo questa importante verità e discendiamo negli abissi 
del cuore umano, che ne è il teatro, per vedervela co’nostri propri 
occhi. 

È un fatto patente che noi siamo inclinati al male. La nostra 
volontà è vulnerata : essa inclina visibilmente verso la violazione 
delle leggi della nostra natura morale. Basta che una cosa sia proi- 
bita, cioè che sia contro la ragione e la coscienza, perchè divenga 
attrattiva, e perchè la nostra volontà tenda vers’ essa. Nitimur in 
vttilum. 

Certamente la è questa una grande anomalia. Tutto nella na- 
tura segue sue leggi, tutto, dall’insetto fino agli astri, cammina or- 
dinatamente e concorre all’ armonia universale che rivela l’ intelli- 
genza creatrice dell’ universo. L’ uomo solo volge al disordine , e 
presenta nelle sue società tale un caos di errori e di vizi, che quel- 
la grande verità deU’esistenza di un Dio ne è ofTuscata, e bisogna u- 
scire dall’ umanità per ritrovarla : di modo che il capo-lavoro smen- 
tisce ed accusa 1’ artefice. Questa io dico, è una grande anomalia (2]. 

(1) Ciascuno di noi può dire come Luigi XIV, quando Bacine gli lesse 
questa bella cantica: — « Ecco due uomini che io ben conosco! ». 

(2) Di tutti gli animai che van per l’aere , 

Che cammioan per terra, o nel mar nuotano. 

Da Parigi al Peni, da Roma a Sumatra, 

L’uomo è, cred’io, l’animal più stolido. 

(Boileau, sat. VII). 

Ciammai il genio della satira ha meglio colpito e fornito iviluppi più 
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E nqn si dica che l’ uomo $olo essendo libero, non dee sorpren-' 
dere eh’ egli solo possa errare. Conciossiachè non si tratti della pos- 
sibilità di errare , sibbene della facilità di errare , della preferenza 
per r errore e della declinazione verso il male. 

Perchè l’ uomo fosse nello stato normale, e quest’ edificio fos- 
se tal quale ha dovuto essere per analogia con tutta la creazione , 
e’ sarebbe mestieri almeno che la sua libertà fosse in equilibrio, e 
come in a piombo su se stessa. Bisognerebbe di più ; questa liber- 
tà, come uno stromento ben congegnato, dovette essere posta nel- 
l’ uomo rivolta verso il bene. D’ onde avviene che ora è tutta inver- 
tita, e che il male è divenuto il suo bene ? D’ onde avviene che la 
stessa parola di virth esprime una violenza fatta dall’ uomo a se stes- 
so, e che coloro i quali la praticano sono onorati come esseri so- 
vrumani, tanto si tien loro conto degli sforzi che dovettero fare per 
risalire la china? 

Se noi nascessimo buoni , e diventassimo cattivi per 1’ abnso 
della nostra libertà, concepirei benissimo, che non avremmo biso- 
gno di rimontare più alto che a questa libertà istessa per {spiegare 
il male in noi. Ma cosi non va la bisogna ; chè noi nasciamo an- 
zi cattivi e diventiamo buoni a forza di coltura, a forza di soccor- 
si. Nasciamo nel fondo di un abisso , e solo col soccorso di mille 
braccia tese verso di noi perveniamo a rilevarci alquanto , conser 
vando pur sempre una fatale propensione a ricadere all’ ingiù. 

Lasciamo pure che Rousseau dica ne’ suoi libri, contraddicen- 
dosi nelle sue azioni, che 1’ uomo nasce buono. Ecco nn testimo- 
ne competente e non sospetto che rovescia questo paradosso : — « In 
» generale », dice Broussais, « il ragazzo preferisce il male al bene , 
» perchè soddisfa d’ avvantaggio la sua vanità e vi trova maggiore 
» emozione... Ond’è che lo vedi si frequentemente rompere gli og- 
» getti inanimati... dilettarsi nella tortura degli animali ( quell' età 

* è senza pietà , aveva già detto un gran filosofo ] ; colla medesima 
» delizia egli assaporerebbe quella degli individui della sua specie, 
» se non fosse ritenuto dalla paura (1) ». 

E che abbiamo noi bisogno de’ testimoni della scienza ? Tutto 
il mondo non è egli dotto su questo punto? « Chi non sa » , di- 
ce sant’ Agostino , « chi non sa in quale ignoranza della verità , 
» tanto manifesta ne’ bambini , e in quante male passioni , che già 
» cominciano ad apparire all’ uscire dall’ infanzia, l’ nomo viene al 
» mondo , come d’ una radice che tutti i figli di Adamo hanno in 

• sè fin dalla nascita ; talmente che, se lo lasciassero vivere a suo 

felici e più piccanti di quelli che presenta questo capo-lavoro di Boileau. 
Tuttavia egli non ha dipinto che il cattivo lato dell’umanità , ed il ritratto 
che ne he tracciato non può servire che per opporre a coloro che voglio- 
no dissimularne le miserie. La verità esige che ai tenga conto altresi del- 
le sue grandezze: ed il problema consiste nel conciliare le une e le altre. 

(t) Broussais, DeUa irritaiione e della follia, edizione del 1828 , 
pag. 100. 
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j> grado , noa v’ ha sregolamento al quale non si abbandonerebbe ? 

» La legge e 1’ istruzione vegliano contro quelle tenebre e quelle 
* cupidigie nelle quali noi nasciamo. Ma ciò pure non segue senza 
» molte cure e motti dolori. Di vero, ditemi, vi prego, perchè tut- 
X te quelle minacele che si fanno ai ragazzi per tenerli in dovere? 

» Perchè que’maestri, quei governatori, quelle sferze, quelle verghe, 

X delle quali frequentemente siamo costretti servirci con un figlio 
X che amiamo, per timore eh’ ei non divenga incorre^ibile e indO' 

X mabile 7 Perchè tutte quelle pene, se non per vincere l’ ignorane 
X za e reprimere la cupidigia , due mali che ci accompagnano ve- 
X nendo al mondo? D’onde viene che durianao fatica a sovvenirci 
X di una cosa, la quale dimentichiamo senza sforzo? che molta fa- 
X tica è necessaria per imparare, e non ve ne vuole per saper nien- 
X te ? che tanto costa 1’ essere diligente, mentre è agevole l’ essere 
X neghittoso? Tutto ciò non dimostra egli evidentemente a che ten- 
X da la natura e di quanto soccorso abbisogni per ritrarsene (1)? x 
Ciò che il buon senso e l’esperienza dicono per la bocca di san- 
t’ Agostino e di Broussais dell’ uomo individuo , può applicarsi con 
pari verità alla, società ed anche all’ umanità tutta. Per convincer- 
sene basta aprire gli occhi e mirare che era divenuto il mondo quan- 
do Gesù Cristo venne a redimerlo. L’ umanità, prima di entrare nel- 
la scuola del cristianesimo, era quale un ragazzo sfuggito di mano 
de’ suoi maestri , e cresciuto nella depravazione e nell’ ignoranza. 

Quale stato di dissoluzione e di tenebre presentava il paganesimo 1 
Noi già r abbiamo veduto. Ecco ove tende ed ove arriva 1’ umani- 
tà abbandonata a se stessa; ecco ove sarebbe ancora se Gesù Cri- 
sto, quel divino pedagogo, non fosse venuto a correggerla, a rad- 
drizzarla col mezzo violento della sua croce , il cui mistero si ri- 
schiara , lorchè in questo senso le cose di lassù si considerano. 

Tale si è 1’ umana natura. Noi la attingiamo col sangue nelle 
sorgenti istesse della vita ; e trasmettendoci con questa la tendenza 
al male, i nostri padri non fanno che dare ciò che hanno ricevuto, 
e fare a noi ciò che dai loro padri lor venne fatto. Risalendo cosi 
di generazione in generazione, si giunge al primo uomo, e gli si chie- 
de se egli pure ha ricevuto dal suo autore immediato , che è Dio, 
quella dilettanza nel male, quella paralisi pel bene che caratterizza 
tutta la sua razza? Chi osasse pronunziarsi per 1’ affermativa ardi- 
rebbe niente meno che negare Dio. Che è ciò, in fatti , che ci fa 
conoscere Dio ? è la sapienza, l’ ordine, la beltà che rifulgono nel- 
le sue opere, e di cui egli è la sorgente. Imputargli di aver fatto ^ 

r uomo, il suo capo-lavoro, in quello stato di disordine e di depra- 
vazione nel quale nasciamo, è dunque lo stesso che scevrare dal- 
l’ idea di Dio tutto ciò che la costituisce, è lo stesso che negarlo. 

IHa tutto il resto della natura ci fa arretrare da questa conseguenza. 

Che de<.-si concludere dunque? Bisogna concludere che Dio ha posto 
necessariamente nel suo capo-lavoro la bontà, la rettitudine, la per- 
ii) Sanl’Agostino, Città di Dio. 

Vot. II. 2 
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lezione e 1’ ordine che costUniscono la sua propria natnra, e cui ha 
sparso, in dirersi gradi, su tutti gli esseri che sono esciti dalle sue 
mani; che 1’ uomo fu creato retto e nell’ ordine che gli fu assegna- 
to dalle sue facoltà per rapporto a Dio, a se stesso ed a tutta la na- 
tura ; che quindi il pervertiroento di quest’ ordine, che fa si che ora 
la natura è rivoltata contro i suoi sensi, i suoi sensi contro la sua 
ragione, e la sua ragione contro Dio, è un fatto posteriore alla sua 
creazione; e siccome Tuomo, dotato di libertà, dovette essere costi- 
tuito guardiano risponsale della sua propria perfezione, cosi questo 
pervertimento gli è imputabile, e deve necessariamente riconoscere 
la sua causa da una primitiva contaminazione, che alterando la sor- 
gente degli uomini, ne ha infettate tutte le derivazioni, e quindi la 
corruzione ci è passata in natura. 

Ciò che abbiamo detto del male , considerato come vizio della 
volontà, possiamo dirlo del male, considerato come disgrazia, come 
patimento ; ed anche questo secondo aspetto ci fornisce un nuovo 
argomento di una forza irresistibile. 

L’uomo nato dalla donna vive pochi giorni, e questi pochi giorni 
sono pieni di molte miserie. Un giogo pesante fu imposto a tutti i 
figliuoli di Adamo. La sola prospettiva della inevitabile morte che 
gli attende basterebbe per avvelenare tutte le allegrezze della loro 
vita ; ma questa è già talmente in preda ai corrucci ed ai patimen- 
ti, che quella morte , per quanto terribile sia alla natura , loro di- 
vien tarda e desiderevole, e sovente si fanno ad invocarla. L’ abitu- 
dine, è vero, finisce ordinariamente per assuefarci all’ esistenza , e 
le speranze che si succedono fino alla tomba stendono innanzi ai 
nostri occhi un velo d’ illusione che ci asconde lo schifoso orrore 
del nostro stato. Ma ben miserabili sono quelle stesse abitudini, quel- 
le stesse illusioni , couciossiachè non ci sollevino se non coll’ in- 
gannarci. Non vi è un uomo ragionevole che non preferisca la più 
trista verità al più ridente errore; e la vera filosofia consiste appun- 
to nel veder noi tali quali siamo e tutto il resto tal quale è. Chi po- 
trebbe sostenere la vista di un tal quadro, ove fosse perfetto, e qua- 
le il genio di Milton ce lo fa concepire, allorché ci rappresenta l’an- 
gelo del Signore che fa salire Adamo colpevole sopra un’ alta mon- 
tagna e gli appalesa tutti i mali della sua progenie? * Oh infelice 
K specie Umana », potremmo dire con lui, < a quale avvilimento sei 
» discesa 1 a quale miserabile stato sei riserbata I Se noi conosces- 
» simo ciò che riceviamo , chi vorrebbe accettare 1’ offerta vita , o 
» chi tosto non chiederebbe di deporla, contento di essere rìmanda- 
» to in pace (1] ? » 

Questa miserabile condizione dell’ umanità accusa Dio o l’ uo- 
mo. O bisogna abbracciare la mostruosità dell’ateismo, o ammettere 
il mistero del peccato originale. Non c’ è via di mezzo. 

Non si può ammettere che Dio non sia giusto senza negarne 
1' esistenza, conciossiachè non possiamo concepirlo che come la giu- 

|l) Paradiso perduto, cant. li(. 
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stizia istessa. Ora, sotto un Dio giusto nessuno deve essere infeli- 
ce, che non abbia meritato di esserlo. L’ uomo è infelice, dunque 

10 ha meritato ; e siccome la sua infelicità è ereditaria, il fallo che 
gliel’ ha meritata dev’ essere originale. 

Coloro che impugnano il dogma del peccato originale come con- 
trario alla giustizia di Dio, considerino la cosa bene. Vi è un fatto 
che non posso negare, qualunque ne sia la causa : l' infelicità e l’in- 
felicità ereditaria dell’ umanità. Ora, in presenza di questo fatto il 
negare il peccato originale, è un incolpare la giustìzia di Dio assai 
più che non potrebbe farlo 1’ imputazione ereditaria di quel pecca- 
to ; imperocché è lo stesso che torgliergli ogni legittimo principio 
di azione. Se Dio sembra ingiusto imputando al tìglio il fallo del pa- 
dre, ben più ingiusto sarebbe castigando il figlio per un fallo che il 
padre stesso non avesse commesso; e siccome è incontestabile che 

11 figlio è castigato, è giuocoforza ammettere, a meno di negare Dio, 
che lo è per un fallo qualunque, il quale, non essendo immediato, 
deve necessariamente essere originale. 

Così ci vediamo di nuovo ricondotti alla grande verità della Ge- 
nesi. 

Ma per viemaggiormente convincercene ritorniamo al lato psi- 
cologico del nostro subbietto, c meditiamolo più profondamente. 

La corrotta natura nella quale noi nasciamo , deve , come ab- 
bìam detto , procedere da una contaminazione originale , perchè è 
ripugnante con 1’ idea della Divinità e col linguaggio della natura 
tutta, che 1’ uomo sìa così uscito dalle roani di Dio ; ei dev’ essere 
stato creato felice e buono, come appunto cel confermano le reli- 
quie di grandezza che si trovano in lui. 

L’ uomo, infatti, non è talmente sprofondato nella sua corruzio- 
ne che sia impossibile ritrovare in lui delle perfezioni che rammen- 
tino la sua primitiva costituzione ; perciocché egli ha l' idea del bene, 
il desiderio della virtù , il segreto istinto dell’ ordine. Non vi é ani- 
ma tanto cadaverica , nella quale non si desti talvolta il pensiero 
di una buona azione; e la moltitudine, nella quale più fortemente 
si trovano impressi i tratti della nostra natura, sia in bene , sia in 
male , lascia sfuggire sovente allo spettacolo della virtù , di quelle 
entusiastiche ammirazioni di quelle elettriche simpatie, che farebbero 
credere talvolta che la terra fosse tutta popolata da nature celesti. 
Ma tutte queste felici disposizioni sono ordinariamente latenti in 
noi e come nascoste ; e non compaiono che accidentalmente alla 
superfìcie, nè si possono fissare che col mezzo di continuata atten- 
zione. Sono, dice Bossuet, lon come ruderi di un edificio già regolare 
e magnifico, ora diroccato ; ma il quale conferva tuttavia nella tua ro- 
vina un qualche vestigio della tua grandezza e della scienza del tuo 
architetto (1) ; o pure , per accattare dalla scienza questa analogia, 
sono come razze fossili e perdute negli abissi dell’ anima, che alite- 


li) Bossuet, r Sermone pel giorno della fentecoste. 
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stano la preesitenza di un ordine che non è più , e la violenza del 
turbine che le ha fatte scomparire. 

Quindi due mondi, due nature, due uomini in noi, che sono 
in perpetua tenzone. In questa tenzone 1’ uomo perfetto non pnò 
rialzarsi se un soccorso sopranaturale non venga a farsi di mezzo. 
L’ uomo si sforza di continuo a prendere il vantaggio ; ma il suo 
nemico lo domina, lo soggioga, lo soffoca. Nondimeno egli è facile 
scorgere che la priorità di esistenza spetta al bene, perciocché egli 
lè il bene che pel primo noi concepiamo, vogliamo, approviamo; e 
il male non viene che in seguito a decimare , come un crudele u- 
surpatore, tutte le nostre buone resoluzioni, e a smuovere tutti i no- 
stri piani di riforma. Noi miriamo al bene e seguiamo il male. 

t'ideo meliora proboque, deteriora seqnor. 

diceva Ovidio, come aveva detto Euripide, come in seguito ha det- 
to Racine, seguitando san Paolo; conciossiacliè i fatti psicologici sui 
quali ragioniamo sono ciò che vi ha di più avverato e di più per- 
manente nell’ umana natura. 

E quanto diciamo del cuore dell’ uomo per rapporto alla virtù, 
possiamo dirlo della sua intelligenza per rapporto alla verità , e di 
tutto r essere suo per rapporto al riposo ed alla felicità. Ogni uo- 
mo porta in sé quello strano fenomeno di grandezza e di miseria , 
di presunzione e d’ impotenza , di speranze e di decezioni. La sua 
intelligenza, il suo cuore, i suoi sensi: tre teatri di confusione e 
di lotta fra la luce e le tenebre, fra il bene e il male , fra il pia- 
cere ed il dolore ; e sempre con questa sorprendente particolarità 
che vi ha declinazione fatale, propensione verso 1’ errore , verso il 
male, verso la miseria, e che ci è forza risalire stentatamente e col 
sudore della nostra fronte su pei tramiti della verità, della giustizia 
e della felicità. 

Ecco r uomo. Egli è a se stesso il più desolante mistero, l’eni- 
gma il più scoraggiante. 

Tutti coloro che si sono posti al cimento di spiegarlo, son ve- 
nuti meno all’ opera, e non hanno fatto che falsare i dati del pro- 
blema. 

Gli uni, in fatti , non vedendo in lui se non ciò che vi ha di 
grande, ne han fatto un dio ; gli altri, non vedendo se non ciò che 
vi ha di basso, ne hanno fatto il rifiuto della natura; altri ancora, 

' non sapendo più che dire sulla causa di questa grande mescolanza, 
non vi hanno veduto che un giuoco del caso, di cui si son fatto ar- 
me contro la Provvidenza. 

La divina fìlosoRa del cristianesimo, erede degli ammaestramenti 
e delle promesse delle tradizioni del mosaismo, ha essa sola raggiun- 
to lo scopo : — « Voi v’ ingannate, o sapienti del secolo 1 » essa ha 
detto. « L’ uomo non è la delizia della natura, perocché essa l’ ol- 
» traggia in mille guise : 1’ uomo non può essere neppure il suo ri- 
» Ruto, avvegnaché egli ha alcunché in se stesso che vale più del- 
» la natura istessa, D’ onde viene dunque una si strana sproporzio- 
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B ne ? e perchè vedo io quelle parti sì mal raccozzate 7 È egli ne- 
» cessario dirlo ? Quei rottami male assortiti , con que’ fondamenti 
» sì magnifici, non gridano abbastanza alto che 1’ opera non è nel- 
» la sua integrità? Contemplate quest’edificio, voi vi vedrete le im- 
B prete di una mano divina ; ma l’ ineguaglianza dell’ opera ci fa- 
B rà ben tosto accorti che il peccato vi si è intromesso. O Dio! che 
B è cotesto miscuglio? io duro fatica a riconoscermi. È egli questo 
B r uomo fatto ad imagine di Dio, il miracolo della sua sapienza 
B e ’l capo-lavoro delle sue mani ? Non dubitate, è desso. D’ onde 
» adunque questa discordanza? Egli è che l’uomo ha voluto fabbri- 
B care a suo modo sopra 1’ opera del suo creatore, e si è allenta- 
B nato dal piano. Per tale modo contro la regolarità del primitivo 
B disegno, 1’ immortale ed il corruttibile, lo spirituale ed il carna- 
B le, r angelo c la bestia in una parola, si sono trovati improvvi- 
B samente uniti. Ecco la chiavo dell’ enigma , ecco lo svolgimento 
B di tutto il viluppo ; la fede ci ha venduti a noi stessi, e le vergo- 
B gnose nostre debolezze non possono più asconderci la naturale no- 
B stra dignità fi) b. 

Quanto piu uom s’ interna in questa spiegazione, tanto più chia- 
ramente ei vede rettificarsi per essa tutte le bizzarre contrarietà del- 
la umana natura. Chi non vede , in fatto , che nè l’ infelicità , nè 
l’errore od il vìzio non possono giammai ritenerci nella bassa con- 
dizione nella quale ci immergono e diventarci connaturali? che quel- 
la avidità, quella sete inestinguibile di grandezza e di felicità che in- 
cessantemente ci sollecitano , attestano che vi è stato un tempo in 
questa natura una immensa felicità, la quale è ora sparita ed ha la- 
sciato al suo luogo una voragine di miseria e di indigenza che noi 
tentiamo vanamente di riempire con tntto ciò che ne circonda, e che 
aspira continuamente al suo primo obbietto ? Tntto ciò che abbia- 
mo detto nel capitolo dell’ immortalità dell’ anima, per istabilire quel- 
la verità del nostro avvenire, appartiene del pari al nostro passato. 
Se tutto ci dice che siamo chiamati ad una felicità infinita , egli è 
perchè ne troviamo in noi il posto : ma questo posto medesimo at- 
testa che r abbiamo perduta, e che riacquistandola non faremo che 
rientrare nella nostra antica eredità. L’ uomo non è simile ad un 
povero che sia sempre stato tale, sibbene ad un sovrano detronizza- 
to. Esso porta continuamente nel suo seno un sentimento del suo 
primiero stato. Dal modo con cui veste, ed anco sotto a’ suoi cen- 
ci, è agevole accorgersi che quel mendicante ha portato corona. Co- 
me un proscritto che accostasi a’ confini dello Stato da cui è ban- 
dito, pronto a rientrarvi alla prima occasione , ed intanto nodriscc 
mille sogni di ristabilimento, 1’ uomo, questo bandito dal cielo, va 
macchinando incessantemente in questa breve vita per una restau- 
razione di cui non dispera giammai ; dal seno di tutte le sue mise- 
rie ei segue la fluttuante speranza di un soggiorno primitivo ,' che 
gli appare come il regno immutabile della purità, della verità, della 

(I) Bossuet, Ragionamento $itlla morte^ V punió, 
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giustizia e della felicità, e del quale assedia tutti gli accessi colla ri- 
cerca di tutto ciò che vi ha di vero, di nobile, di buono, di bello, 
di immortale : le scienze, le belle arti, la virtù, la religione sopra 
tutto. Che anzi, mentre pur sembra che maggiormente abbia abban- 
donato, in causa della degradazione, e dell’ avvilimento del suo es- 
sere , quello spirito di ritorno , egli vi obbedisce tuttora facendosi 
quaggiù ne’ miserabili idoli delle sue vanità e delle sue passioni , 
una non so quale immortalità fittizia, un cielo immaginario, un Eden 
grossolano, che nel suo pervertito pensiero simulano tuttora alcun po- 
co la vera immortalità , il vero cielo ed il bell’ Eden che più non 
vede ; a modo di quella desolata sposa di Ettore, di cui parla Vir- 
gilio , la quale ridotta in cattività sotto la legge del vincitore , in- 
gannava la vedovanza della sua grand’ anima, facendosi sulla terra 
d’ esilio piccoli e fragili simulacri della patria : un falso Simoenta, 
uno Xante inaridito, una piccola Troia , una imagine minuta delle 
alte e magnifiche torri di Pergamo : 

Falsi Simoentis ad undatn 

Libabai cineri Andromache 

Parvam Troiam^ siìtiulataque magnis 

Peryama, et arentem Xanthi cognomine rimm (I) 

Decadenza e riabilitazione, sono pertanto come i due poli attor- 
no ai quali s' aggirano tutti i misteri dell’ umana natura. — « Due 
» tendenze vi sono nello spirito umano tanto distinte, quanto la gra- 
» vitazione e 1’ impulsione nel mondo fisico », dice una donna che 
ha spinto ben addentro negli abissi del cuore umano la luce del 
suo genio intuitivo : « l’ idea di una decadenza , e quella di un 
» perfezionamento. Pare quasi che proviamo ad un tempo il ram- 
» marico di certi bei doni che ci furono conceduti gratuitamente , 

» e la speranza di un qualche bene che possiamo acquistare co’ uo- 
» stri sforzi; in guisa che la dottrina della perfettibilità, e quella del- 
» l’età dell’ oro, riunite e confuse, eccitano insieme il rammarico di 
» aver perduto e 1’ ansietà di riacquistare (2) ». 

Ma quella dottrina della perfettibilità, che madama de Slatti com- 
para al movimento d’ impulsione, differisce in un punto capitale da 
quella della decadenza, che essa compara al movimento di gravita- 
zione. Questo punto capitale è, che la decadenza dovette venire dal- 
la natura dell’ uomo colpevole, mentre il perfezionamento è effetto 
di un soccorso sopranaturale, e suppone necessariamente l’ interven- 
zione misericordiosa della Divinità. Con ciò io non intendo di im- 
porre un dogma, me ne appello sempre all’ esame dei fatti, all’ os- 
servazione psicologica e istorica della natura umana. 

Ed a questo resultato, nel fatto, conduce quella grande verità 
d’ esperienza, annunciata da Euripide e da Ovidio«iche malgrado tutti 

i ! ) 

(l| yEneidos, lib. 111. 

(2) Mad. de Stael. DeW Aletruigna. ca|). del CattoUcima. 
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i n(»trì sforzi per riacquistare il bene, una particolare tendenza ci 
fa deviare al male, e che da noi stessi noi non possiamo risorgere. 
Ond’ è che gli antichi, e specialmente Omero e Platone, ad ogni pa- 
gina esclamano che la sapienza deve essere domandata agli dèi , e 
che non acquistasi senza il loro soccorso ; soccorso sopranaturale, 
che in fatti non è mai mancato alla virtù quando se ne è resa de« 
gna co’ suoi sforzi, e l’ ha domandato colle sue preghiere. 

Ma questo soccorso , che è esistito sempre in maniera genera^ 
le, anche immediatamente dopo la caduta, non fu dato al mondo in 
tutta la sua efficacia rigeneratrice se non da Colui nel quale doveva- 
no euere bbnbdbttb e santificatk tutte le nazioni della terra , se- 
condo l’antica promessa fatta ai primi uomini. L’osservazione isto* 
rica della natura umana essa pure giustifica altamente questa veri- 
tà. Dall’ origine delle umane società sino all’ impero romano, la na- 
tura è sempre stata in dechino. La forza di gravitazione 1’ ha vin- 
ta su quella d’ impulsione. Progresso vi fu , ma progresso nell’ er- 
rore e nel male. Che è che ha progredito in tutto quel primo pe- 
riodo dell’ istoria generale dell’ umanità, se non il politeismo, il sen- 
sualismo, la piaga della schiavitù, e tutti i generi di dissoluzione e 
di crudeltà, ed infine 1’ agonia e la morte del genere umano? Già 
r abbiamo veduto e reputiamo inutile delineare di bel nuovo il qua- 
dro che ne abbiamo tracciato in fine del precedente capitolo. — Per 
contro, dacché Colui che dovea euere inviato ebbe messo il piede su 
questa terra di maledizione , dacché particolarmente ei 1’ ebbe irri- 
gata col proprio sangue, che s’ è egli veduto, se non 1’ impulsione 
verso il bene superare visibilmente la tendenza al male, la natura 
umana risorgere, e comechè debole, morente, infranta e sopracari- 
ca di ruine, di ruderi, uscire dall’ abisso, rialzarsi per mille vie, e' 
spaziar nel campo della civiltà e del progresso, di quel vero progres- 
so di cui vanamente il panteismo si sforzerà di sviar la sorgente , 
fìntanto che i fatti avranno la loro possanza , e che non sarà dato 
ai sogni filosofici di prevalere sulle realtà dell’ osservazione ? 

Per tal modo il mondo morale , sia che si interroghino i suoi 
abissi col mezzo della psicologia, o sia che si studiino i movimenti 
ed i fatti che si sono prodotti sulla sua superficie col mezzo della 
storia , rende a prò della parte religiosa del racconto di .Mosè una 
testimonianza analoga a quella che il mondo fisico, interrogato col 
mezzo della geologia , fa a favore di quella parte de’ suoi racconti 
che si riferisce alla creazione ed al diluvio. 

Or s’ io volessi spingere ancor più oltre 1’ osservazione e segui- 
re le treccie della verità di Mosé fin dentro le ultime fibre del cuò- 
re umano, mi sarebbe facile il farvela vedere ancora tutta palpitan- 
te, colle sue più caratteristiche particolarità. 

Noi abbiamo, per cosi dire, tutti i denti allegati pel /rutto proi- 
bito che hanno mangiato i nostri primi genitori, e non pertanto vol- 
giamo ogni giorno gli occhi e stendiamo la mano convulsivamente 
su queir albero del razionaliemo, che uccide 1’ anima colla pretesa 
scienza del bene e del male , sostituendo 1’ autorità dello spirito a 
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quelU della coscienza e non rischiarando questa che con quel lume 
dell’ esperienza che viene di quaggiù e che non lascia più vedere il 
bene che al livido barlume del rimorso. Tutti i giorni sentiamo an- 
cora nel fondo del nostro cuore quel grido di rivolta contro il do- 
vere, quel Perchè Dio vi ha egli proibito ? chè è come il sibilo del 
serpente ; sentiamo insinuarsi a poco a poco e come scivolare, per 
così dire, nell’ anima nostra l’ attrattiva delta proibizione e le sedu- 
zioni del piacere, che ci è presentato come un bel frutto ; infine ce- 
diamo a quella promessa dell’ orgoglio , complice di tutte le nostre 
passioni : Voi farete come dèi, cioè arbitri di voi stessi , e felici di 
una felicità che sarà opera vostra. Dopo tutto questo, la voce di Dio, 
la voce del rimorso si fa sentire; l’ illusione si dissipa, e ci trovia- 
mo spogliati della dignità e della stima di noi stessi : Aoi abbiamo 
paura, perchè fiamo nudi. 

Ecco la ripetizione che ha luogo si fre(]uentemente in noi stes- 
si. di quel funesto dramma che espone lo storico sacro, ed al qua- 
le tutti partecipammo nelle persone di coloro nei quali eravamo con- 
tenuti, e dai quali noi tutti siamo esciti. È egli poi tanto incredibile 
che l’umanità sia perita nella sua origine per quella causa che ren- 
de ancor l’uomo sì caduco e manchevole? e che cosa manca a que- 
sto mistero, se non per essere intieramente spiegato come dottrina, 
almeno per essere attestato come fatto? — « 11 nodo della nostra 
» condizione », dice Pascal, « s’avvolge c si ripiega in questo labe- 
» riiilo; in guisa che l’uomo è maggiormente inconcepibile senza 
» questo mistero, che non sia questo mistero all’ uomo (1) ». 

Dopo che il cristianesimo ha messo in luce questa spiegazione 
della nostra natura, noi abbiamo perduto di vista 1’ inestricabile la- 
berinto in cui prima essa aggiravasi ; e, più esigenti all' avvenente 
che noi siamo più soddisfatti, vorremmo una spiegazione di questa 
spiegazione medesima, quasi che Iddio potesse far altro a nostro ri- 
guardo che allontanare i confini del mistero, e dovesse farlo senza 
pratica utilità, ed unicamente per soddisfare, viene a dire , per ec- 
citare ancor d’ avvantaggio 1’ orgogliosa curiosità del nostro spirito. 
Per ben sentire il pregio di questa spiegazione, bisogna rappresen- 
tarsi quale fosse il viluppo dello spirito umano prima che fosse da- 
ta. Il grande enigma del male ha tenuto in forse tutta l’ antichità, 
e r ha arrestata come una sfinge posta su la porta del tempio del- 
la filosofìa. Scopo di qualunque filosofìa, nel fatto, essendo di rime- 
diare al male morale che ci rode, non si potea, insino a tanto che 
ignota era 1’ origine di questo male, far altro, che errare nell’ ap- 
plicazione dei rimedi, e mascherare quell’ impotenza con fallaci lar- 
ve di guarigione. A ciò soltanto era ridotta 1’ antica filosofia. Mae- 
stri e discepoli non erano che empirici e cerretani ; il vero medico 
che dovea arrecare il rimedio colla cognizione del male non era per 
anco venuto. — « L’ istoria », dice un famoso scettico, a è il rac- 
» 'conto delle disgrazie e dei delitti degli uomini. Non vi è città sen- 

); i ,V : . 

I. (1) PensÌM-i. 
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» za ospitali e patiboli , perciocché 1’ uomo è infelice e malvagio. 

» Ma e perchè i pagani nulla seppero dire a questo riguardo? per- 
» chè la rivelazione soltanto può chiarire la quistione (1) ». 

Noi siamo in somma a noi stessi un mistero di disordine, che 
nulla può spiegare se non il fatto del peccato originale, e che per- 
ciò stesso prova la verità di questo fatto, come l’interno sconvol- 
gimento della natura fìsica prova quello del diluvio. Solo per mez- 
zo del racconto di Mosé intorno al diluvio si possono svolgere i mi- 
steri geologici ; come del pari non pnò svolgersi il mistero delle no- 
stre contradizioni e delle nostre calamità, se non per mezzo del rac- 
conto di Mosè intorno alla caduta dell’ uomo. È forza abbandonar- 
si nelle braccia della rivelazione, come dice Bayle, per riconoscere 
e comprendere noi medesimi ; e si può dire dejla teologia di Mosè 
ciò che Cuvier diceva della sua cosmogonia : È la sola che concor- 
di colla natura , la sola che la chiarisca e la spieghi, e che ne ri- 
ceva a vicenda una testimonianza più forte di qualunque raziocinio, 
perchè la sua evidenza cade nell’intimo senso, e bisognerebbe che 
ci smentissimo noi stessi per rifiutarla. 

Ma la teologia di Mosè non si limita a indicarci le cause del 
nostro male ; essa ce ne lascia altresì intravedere il rimedio nella 
futura redenzione del genere umano ; ed anco su questo punto la 
nostra natura conferma altamente la parola di Mosè, aspirando ver- 
so una riabilitazione, di cui vanamente ricerca in se stessa il prin- 
cipio, e facendocela vedere operata nel seno dell’ umanità da colui 
che è stato come il nodo delle due grandi fasi isteriche de’ suoi de- 
stini, Gesù Cristo. 

In guisa che tutta la filosofìa della natura umana può ridursi 
a questa parola; l’uomo è un enigma, di cui la caduta dà la pri- 
ma PAROLA, E LA REDENZIONR l’ ULTIMA. 

Ciò posto, la considerazione che la caduta originale e la reden- 
zione sono misteri, non deve arrestarci, come il carattere miracolo- 
so della creazione e del diluvio non ha arrestato le conclusioni del- 

|1) Bayle, articolo Manichei. — Già Cicerone a forza di scandagliare 
la nostra natura era pervenuto a trovare la chiave dell’enigma, ma non l'a- 
veva aflerata, non essendosi addato cb'essa apriva la porla del sotterraneo 
nel quale era rinchiuso; • La natura >, dic’egli, « sembra essere per l’uo- 
« mo una matrigna, anziché una madre. Essa lo ha gettato nella vita con 
« un corpo nudo, fragile, debole e con un’anima cui le cure torineniami, 
« ed il timore abbatte, molle ai doveri, pronta agli sregolamrnti, ma nella 
• quale non pertanto sì trova una certa divina scintilla come appiattata nei 
« suoi ruderi ». — Homo non ut a maire, sed ut a noverca natura 
editus in vitam, carpare nudo, et fragili et infirmo: animo antem a iv- 
xio ad molestias, hnmiti ad timore», molli ad labore», prono ad libi- 
dine»: in quo tamen inest tanquam obriUtu quidam dioinus igni» in- 
genti et menti» {De republica, lib. li.). 

Nello studio seguente vedremo Cicerone elevarsi un po’ più alto colla 
scorta della tradizione, a toccaro la causa del male di cui l.a si ben dipìu- 
to ì caratteri. 

VoL. II. 3 
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la geologia ; iiiipercicccliù in virtù di quella uiedesiiiia disposizione 
dello spirito iiiiiaiio che aspira alla ooinpreiisioiie delle cose, e nel- 
la iinpossiiiilità nella quale ci troviamo di lyrivarvi giaininui intie- 
ramente, dobbiamo abbracciare con riconoscenza de’ misteri che ci 
liberano dal più intidlerabilc di tutii i misteri, da tinello cioè che ci 
affoga, come dice Pascal, dal mistero ili noi medesimi, e che pro- 
vano la verità nascosta nel loro seno pei raggi luminosi che span- 
dono a sè d’ intorno, — come quelle nubi che ctdainlo coi loro te- 
nebrosi volumi il disco del sole, attestano nondimeno la sua presen- 
za col chiarore scintillante de’ loro contorni. 

CAPITOLO Ql ARTO 

Tn A ni 7. IONI UNIVERSALI. 

L’ aiitii'hità filosofica non crasi ridotta nell’ignoranza dell’origi- 
ne del male, se non [ler l’abuso delle investigazioni dello spirito 
limano su di una materia nella quale I’ uomo non può non inabis- 
sarsi quando voglia procedere da se solo. Se avesse insistito nella 
via delle tradizioni si sarebbe conservata in possesso di questa veri- 
tà, come di tante altre, perciocché essa è sempre stata attestata dal- 
le testimonianze universali del genere umano. 

La caduta del primo vronuj , — la trasmissione della sua deca- 
denza a tutta la sua razza , — la promessa e 1’ aspettazione di uii 
liberatore, — compogono il fondo delle tradizioni di tutti i popoli. 
Nò solo il carattere generico di questa istoria gode di una tale uni- 
versalità, ma anche i tratti particolari, la cui misteriosa singolarità 
più ci sorprende nel racconto mosaico e nel dogma cristiano ; il ser- 
pente, la donna sedotta, un discendente di questa, atteso come ri- 
paratore dell’ umanità, e la riparazione che deve operarsi coll’ im- 
iiiolazione espiatoria c cruenta di una vittima innocente , sostituita 
all’ uomo peccatore. 

Siccome avremo occasione di fare osservare, quanto più questi 
tratti sono singolari, tanto più è concludente 1’ universalità di cre- 
denza di cui sono obhielto ; e sotto questo rapporto le ragioni na- 
turali di dubitare si volgono in ragioni per credere. 

Esaminando quelle antiche reliquie di credenze primitive del 
genere umano, bisognerà tener conto delle alterazioni che 1’ imma- 
ginazione dei popoli loro avrà fatto subire, e dell’ iiisutlìcienza dei 
mezzi di conservazione che le avranno trasmesse fino a noi. Ma, a 
quel modo che nello studio dei fossili, il geologo ed il naturalista , 
col soccorso di alcune parti caratteristiche di un animale ricompon- 
gono il sistema tutto intiero della sua conformazione , così, raccoz- 
zando alcuni tratti sparsi e spiccanti delle diverse tradizioni , le ve- 
dremo ricostituirsi , e rientrare tulle nella storia della nostra santa 
religione, come nel seno d' onde esse sono uscite. 

Questo subbietto, ove lo si volesse esaurire, richiederebbe uno 
sviluppo troppo esclusivo per un’ opera come questa, nella quale noi 
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rj siamo proposti di convincere col numero c colla varietà delle con- 
siderazioni non meno che col loro peso e colla loro forza. Per lo 
che sarà d’ uopo limitarci, e sostare ai punto nel quale la somma 
de’ resultati che produrremo sarà di natura tale da soddisfare ogni 
mente che non miri ad altro che alla verità e che sappia ricono- 
scerla ed attaccarvisi da che 1’ ha ritrovata. 

Onde evitare opni confusione e rendere questo studio più faci- 
le, considereremo il subbietto sotto tré successivi aspetti: il primo ci 
presenteivà le tradizioni relative alia Decadenza, e 1’ ultimo le tradi- 
zioni relative alla Riabililazìone, fra le due, e quasi loro nesso, avrà 
luogo uno studio intorno ai Sacrifici. 

s »■ 


Tradizioni intorno alla decadenza. 


e La credenza che 1’ nomo è decaduto e degenerato si trova 
» sparsa fra tutti gli antichi popoli. /Iurta prima sala est aetas, ò- la 
» divisa di tutte le nazioni (tj ». 

Questa confessione di Voltaire vale da sè quanto un intiero ca- 
pitolo di prove. Cosi non ci estenderemo gran fatto intorno a que- 
sta prima verità. 

In prima linea si alTacciano le tradizioni ebraiche. Non parlo 
di quelle che sono consegnate nei libri sacri, sibbene di quelle che 
sono raccomandate siccome la spiegazione e, per cosi dire, il com- 
mentario nazionale. 

Nel Talmud leggiamo ; — « Dal momento nel quale il serpen- 
» te si insinuò nella intimità di Èva. gettò in lei una macchia che 
» infettonne i figliuoli ». 

1 più antichi rabbini insegnavano in proposito della natura del 
serpente tentatore, che essi intendevano per 1' antico serpente il de- 
mone tentatore, chiamato anche Satana, iter peni e tortnoto,SammaéÌ; 
e Sammaél era uno dei serafini che si ribellarono contro ii' loro pa- 
drone. 

In un antico commentario, il Medraich-Daneqnelam , su quella 
parola della Genesi: Ed il serpente era malizioso, il rabbino Yocéo 
insegna : — « Questo è il demone tentatore, quel serpente che se- 
n dusse r uomo. E perchè è egli qualificato di serpente ? perchè a 
» quel modo che il serpente ha un procedere tortuoso , e non se- 
» gue una via retta , cosi il tentatore sorprende 1’ uomo non con 
» una via retta , ma con male vie ed indirette ». 

In riguardo alla trasmissione del peccato originale a tutta la raz- 
za umana, noi troviamo nella Raccolta di tradizioni del rabbi Me- 
nalehhem , quel passo maràviglioso , che nella sua (llosofica brevità 
riassume tutto ciò elle si può dire intorno a quel grande mistero: — 
« E quanto è alla trasgressione di ^damo e di Èva, non dobbiamo 

(1) Voltaire, Sar/gio sui costumi, cap. IV. 
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» meraTigliarci che sia stata registrata col suggello del He (di Dio), 
» a carico, dopo di loro, della loro posterità ; avvegnaché il giorno 
» nel quale il primo uomo fu creato, tutto si trovò creato. Adamo 
» era dunque il termine del sistema del mondo, ed il sommario del 
1 ) genere umano, cui racchiudeva in germe. E quindi , quand’ egli 
» peccò, tutto il genere umano peccò in lui , ed è perciò che noi 
» portiamo la pena della sua iniquità ; ma tale non è de’ peccati 
» de' suoi figli dopo di lui ; questi non sono che personali ». 

Questa dottrina dell’ antica sinagoga è quella appunto della Chie- 
sa cattolica d’ oggidì ; del che non è da stupire, perocché 1’ antica 
sinagoga altro non é che la Chiesa cattolica avanti Gesù Cristo, co- 
me la Chiesa cattolica attuale non è che la sinagoga dopo Gesù Cri- 
sto ; sono, per così dire, le due falde del Calvario (1). 

Ma lasciamo il popolo ebreo e portiamo i nostri sguardi sui po- 
poli pagani, ed anzitutto su quelli che possiamo chiamare classici, 
pei rapporti che la civiltà e le lettere hanno stabilito fra loro e noi. 

Lo stato d’ innocenza e di felicità nel quale fu creato il primo 
nomo , e la sua decadenza da questo stato , si trova , come ognun 
sa , adombrato sotto la figura dell’ elà deli’ oro e dell’ età di ferro, 
che la segue , ad ogni pagina dei poeti. È il punto di partenza di 
tutta la mitologia. 

Aurea prima tata eet aetai , quae , vindice nullo , 

Spante tua , eine lege , fiderà reetumque eolebat. 


Ipta quoque immunii , rastroque intarla , nec ullii 
Saucia vomeribat , per se dabat omnia leltus (2). 

Ante dovem nulli tubigebanl arva coloni 
Nec signare qiiidem aut partici limite campum 
Fas erat. in medium quaerebant ; ipsaque tellut 
Omnia liberius, nullo pascente , ferebat ('3) 

Ma ben tosto 1’ nomo perde la sua innocenza, e all’ istante un 
decreto fatale gli toglie il privilegio che a lui sottometteva la na- 
tura. Tutto si rivolta contro di lui per punirlo della sua rivolta con- 
tro Dio; egli è condannato a fecondare la terra co’ suoi sudori: 

Pater ipse colendi 

Baud faeilem esse viam voluit ; primusque per artem 
IBovil agros , curii acuens mortalia corda , 


(1) Le precedentPeitazioni sono state da noi prese In una Raccolta di 
ton/tUazioni delle principali obbiezioni tratte dalle scienze , e dirette 
contro la religione cristiana, il modesto autore della quale, l. di bocen, 
BARoNB d’ alvvuàre , tenente colonnello in quiescenza , cavaliere di S. 
Luigi e della Legione d' onore , dopo essersi sottratto in due successive 
edizioni alla ben meritata stima ^r si importante lavoro, ha finalmente ac- 
consentito di levare il velo dell’anonimo in una terza edizione. 

(21 Ovidio, Metamorfosi, Vili. 

(3) Virgilio, Georgicon, lib. I. 
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A$e turpere gravi patsus ma regna vtUrno. 

Ille ma/um virus serpenlihus addidit atris , 

Praedarigue hipos iustil , pontumgue mnviri (1). 

Virgilio non ha fatto, come pare, che mettere in versi quelle 
grandi parole della Genesi, di una sì austera e sì persuasiva sem- 
plicità: — « Iddio disse ad Adamo: La terra sarà maledetta in causa 
1 ) di ciò che tu hai fatto , e non ne trarrai più di che nudrirti per 
» tutta la tua vita , se non mercè di molto lavoro. Essa ti produr- 
» rà roveti e spine, e tu ti nodrirai dell’erba della terra. Tu man- 
» gerai il pane che ti procurerai col sudore della fronte , finché 
» non ritorni alla terra d’ onde fosti tratto , conciossiacchè tu sei 
» polvere e polvere ritornerai (2) ». 

Due favole mitologiche ben note, non sono altro evidentemente 
che una memoria allegorica della decadenza del genere umano e 
della promessa della sua riabilitazione: la favola di Pandora e 
quella di Prometeo. 

Pandora , giovane donna adorna di tutti i doni del cielo, è co- 
stituita depositaria di un vaso. Le è proibito di aprirlo. Cedendo 
alla curiosità , essa dissubidisce , e tosto tutti i mali escono dal vaso 
fatale e si spandono sulla terra Nel fondo del vaso rimane tut- 

tavia la speranza. 

Prometeo , quella grande personificazione dell’ umanità , ha vo- 
luto rapire alla Divinità il suo segreto. Ne è tosto punito. Avvinto 
ad uno scoglio , esso è la preda incessantemente divorata dall’ avol- 
toio del male ; — 1’ avoltoio nato d’ Echidna , mostro metà donma 
« metà SERPENTE (3). — Ma nel fondo del suo supplizio resta non- 

(1) Idem, ibidem. 

(2) Genesi, cap. Ili, v. 17. — Tutto è degno di considerazione ne’ li- 
bri sacri, e la menoma parola racchiude un’ alta istruzione. Così quelle ul- 
time parole indicano che Iddio, affrancando I’ uomo dalla morte non avea 
fatto che sostenerlo, per cosi dire, in uno stato sopranalurale e privile- 
giato. Di maniera che la decadenza da quello stato di grazia è meno una 
pena afflittiva che una semplice privazione di privilegio, che a tale effetto 
i teologi chiamano la pena del danno, la pena di privazione della vi- 
sta becUificatUe , in opposizione alla pena del senso. Con ciò I’ uomo è 
reso nel suo stato naturale, non fa che ritornare alla terra, d onde fu 
tratto e, polvere, ritorna polvere. Considerata sotto (|uesto punto di vista 
la pena del danno , che è la sola che sia congiunta al peccato originale, 
propriamente detto, quanto alla trasmissibilità nella razza umana, perde in 
gran parte di quel rigore che sembra accusare la giiisl'zia di Dio. La |io- 
stcrìtà di Adamo non è più, in questo caso, elio come ipiella dt un gran 
signore, il quale per delitto di lesa Maestà, si sarebbe tratta addosso, colla 
pena capitale, che gli sarebite personale, la degradazione di tutti i privilegi 
di nobiltà che aveva dal favore del re ; degradazione che sola passerebbe 
ne’ suoi discendenti. Tratto dalia plelte , il suo sangue ritorna alla plebe. 

(3) Chomprè, Dizionario della favola. 
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diiiiL'iio ancora la speranza , la tperanza del Liberatore. Sospendiamo 

10 studio di quest’ ultima parte della favola di Prometeo , per non 
considerare qui che la prima. 

Queste due favole di Prometeo e di Pandora , prese nel loro 
complesso , olTroiio un rapporto visibile col racronto del peccato 
originale e della punizione di Adamo e di Èva secondo la Genesi ; 
ma un tale rapporto diviene ben più manifesto quando , osservan- 
dole nei loro tratti particolari , si perviene a scoprire il legame che 

11 unisce. 

11 contemporaneo di Omero , il vecchio Esiodo, custode delle 
verità primitive alla loro più alta sorgente mitologica (1) , ci ini- 
zierà a questo riguardo. 

Nella sua Teogonia ei ci parla àeW imprudente Epimeteo (or 
ora vedremo che questo nome si riferisce allo stesso personaggio 
chiamato altrimenti Prometeo), che cagionò fin dal principio tutto 
IL MALE DEGLI INDUSTRIOg: MORTALI ; perocché egli fu IL PRIMO che 
ricevette per itposa una vergine formala da Giove (Pandora) (2;. 

Ecco r origine del male e la solidarietà del fallo originale chia- 
ramente indicati : fin dal principio Prometeo cagionò tutto il 
MALE degli industriosi MORTALI. Come 1’ ha cagionato ? con un 
fallo , FRAUDE MALA . come dice Orazio nella terza sua ode , ram- 
memorando questa antica tradizione: « L’audace figlio di Giapeto », 
dice egli, « con colpevole frode, rapisce al ciclo il fuoco che spande 
» nelle nazioni. Sottratta che fu la fìamma all’eterea sua dimora , 
» la malattia col suo corteggio d’ ignoti flagelli invade la terra ; i 
» la morte , fino allora necessità tarda e lenta , precipita i suo; 
» passi (3) ». 

Esiodo torna sovente, nel seguito della sua Teogonia, a quella 
inconcepibile solidarietà che colpisce tutti gli uomini pel fallo di 
un solo , e che è propriamente il mistero del peccato originale. 
Così dopo di aver raccontato come Prometeo avea tentato di ingan- 
nar Giove , facendogli accettare , senza che se n’ accorgesse , la 
più trista parte della vittima , aggiogne : « A questo discorso in-, 
» gannatore , Giove , dotato di una sapienza che non vien meno , 
> non misconobbe l’ artificio , lo penetrò , c vide nel suo spirito i| 

(1) È l’espressione della sua convinzione, come si vede in questo pai- 
so : • Le Muse dell’ Olimpo , figliuole di Giove, che porta l'egida , mi di- 

• rizzarono questo discorso: noi sappiamo dire molte menzogne ebe sem- 

• brano verità; ma quando vogliamo, suppiam dire anche la verità » . Teog., 
V. 24-28. 

r (2) Teog., v. 510 e seg. 

(3) ■ Audax Japeti genus 

jgnem fraude mai.a rjentibus intnlit. 

Post ignetn aetherla- domo 
Subducta, macies et nova febrium 
Terris inciibuit coAorsj 
Semotiqiie prius tarda neressitas 
Lei hi corripnit gradnm. 


Ir 



TBADIZIOM IXIVKRSALI 

I n MALI CBB SI COMPIBEBBRKO SUGLI UOMINI MORTALI Dn quol niO- 

1 » mento , avendo sempre memoria di quella frodo , min accordò 
» piti il fuoco inetlinguibile agli uomini mortali che abituno sulla 
» terra ». 

Un altro tratto assai rilevante è . che quell’ uomo , Pri'ineteo, 
il cui fallo apri la porta a tutti i mali che hanno desolalo da poi 
la specie umana , è il primo che ricevette per isposa una vergine for- 
mata da Giove. E questa prima donna , qual era ? funesto capo-la- 
voro , dice Esiodo, fatale meraviglia, bel male', perooclic era Pan- 
dora che , pur essa , fu fa causa di tutti i nostri mali (I). 

Sopprimiamo molti inutili particolari , per non occuparci che ! 
tlei tratti principali che caratterizzano l’ obbietto delle nostre ricer- ‘ 
che , cioè un fallo originale qualunque, di cui furono autori il pri- 
mo uomo e la prima donna , e la solidarietà di quel fallo , che ne 
^fa portare la pena a tutto il genere umano. La pagana teogonia coii- 
coi^a in ciò manifestamente colla Genesi. 

Esiodo , uno dei più antichi espositori di questa teogonia , è 
molto esplicito su questo punto; bisogna pure che iiu sia stato molto 
sorpreso egli stesso , e che vi abbia attribuito un gran senso per 
ricantare tanto frequentemente quel fatto. In un altro de’suoi poe- 
mi , infatti , quello dei Lavori e dei Giorni , riprende il subbietto 
del Prometeo , e lo espone nella seguente maniera : 

« Furente per essere stato ingannato da Prometeo , Giove ci 
» tolse la cognizione dei segreti della vita. Ecco il purché bi con- 
» DANNÒ gli uomini ALLE CRUDELI CURE 6 loro ascosc il fuoco; ma 
» il nobile figliuolo di Giapeto , con un accorto furto, dopo averlo 
» tolto al prudente Giove , cui piace lanciare la folgore , loro il 
» riportò nel fusto di una ferula. Quel dio che ammassa le nubi 
» gli disse nel suo furore : — Figlio di Giapeto , o tu il più abile 
» di tutti , tu godi di aver rapito il fuoco divino e di aver ingan- 
» nato la mia sapienza; ma il tuo furto sarà datale a te ed agli 
» UOMINI AVVENIRE. Per vendicarmi di questo furto, invierò loro 
» un dono funesto, del quale gioiranno nel fondo deile anime loro, 

» amando il loro proprio flagello. — Terminando queste p.ai-ole , sor- 
» ride il padre degli dèi e degli uomini, e comanda all’ illustre Vul- 
» cano di comporre un corpo, mescolando terra con dell’ acqua, e 
M di comunicargli la forza e la voce umana, di formarne una ver- 

» gine di sorprendente bellezza » Tutti gli dèi vengcno a fare 

le loro offerte a questa attraente e perniciosa meraviglia. « Giove 
» ordina a Mercurio di condurla alla volta di Epimeteo ». (Questi è 
Prometeo semplificato, sempre il primo uomo ). « Epimeteo non si 
» rammentò che Prometeo gli avea raccomandato di nulla ricevere 
» da Giove, ma di rimandargli i suoi presenti, perchè potevano di- 
» Yenir funesti ai mortali : lo accettò dunque e non . riconobbe il 
» male che dopo averlo ricevuto ( da ciò il suo nome di Epimeteo , 

» che significa che vede dopo , che vede troppo tardi , in luogo di 
» Prometeo , che significa previdente ) ». 

(1) Teog., V. 540 e seg. 
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Esiodo soggiii|;ne imnicdiataniontc: 

« Dapprima le tribù degli Coiiiiiii vivevano su la terra esenti 
« di mali, «li penosi lavori e delle crudeli malattie, conseguenze 
« della vecchiaia; perocché gli uomini che suffrnno invecchiano pron- 
« tamente. Pandora, avendo nelle mani un gran vaso, ne sollevò 
fl il coperchio, ed i mali terribili si sparsero sugli uomini. Solo re- 
ti uà la fpernnza', rimasta .sull’orlo dal vaso, essa non se n'andò , 

« avendo Pandora rimesso il coperchio per ordine di Giove. Dopo 

« CURI, OlORm» .WII.I.E CAI.AMITÀ ERRAJfO TRA GLI UOMINI; LA TERRA 

« È PIB.VA DI mali; il mare ne è col.mo; le malattie tormentano 
« 1 mortali giorno e notte, ecc. (1) ». 

Vi sono senza dubbio molte iiicoerenze in tutta questa favola, 
di bene strane e bizzarre cose, disparate; noi non cercheremo di 
conciliarle o di spiegarle; è evidente che la fantasia e rimmagina- 
zione vi hanno larga parte; ma non è meno evidente, che vi ha un 
fondo di rassomiglianza sorprendente con l’istoria del pi ccato origi- 
nale della Genesi , e che questa rassomiglianza prova altamente la 
verità dei tratti ai ()ua1i si riferisce. E quanto, d'altronde, su ciò che 
dilTerisce, l’austera e laconica semplicità del racconto biblico la vince 
nel paragone , e quanto agevolmente si scorge ciò che è originale 
e ciò che è copia, ciò che è- storia e ciò che è finzione! Egli è 
chiaro che la favola di Pandora e di Prometeo non è che una cor- 
ruzione del racconto della Genesi, e che le Muse raccontandolo ad 
Esiodo, com’egli stesso lo dice, gli hanno Hello molte cose simili alla 
verità. Il seguito ce ne convincerà sempre più, allorché dopo di 
avere passato a rassegna le altre trad-zioni profane relative alla de-_ 
cadenza, riprenderemo la favola di Prometeo, per vedervi i mirabili 
rapporti che presenta col dogma della nostra Redenzione. 

Percorriamo quelle altre tradizioni. 

L’ istoria della caduta originale del genere umano si collega , 
nella dottrina mosaica e cristiana, airisloria anteriore della caduta 
degli angioli rubelli, il cui capo, mosso da invidia contro l’iiomo 
divenne, sotto la forma del serpente, il tentatore de'nostri primi ge- 
nitori, e come dice il santo evangelio, il primo omicida, il grande 
omicida, avvegnaché per causa di lui la morte è entrata nel mon- 
do, e l’umanità tutta è divenuta sua preda. Questa istoria, che av- 
veravasi nelle profondità del cielo e dell’eternità, ci è stata rivelata 
in molti passi dell’Antico e del Nuovo Testamento, ove l’angelo rii- 
belle è nominato Belzebù, Belial, Satan, Dragone, Principe delle 
potenze dell’aria, Lucifero, Angelo delle tenebre, ecc., e rappresen- 
tato cadente dal cielo come il lampo, rondante attorno a noi come 
un lione che cerchi di divorarne le anime. Or bene 1 tutta questa 
istoria , che è il punto di partenza della nostra santa religione , si 
trova in Omero. 'Tutti i commentatori lo hanno osservato. Ciò che 
dice Omero della dea Ate ( è Rollin che parla), figlia di Giove, quel 
demone della discordia e della maledizione, che ha per mestiere di 

(1) I Lavori e i Giorni, v. 47 e seg. 
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tendere insidie e far male a tutti gli uomini , che il padrone degli 
dèi nella sua giusta collera avea precipitata dal cielo con giuro che 
giammai non vi sarebbe più rientrata; tutto questo, io dico, dà luo- 
go a credere, che l’istoria degli angeli apostati, inimici degli uomini 
occupati a loro danno, opposti alla loro felicità, e relegati per sem- 
pre negli inferni, non era ignota agli antichi (1). 

Il passo di Omero che or ora citeremo, ci farà vedere che que- 
sta opinione di RoIIin , che è pur quella degli altri commentatori, 
non è senza fondamento. È nel canto XIX dell’Iliade; Agamenno- 
ne, volendo giustiGcarsi della sua contesa con Achille, causa di tutti 
i mali dei Greci , dice: — « E allora die potev’ io fare? una divi- 
» nità si fa ludibrio de’ ciechi mortali; essa gli opprime l’uno per 
» mezzo dell’ altro ; errante nel seno delle tenebre , essa cammina 
» su le nostre teste, e semina la disgrazia c l’oltraggio nell’uiiiversu. 

» Essa offese un tempo Giove istesso, che si dice essere tanto sn- 
» periore agli uomini ed agli dèi. Di repente Giove ghermì Ate |K“r 
a la dorata sua chioma, e, di collera inlìamuiato, pronunciò questo 
» terribile giuro: — Nell’ Olimpo e nel cielo Ate non ricompaia mai 
» piu, essa che tutti ci offende. — E cosi parlando, Giove con mn- 
» no gagliarda la precipita dai cieli, ed essa tosto perviene alle terre 
» coltivate dagli uomini 12) ». È singolare di trovare cosi neirilia- 
de il germe del poema dell’Omero cristiano, Milton, il quale altron- 
de non si è inspirato che nelle tradizioni bibliche ; ed è evidente 
che questa concordanza non si spiega altrimenti, se non perchè 0- 
mero istesso , a malgrado del disordine che il politeismo ha intro- 
dotto in quelle tradizioni, ne avea trovate intorno a sè alcune re- 
liquie. 

Ciò pure vien confermato dal seguente passo d’ Esiodo : 

« La terra ingenerò Tifone dalle cento teste di dragone , dar- 
» deggianti una lingua nera. Egli avrebbe usurpato l’ impero su gli 
» uomini e su gli immortali , se il padre degli dèi non ne avesse 
» indovinato i progetti. Giove lancio il suo folgore, ei si scagliò 
» dall’alto deU’Olimpo sopra Tifone, lo percosse, e ridusse in pol- 
» vere le enormi teste di quell’orribile mostro, il quale, vinto dai 
a colpi raddoppiati, cadde mutilato, e nella sua caduta fece rim- 
» bombare l’immensa terra (3j ». 

Fra un istante troveremo cose ben curiose e singolari intorno 
a questo Tifone. 

L’alta filosofia pagana, quella che si reggeva su la tradizione, 
avea essa pure conservato un pallido raggio della gran fiaccola che 
illumina l’abisso della nostra natura. Cosi leggiamo in Platone: — 
« La natura e le facoltà dell’uomo furono cangiate e eorrotu nel 
» suo capo, fin dalla sua nascita (4) ». 

|l) Trattato degli studi, lib. Ili. 

(2) Traduzione (fi DiiKas-Montliel. 

(3) Teogonia, v. e seg. 

Ù) Plat., nel Timeo\ vedasi anche Fed. Op. 
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Tatti gli antichi teologi, ed i poeti dicean essi pare, giusta 
quanto ne riferisce Filolao il pitagorico, « che l’anima è sepolta nei 
« corpi come in nna tomba , in punizione di alcun peccato (1) ». 

Cicerone, che come un nitido specchio, riflette le verità con- 
servate nel mondo pagano, e che, come abbiamo veduto, investi- 
gando la natura umana, già avea trovato una divina scintilla sepolta 
sotto i rottami , dice altrove: — « Questi errori e queste calamità 
« della vita umana hanno fatto dire agli antichi indovini, o agl’in- 
» terpreti incaricati a spiegare i divini misteri agl’iniziati, che noi 
» non eravamo nati in questo stato di miseria , se non per espiare 

» IR QUALCHE GRAN DELITTO COMMESSO IN UNA VITA SUPERIORE ; e 
» mi pare che abbiano veduto qualche cosa di vero a questo riguar- 
» do, aliquid vidisse videantur: motivo per cui io convengo con 
» Aristotele, che noi siamo condannati a un supplizio simile a quel- 
» lo che altre volte subivano i male avventurati che cadevano nelle 
» mani dei ladroni deU’Etruria. Corpi viventi erano attaccati , viso 
» a viso, a corpi morti; tale è delle nostre anime nella loro unio- 
» ne ai nostri corpi (2) ». 

Per tal modo l’alta filosofìa pagana, col soccorso della debole 
luce della tradizione, intravedeva alcunché della gran verità che è 
fondamento del cristianesimo. 

Ma la bassa filosofia, o per non profanare questo bel nome, il 
filosofismo, avea tanto smosso e come sprofondato il suolo dello spi- 
rito umano, che le traccie di questa tradizione erano quasi intiera- 
mente distrutte nelle nazioni letterate dell'antichità, a diflierenza delle 
altre nazioni appellate barbare, fra le quali si trovavano molto più 
vive. E questo non è una leggiera prova della verità di questa tra- 
dizione, la quale non è certamente invenzione degli uomini, mentre 
la si trova sempre più completa e più simile al tipo mosaico all’av- 
venante che uom più si scosta dai popoli inventori per entrare nei 
popoli stazionari e conservatori. — Ciò che resulterà dal terzo ordi- 
ne di citazioni che siamo per presentare. 

Secondo la dottrina de’ Persi, Meschia e Meschianè, o il primo 
uomo e la prima donna, erano dapprima puri, sommessi ad Ormuzd 
loro autore. Arimane li vide e fu geloso della loro felicità. Si ap- 


(1) Clement. Aless. Strom., lib. III. p. ^33. 

(2) Ex quibus humanae vitae erroribus et aerumnis fit , ut inter- 
dum veteres Uli sive vates, sive in sacris initiisque tradendis divinae 
mentis interpretes, qui nos ob aliqua scelera suscepta in vita superiore . 
poenarum luendarum causa natos esse dixerunt, aliquid vidisse videan- 
tur, vertmque sit illud quod est apud Àrlstotelem, simili nos a/fectos 
esse supplicio, atque eos, qui quondam , quum in praedonum Etrusco- 
rum manus incidissent, crudelitate excogitata necabantur; quorum cor- 
poro viva cum mortuis adversa adversis accomodata, quam aptissime 
colligaJbantur: ita nostros animos cum corporibus copula tos , ut vivos 
cum mortuis esse coniunctos ( Hortensius , sive de Philosophia , ftag- 
menta). 
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pret»ò loro sotto forma di colubro, presentò loro de' frutti e loro per- 
suase che egli era l’autore deU’uomo, degli animali, delle piante e 
di quel bell’ universo che essi abitavano. Essi il credettero , e da 
quel punto Arimane fu loro padrone. La loro natura fu corrotta, e 
quella corruzione infettò tutta la loro posterità (1). Così, dice il dotto, 
dal quale abbiamo tratto queste citazioni, il peccato non procede da 
Ormuzd, ma fu prodotto , dice Zoroastro , dall’ essere appiattato nel 
delitto, o Arimane (2). 

Queir essere appiattato nel delitto , autore della caduta e della 
corruzione umana . si trova menzionato nelle tradizioni egiziane 
sotto il nome di Tifone , d’ onde probabilmente viene il Pitone dei 
Greci , quel mostruoso sbrpentb , che Omero chiama distruttore 
degli uomini e degli animali , e Ovidio , terrore dei popoli. Plutarco 
ci racconta cose molto curiose del Tifone egizio , nel Suo trattato 
d’ Iside e di Osiride ; udiamolo. — « Senocrate è d’ avviso , che i 
» giorni nefasti ne’ quali si commette alcunché di disonesto e di 
» villano non appartengono a’ buoni dèi nè a’ buoni dèmoni, ma 
» che vi son nell’ aere delle nature grandi e possenti , maligne e 
» ruvide , le quali godono che si faccian tali cose in grazia loro (3j. 

» Empedocle istesso dice che e’ sono puniti e castigati dei falli e 
u delle oifese che hanno commesso... Questo è assai ingenuamente 
» rassomigliante a quanto si dice di Tifone , il quale per sua in- 
» vidia e per sua malignità fece molte tristi cose, e che avendo po- 
li sto tutto tn combustione, riempi di mali e di miserie il mare e la 
» terra,... E poi finalmente punito, ecc. (4) ». — Lascio il resto di 
questa curiosa citazione nell’ombra, non volendo svelare qui se non 
ciò che ha rapporto alla caduta. La riprenderemo nel paragrafo delle 
Tradizioni intorno alla riabilitazione. 

Chi non riconosce fin qui in quel Tifone degli Egizi, come nel-\ 
r An'mane de’ Persi, come neU’i4/e di Omero, il Satana degli ebrei’ 
e dei cristiani , il demonio tentatore , 1’ antico inimico del genere \ 
umano, il quale, dicaduto egli stesso, tn punizione di un fallo corn- 
ai) f'endidat-sadae, p. 305, 428. 

(2) Esposizione del sistema teologico dei Persi, di Anquetil del Per- 
ron; Memorie deW Accadèmia delle inscrizioni, t. LXIX, p. 184. 

(3) « Noi abbiamo a combatlcre », dice san Paolo, « non contro uo- 
» mini di carne e di sangue, ma contro i principati e le potenze , contro 
» i principi delle tenebre, contro gli spiriti di malizia sparsi nell'aere -. — 

» centra spiritualia nequitiae in coelestibus » ( Epist. ad Ephes., G. 12). 

(4) Plutarco, D' Iside ed Osiride, num. XXIV, trad. d’Amyot. — « lo 
» non so se non dobbiamo ammettere ( dice Plutarco altresì nella vita di 
» Dione, n 11), comunque strana la ci possa sembrare , quella opinione 
» che l'antichità ci ha trasmesso: che vi sono de’ dèmoni invidiosi e tri- 
» sti che assalgono per gelosia gli uomini virtuosi , mettono ostacolo alle 
I loro buone azioni, e loro infondono nello spirito turbamenti e paure che 
» agitano e qualche volta ben anco scuotono la loro virtù, e tutto ciò per 
» tema che, rimanendo gli uomini fermi e costanti nel bene, non abbiano, 

» dopo la morte, una vita migliore di loro » . 
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meno contro Dio, si fece, per invidia e malignità, l’instigatore delle 
cattive cose , e riempi perciò di mali tutta la terra ? 

La rirelazione ci insegna che, d’ allora in poi, noi siamo suoi 
schiavi ( a meno che non ammettiamo il soccorso di quel discen* 
dente della donna che dorea schiacciargli la testa; che è desso che 
soiTia nelle anime nostre i fuochi pestiferi della concupiscenza e 
delle passioni , e che è il principe di questo mondo di errori e di 
delitti nel quale viviamo. Ed è pur ciò che insegnano appunto le 
tradizioni egiziane , come risulta da quest’ altro passo di Plutarco : 
— « La parte dell’anima passionata, violenta, irragionevole, folle, è 
1 ) Tifone, o viene da Tifone, come lo indica l’interpretazione della 
» parola stessa egiziana ; perocché essi chiamano Tifone , Seth , che 
» vale quanto dire come soppiantante , dominante, forzante (1) >. 

Plutarco ne dice che si rappresentava Tifone sotto la forma di 
un coccodrillo ; ma un altro autore pagano, il poeta Manilio, ci in- 
segna che lo si dipingeva eziandio sotto la figura di un serpente, 
ritto su de' piedi, con ale alle spalle, ed infuriato: 

/Jnguiptdein alutis humerìs Typhona furentem (2) , 

ciò che compieta la similitudine colle tradizioni bibliche. 

Se dalla Persia e dall’ Egitto noi andiamo alle Indie, vi trove- 
remo le medesime tradizioni. 

Voltaire istesso, nel passo che già abbiamo citato, confessa che 
i Bramini in particolare credevano 1’ uomo dicaduto e degenerato ; 
ed il dotto storico ed archeologo Maurice ha provato, nella sua o- 
pera su l’ Indostan, che l’ istoria di Adamo e della sua caduta, qua- 
le la racconta Mosè, è confermata dai monumenti e dalle tradizio- 
ni degli Indiani. — Il re dei malvagi, Auowt, o demoni, vi è ap- 
pellato il re dei serpenti (3j. 

I libri degli Indi , giusta il rapporto di un dotto , parlano essi 
pure di un serpente nominato Kali, il quale ha fatto si grandi mali 
alla creazione, che è d’ uopo di una incarnazione di Visnii per ri- 
pararli. Quel mostro è rappresentato metà donna e metà serpente (4). 

Le tradizioni cinesi , non sono meno degne di considerazione. 

II filosofo Ciuansgè , conformemente alla dottrina dei King , o 
libri sacri dei Cinesi, insegnava — « che nello stato del primo cielo 
» r uomo era unito internamente alla sovrana ragione , e che es- 
» ternamente praticava tutte le opere di giustizia. Il cuore gioiva 
» nella verità; nè miscuglio veruno di falsità era in lui. In quel 
» tempo le quattro stagioni dell’anno seguivano un ordine regolato, 


(1) Plutarco, Iside ed OrUide, num. XLVU. 

(2| Haoilio, dstronom., IV, v. 580. 

(3) Istoiia dell' Indostan, toni. I, cap. XI. 

H) Dubois , tomo lU, 3’ parte , p. 433. — Vedasi anche dnnali di 
filoso^, tom. VI, delC Mia, p. 5&. 
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» senza confusione. Niente nuoceva aH’uomo come l’nomo a nien- 
» te nuocea. Un’armonia universale regnava in tutta la natura 

— Ma, secondo la stessa tradizione, « quelle colonne del cielo 
» furono infrante; la terra fu scossa Gno alle fondamenta. L’uomo 
» essendosi rivoltato contro il cielo, il sistema deU’universo fu scon- 
» volto, e l'armonia generale conturbata; i mali ed i delitti inonda- 
» rono la superGcie della terra (1) ». 

Tutti questi mali sono provenuti, dice il libro Likyki, « dall’a- 
» ver r uomo disprezzato il supremo impero. Ei volle disputare 
» del vero e del falso, e quelle dispute sbandirono l’eterna ragione. 
» Si volse poscia agli oggetti terrestri, e troppo gli amò; quindi nac- 

» quero- le passioni Ecco la sorgente di tutti i delitti , per 

» punire i quali il cielo mandò tutti i mali (2) ». 

In somma, le tradizioni cinesi, del pari che le altre, fanno ri- 
salire r origine del male all’ instigazione di una intelligenza supe- 
riore , ribellata contro Dio e rivestita della forma di serpente. Se- 
condo quelle tradizioni, il superbo dragone. Ci Jeou , fu il primo au- 
tore della ribellione : e sì trova nei caratteri con cui si scrive il suo 
nome, dice il cav. Paravey, i sensi di malvagio, d’ insetto, di don- 
na e di SBRPBNTB. Si parla, nella stessa tradizione, di un altro per- 
sonaggio, denominato Kug-Kug, che suona in lingua cinese come l’ar- 
chietto di tutto il male ; e il libro Kuei-Tsang, dice che ha il volto 
di un uomo e il corpo di quel rettile che Lopi chiama Dragone 
nero (3). 

Anche nel Giapone la tradizione ci rappresenta il sbbpbntb che 
macchina contro il Creatore ; e quando vi si railìgura la creazione, 
si delinea la Ggura di un grosso albero attorno del quale è attortiglia- 
to un orribile sbbpbntb (4). 

Altre treccie della tradizione mosaica le troviamo presso i Mon- 
golli. — « Lo stato de’ nostri primi padri », essi dicono , « non fu 
» di lunga durata ; videro ben presto sfuggirsi, per loro colpa, tut- 
» te le felicità che Gno allora aveano abbellita la loro esistenza. Sul- 
» la superGcie del suolo cresceva in abbondanza la pianta dello schi- 
» mae, bianca e dolce come lo zucchero ; il suo aspetto sedusse un 
» uomo che ne mangiò e tutto fu consumato (5) ». 

Gli Scandinavi personiGcano il terribile Ggliuolo di Loke , il prin- 
cipio del male, sotto la forma di un enorme sbbpbntb, che avvilup- 
pa il mondo e lo infetta del suo veleno (6). 

Gli antichi Sciti anch’ essi si dicevano discendenti dì una don- 
NA-SERPBNTB (7). 

(1) Ramsay, Discorso intorno la mitologia, p. U6, 148- 

(2) Idem, ibid., p. 149, 150. 

(3) Annali di JUosojia, tom. XVI, p. 355. Spiegazioni del cav. Paravey. 

(4) Noel, Cosmogonia. — Giapone. 

(5) Beniamino Bergman, analizzato da A. F. Ozaiiam. 

(6| Edda. — IntroduiAone alla storia di Danimarca, del Mallet. 

(7) Erodoto e Diodoro di Sicilia. , 
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Finalmente , quale non è stato lo stupore dei dotti che hanno 
studiate le tradizioni dell’ America, di quella terra che apparse agli 
Europei come una natura vergine , e senza veruna relazione colla 
vecchia terra d’ Asia e d’ Europa, tanto calpestata dagli uomini, di 
trovarvi , forse piti viva ancora che tutt’ altrove , 1’ impronta della 
vecchia istoria che è il fondamento del cristianesimo, e che non tro- 
va scioglimento altrimenti che in esso 1 

Humboldt ha dimostrato che nelle più remote tradizioni dei Mes- 
sicani, la prima donna, chiamata da essi la madre della noitra car- 
ne, è sempre rappresentata in colloquio con un gran serpente; co- 
si la si vede nelle numerose dipinture geroglifiche che decorano i 
monumenti di que’ popoli; e quella donna è da loro chiamata Cihua- 
Cohualt, che vuol dire parola per parola , donna del serpente (1) . 

È stato scoperto ultimamente, presso una città della Pensilva- 
nia, un monumento, il quale prova che una tradizione analoga al- 
r istoria biblica d’ Adamo ed Èva era diffusa in tutta quella porzio- 
ne del continente americano. Ecco in quali termini si parla, in una 
dotta Revista, di quella scoperta : — a L’ autunno scorso scoppiò un 
y> violento uragano presso Brownsville, nella parte occidentale del- 
» la Pensilvania, e sradicò una enorme quercia, lasciando allo sco- 
» perto una superfìcie di pietra di circa sedici piedi quadrati, sulla 
» quale sono scolpite parecchie figure fra cui due di forma umana, 
» rappresentanti un uomo ed una donna, separati da un albero ; que- 
y> st’ ultima tiene de" frutti in mano. Cervi, orsi, uccelli, sono scol- 
» piti sul resto della pietra. Quella quercia avea almeno cinque o 
» seicento anni d’esistenza. Cosi quelle figure dovettero essere scol- 
» pite molto tempo prima che Cristoforo Colombo scoprisse l’Ame- 
» rica (2) ». 

Limitiamo ormai le citazioni che non servirebbero più se non 
a soddisfare la curiosità. 11 fatto che intendevamo stabilire è dimo- 
strato ad evidenza. Tutti i popoli della terra, come diceva Voltaire, 
hanno creduto l’ uomo decaduto e degenerato. Aggiugniamo, cosa me- 
ravigliosa I che lo hanno creduto nella guisa e colle circostanze che 

(1) De Humboldt, f'eduta delle Cordigliere e dei monumenti deW J- 
merica, t. 1. p. 237 e 27<, t. 11, p. 198. — Ved. anche Noel , alla pa- 
rola Serpente, e gli Jnnali di fdosojia, IV, p. 23. 

(2) Annali della letteratura e delle arti, tom. X, p. 286, 287. 

— Il serpente non è rappresentato in questa scena; ma bisogna osservare , 
che, giusta il racconto della Bibbia, non dovea esservi. Il serpente non in- 
terviene che per sedurre la donna, e questa seduce poscia I’ uomo. Quin- 
di vediamo nelle diverse tradizioni, ed in ispezialità in quelle de’ Messicani, 
che ogniqualvolta la donna è in colloquio col serpente, essa è sola, l’ uo- 
mo non v’ è; e che quand' essa è rappresentata colPuomo , non v’ è più 
il serpente. Quella seconda scena che ha consumato il fallo originale, nel 
fatto si limita a ciò: Ed avendo preso del frutto, essa ne mangiò e ne 
diede a suo marito, il quale pure ne mangiò (Genesi, cap. HI, v. 6) — 
Questa importante osservazione ci condurrà ad un’altra più importante an- 
cora, che riserbiamo pel paragrafo terzo. 
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maggiormente dànno appiglio alla incredulità nel racconto diMosè; 
un fratto proibito, ano spirito malvagio che si insinua presso la ooif- 
RA sotto la forma del serpente. Questa, sedotta dal serpente, sedu- 
ce r uomo ; tatti i mali dell’ umana specie derivano da quella tra- 
sgressione, e la razza intiera è punita pel fallo del suo capo: ecco 
il fondo comune di tutte le tradizioni dell’ universo. Questo fatto im- 
ponente è dimostrato. 

Da ciò deduco un argomento ineluttabile in favore della veri- 
tà di questo fondamento della nostra religione. 

Tanti popoli, si diversi in tutto il resto, si separati, si disper- 
si, non possono trovarsi d’ accordo sur un fatto unico, se non per- 
chè questo fatto è realmente avvenuto all’ epoca della loro comune 
origine ed ha fatto un’ impressione profonda sopra la sorgente istes- 
sa del genere umano ; e quest’ è bene il caso di esclamare con Cu- 
vier : — É egli poseibile che il solo cato produca un retultato tanto 
sorprendente ? — Le idee de’ popoli che hanno si pochi rapporti fra lo- 
ro , la cui lingua , la religione , i costumi , nulla hanno di comune , 
s’ aecorderebbono su questo punto se non avessero la verità per base ? 

Ma avvi alcunché di più forte ancora. Il fatto, la cui univer- 
sa! credenza inspirava quella decisiva riflessione a Cuvier , il fatto 
del diluvio, era un fatto semplice, circondato di analogie, e che era 
tanto più facile figurarselo ovunque , in qnanto che ovunque sem- 
brava ritrovarsi una base naturale nello stato apparente del globo : 
mentre che il fatto di cui ora ragioniamo è un fatto complesso, sin- 
golare, de’ più misteriosi, e le cui caratteristiche particolarità sono 
tratte da un ordine meramente sopranaturale : d’ onde segue che l’u- 
niversalità di credenza di questo fatto è altrettanto più inesplicabile 
se non è fondato sulla sua profonda verità, e che l’ argomento del- 
r illustre geologo ingrandisce all’ avvenante della straordinarietà del 
subbietto al quale lo applichiamo. 

Affine di fare concepire il nostro pensiero, ci sia permesso di- 
scendere ad una considerazione semplicissima. 

Io suppongo che sia dato un pezzo di carta, la quale presenti 
un taglio retto e regolare. Se altri frammenti di carta vi sono ap- 
plicati e nell’ approssimaizione si adattino esattamente al primo fram- 
mento, vi sarà luogo a credere che questo accordo non sia già l’ ef- 
fetto dell’ azzardo , ma provenga dall’ unione loro primitiva ; ma ora 
suppongo che il primo frammento in luogo di presentare un taglio 
retto e regolare, presenti invece tutto ciò che si può immaginare di 
più bizzarro e di più irregolare nella, sua configurazione : in questo 
caso la prova sarà molto più decisiva ; e se gli altri frammenti van- 
no ad incastonarsi esattamente in tutti i seni ed in tutte le irrego- 
larità del taglio del supposto frammento, allora si avrà la più convin- 
cente prova della loro sincerità rispettiva, e della loro primitiva u- 
nità : e questo mezzo è appunto la più salda guarenzia materiale 
che gli uomini abbiano potuto immaginare della sincerità de’ loro ac- 
cordi a traverso gli spazi superati colla navigazione , e che hanno 
chiamato perciò carta-partita. 
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Questa comparazione si applica da se stessa al nostro sabbietto. 

Se le tradizioni universali non fossero d’ accordo col racconto 
di Mosè , se non in riguardo al semplice fatto che 1’ nomo è deca- 
duto, e degenerato, questo sarebbe già una gran prova della verità 
di quel racconto. Ma questo accordo non esiste soltanto pel com- 
plesso del racconto, ma e sibbene ancora pei suoi particolari , che 
sono de’ più strani. Che vi ha, nel fatto, di più strano di questo : 
il genere umano tutto quanto caduto nel male pel fallo d’ un pri- 
mo uomo ; la decadenza di quel primo uomo, provenuta dalla don- 
na ; dalla donna sedotta da un essere sopranaturale, malefico, e ciò 
che vi ha di più singolare , producentesi sotto la forma di un ani- 
male, e più singolarmente ancora, sotto quella di sekpbnte? Certo, 
nessuno disconverrà che tutte queste circostanze non sieno singola- 
ri, bizzarre, e l’ incredulità, alla quale mi rivolgo in questo momen- 
to, accondiscenderà pur anco ad accordarmi che le sembrano assur- 
de ; ciò almeno è quanto essa ha sempre detto, è la sola arma ch’es- 
sa ha opposto alla verità di questo fondamento della nostra Religio- 
ne. Or bene I eli’ è vinta da quest’ arma medesima : conciossiachè 
tutte quelle circostanze, e sopratutto quelle che più urtano per cau- 
sa delia loro apparenza di assurdità essendo passate nelle tradizioni 
universali, sieno divenute, in causa di quella assurdità medesima, 
altrettanti argomenti invincibili della perfetta verità del racconto di 
Mosè, al qnaie sì fatte tradizioni vengono da ogni parte a converge- 
re ; ed è pur qui il caso di ripetere quel celebre detto : Credo quia 
absurdum. — Sì, quanto più le circostanze del racconto di Mosè so- 
no strane, inverosimili , assurde se volete , tanto più è impossibile 
che il senso comune le abbia universalmente e identicamente imma- 
ginate presso tutti i popoli del mondo, e vi sia invariabilmente at- 
taccato, senza un gran fondamento, e tanto più è forza ammettere 
che è il FATTO stesso che si è impresso nella tradizione primitiva, 
con tale una forza che tutte le successive ed universali tradizioni ne 
hanno conservata l’ impronta. 

Da qualunque lato si riguardi lo spirito umano, egli è impossi- 
bile spiegare l’ accordo universale intorno a questo punto, altrimenti 
che per -essere la verità, e la verità nella somma sua potenza. 

Quanto più il mistero del peccato originale urta la ragione u- 
mana, quanto maggiori contraddizioni risveglia , quanto più esso è 
oscuro, incomprensibile, impenetrabile, tanto meno è credibile che 
si sia naturalmente insinuato nello spirito degli uomini, e che 1’ u- 
niverso intiero abbia preso ad immaginarselo ed a crederlo identi- 
camente ; imperciocché ciò che sembra assurdo a una persona, de- 
ve a più forte ragione sembrarlo a due, a tre , a cento , perchè il 
senso comune maggiormente si oppone alla sua ammissione. 

Ove si voglia tener conto laicamente della debolezza dello spi- 
rito umano, e supporlo accessibile alle più fantastiche impressioni, 
io vi acconsento ; ma ciò stesso si oppone all’ ammissione universa- 
le e permanente di uno stesso errore; imperciocché questa medesi- 
ma facilità dello spirito a riceverlo ed a fabbricarlo, darà a quest’er- 
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rol'G un rivale ed un erede. Se uno stesso errore potesse essere ge- 
neralmente approvato, sarebbe qnello che somigliasse alla veritii, e 
che fosse conforme albi naturali disposizioni dello spirito umano. 
Tutti i popoli hanno potuto adorare il sole, dice assennatamente Ma- 
lebranche: e perchè? perchè quello astro seduce generalmente tutti gli 
uomini. Afa se un popolo insensato ha adorato i sorci, un altro avrà 
adorato i gatti ( 1 ). 

Da qualunque lato adunque si risguardi lo spirito umano , sia 
solto il rapporto del senso comune, che ne costituisce il fondo e che 
si rifiuta a portare lungamente ed uniformemente il giogo dell’ erro- 
re, — sia sotto il rapporto della sua disposizione a sedurre o ad es- 
sere sedotto, che fa variare gli errori secondo i tempi ed i luoghi, — 
sempre si giugne a questo resultato, che quanto più una cosa si al- 
lontana dalla verosimiglianza, quanto più ella è bizzarra e singola- 
re, tanto meno ha probabilità di universalità e di perpetuità ; e che 
se essa presenta questi caratteri, bisogna necessariamente eh’ ella ab- 
bia nella sua base e nel suo fondo un principio di verità primiti- 
va, tanto più potente, in quanto che avrà avuto a combattere, onde 
mantenersi ugualmente dappertutto, le sue proprie apparenze d’errore. 

Abbiamo preferito di presentare quest’ argomento nel primo pa- 
ragrafo di questo capitolo, quantunque i fatti che ne giustificano l’ap- 
plicazione vadano moltiplicandosi e sviluppandosi viemaggiormente 
nei due paragrafi successivi, a fine che la mente del lettore ne fac- 
cia da se stessa 1’ applicazione, c ne raccolga il frutto all’ avvenan- 
te che vi sarà luogo. Noi vedremo, 'fi el' fatto , questi due caratteri 
avallarsi sempre come su due linee parallele, il cui parallelismo è 
la più forte guarenzia della verità che possa essere data all’ umana 
ragione ; perciocché si avvalorano appunto in ragione della loro ri- 
pulsione, cioè , che la stessa cosa sarà in pari tempo singolare ed 
universale, bizzarra ed uniforme, inimmaginabile ed in possesso di 
tutte le menti , il che fa necessariamente supporre una intrinseca 
verità, la scoperta c l’ intelligenza della quale sono il frutto e la ri- 
compensa delia fede, la (piale trova cosi ad esercitarsi in ciò che la 
ragione pur dee ammettere. 

Ciò basti intorno alla decadenza ; rivoltiamo questa antica me- 
daglia, il (:ui corso è universale e perpetuo, ed esaminiamone il ro- 
vescio : Riabilitazione) ma da prima studiamone la leggenda: Espia- 
zione e sacrificio. 

§ II. 

Studio intorno ai sagrìpei, 

« Di tante diffcirenti religioni non ve n’ è veruna che non ab- 
» bia per iscopo principale le espiazioni, L’ uomo ha sempre senti- 
» to che aveva bisogno di clemenza (2) », 

(1) Colloqui intorno alta metafisica, Xllf. 

I?) Voltaire, Saggio sai costumi, cap. CXX. 

VoL. II. 5 


Di^tized by Google 



34 LIHRO II. CAPITOLO IT. 

Dalla penna di Voltaire è uscita altresì questa preziosa verità. 
Non dobbiamo però essergliene molto grati. In presenza di un fatto 
tanto luminoso ei non poteva a meno di convenirne, anche nel pun- 
to di vista della sua avversione, salvo ad eluderne tosto le conse- 
guenze, rivolgendosi verso un altro oMiietto, e dissipando cosi la ri- 
flessione attonita del lettore. Tale nel fatto era la condotta di Vol- 
taire. Egli non diceva la verità se non per accidente, e quando es- 
sa cadeva dalla sua penna in forza del peso suo stesso, ed allora ei 
la diceva singolarmente bene, perchè si diceva, per cosi dire, da se * 
stessa. Non ne aveva poscia veruna cura, la lasciava incolla e sen- 
za deduzione per passare a mille licenze, come quei figli illegittimi 
abbandonati dai loro genitori senza rimorso, perchè U hanno avuti 
senza intenzione. Oggigiorno questa leggerezza non è più nei nostri 
costumi. Quando si trova una verità uom vi si ferma, e la interro- 
ga scrupolosamente, con accuratezza, onde trarne tutto ciò che può 
coìitenere di essenziale e di relativo alla suprema verità dei nostri 
destini. 

Ora, che contiene la verità sulla quale Voltaire passa con tan- 
ta leggerezza ? nientemeno che la dimostrazione della verità del cri- 
stianesimo. Una breve deduzione la farà vedere. 

In tanta diversità di religioni una sola cosa loro è comune , 
quest' è uno tcopo di espiazione. La prima conseguenza di questo fat- 
to si è, che tutte le religioni proclamano che il genere umano è in 
debito inverso Dio; debito universale, come l’attesta l’universalilà 
deir espiazione, e quindi debito, fallo originale, imperciocché niente 
è universale, cho non sia stato originale. Non è questa, nel fatto , 
una conscgueni.v logica della verità d’osservazione posta da Voltaire? 
Come mai tutti gli uomini, nella più grande divisione che iuimagi- 
nar si possa, avrebbero conservato un’ unità su questo sol punto , 
se la forza della loro convinzione non fosse partita dall’alto e dalla 
stessa origine , e se lo scopo d’ espiazione che sempre si sono pro- 
posti non fosse stato loro indicato dai più profondi motivi! E quale 
forza non riceve questa conclusione dal nesso con tutte le tradizioni 
sì esplicite che alibi.anio riportate sulla decadenza originale I Questa 
prima conseguenza è dunque certa. 

Eccone una seconda che non lo è meno : il perseverare verso 
uno scopo , egli è lo sperare di conseguirlo ; il perseverarvi tanto 
ostinatamente, tanto universalmente, egli è l’avere un fondamento 
solido ed inveterato di questa speranza ; d’ onde segue che il gene- 
re umano attesta unanimemente, collo scopo di tutte le diverse re- 
ligioni, che ha fortemente sperato, benché confusamente , e che per 
conseguenza ha avuto forti ragioni di sperare una espiazione effica- 
ce, e quindi una riabilitazione ; poiché l- espiare è il riabilitarsi me- 
diante la pena. 

Una terza conseguenza infine emerge dalla grande verità d’ os- 
servazione d’ onde siamo partiti, ed è questa : tutte le religioni, co- 
me altrove abbiamo dimosirato , supponendo necessariamente nella 
loro universale diversità, una religione vera, ond’ esse non sono che 
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{(Iterazioni e cuntrairazioni, per lo carattere che loro è comune, de- 
vono somigliarla, ed in conseguenza farcela conoscere. Ora, questo 
carattere essendo 1’ e$piazione, ne segue che la religione vera e per 
eccellenza dev’ e sor quella che meglio ha inteso la mira a questo 
scopo dell’ espiazione, e conseguito per questo mezzo quello della ria- 
bilitazione del genere umano ; quella che più ha corrisposto alia 
doppia idea della decadenza col fallo e della riabilitazione col do- 
lore , e che ha risolto il gran problema che divideva la terra ed il 
cielo, presentando, fra tutti i modi di espiazione, il to!o conforme 
all’ indigenza dell’ uomo colpevole ed alla grandezza del Dio ofleso. 
Ho già nominata la religione di Gesù Cristo. 

Ecco come da una parola di Voltaire in tre passi' siam giunti 
al termine della verità religiosa. È una porta aperta che appena ab- 
biamo avuto bisogno di spingere, in certo qual modo, per adden- 
trarci nei fondamenti stessi del cristianesimo. 

Ma da questa complessiva considerazione passiamo ad un’altra, 
che ci condurrà allo stesso resultato con molto maggior numero di 
particolarità. 

In tante religioni diverse , non v’ è universalità costante sol- 
tanto quanto allo scopo, ma bensì ancora quanto al mezzo. 

Questo mezzo sono i sognaci. 

Per comprendere tutto il pondo di questo importante subbietto 
del nostro studio, accertiamo dapprima il fatto dell’uso de'sagrilici 
(d i suoi caratteri , in seguito ne cercheremo la legge. 

1. Oggigiorno non v’ha più che un sol sagriRcio praticato in 
tutto r universo incivilito; il sagrificio mistico di Gesù Cristo su tutti 
gli altari del cattolicisnio , o piuttosto è la continuazione del gran 
sagrificio che ebbe luogo, or son niille ottorent’ c più anni, in Geru- 
salemme sul Calvario , ed al quale tutti i cristiani si uniscono in 
ispirito di fede. 

Dapprima ogni religione, ogni popolo, ogni famiglia ed anzi o- 
gni individuo, aveva i suoi sagrifici. Quanto lontano può stendersi 
la nostra vista nel campo della storia del genere umano, sempre, 
ovunque, da ogni parte ed anche al giorno d’oggi fra le nazioni i- 
dolatre , noi vediamo l’ umanità tormentata dal bisogno universale 
d’ espiazione con sagrifici cruenti. Dappertutto l’uomo ha tormentato 
vittime al piè d’ un altare, dappertutto ha cercato di calmare l' in- 
clemenza del cielo con immolazioni. In ogni tempo, nel grembo 
delle città, come nelle selvaggio foreste, nell’ infanzia delle società, 
come sul loro tramonto , il sangue sparso fu reputato avere una 
virtù purificante e conciliatrice della terra col cielo. Il sangue u- 
niano fu sopratulto reputato il più propizio. E se la pietà ha ordi- 
nariamente sviato il ferro dal cuore dell’uomo, essa non ha potuto 
impedirgli che s’immergesse nel fianco degli animali che più da vi- 
cino gli perteugono. Plinio ,- scrivendo a Traiano sul propesilo dei 
cristiani, diceva che dopo il progresso della loro dottrina, i pubblici 
mercati erano ingombri di vittime che non trovav ano compratori; e 
questa osservazione ci fa accorti che uno de’ principali commerci 
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fra gli antichi era quello delle viUiine, tanto il bisogno nc era gior- 
naliero. 

« Non è d'uopo stabilire con prove regolari e formali », dice 
un dotto inglese che ha particolarmente studiato le origini degli usi 
d’Inghilterra, « che la pratica d'immolare vittime espiatorie sia stata, 

» in un tempo o nell’altro, usitata in tutte le parti della terra, e 
» che sia stata adottata cgiialinentc fra le più barbare nazioni o fra 

» le più incivilite Il selvaggio idolatra del Nuovo Mondo e l’in- 

» civilito settatore dell’ antico politeismo credono egualmente che 
» senza rciTusione del sangue non possono essere rimessi i pecca- 
» ti. La vita delle bestie non essendo sempre stata creduta snfli- 
» cicnte per cancellare la macchia del delitto e per istornare lo 
» sdegno del cielo, si chiedeva frequentemente la morte di più no- 
» bile vittima, e gli altari del -paganesimo erano irrigati da lorren- 
» ti di sangue umano fi) ». 

Noi insistiamo nell'esposizione di questo gran fatto, perchè cre- 
diamo che l’abitudine di sentirne parlare ne abbia attutila Timpres- 
sione, e che non vi ponghiam mente abbastanza. 

Non è egli in fatti alcunché di ben rillessibile e meritevole della 
nostra attenzione, che qiielTuso sì strano, sì singolare di intendere 
a placare la Divinità con del sangue, sia stato tanto universale? Che 
questa bizzarra idea c selvaggia sia venuta fra qualche popolo bar- 
baro, in qualclie remoto angolo del mondo si concepisce; ma che 
tutti i popoli di concerto l'abbiano ugualmente praticata, che sia la 
prima cosa che troviamo dappertutto e sempre, che tutto ne sia pie- 
no, elio anco al giorno d’oggi l’universo intiero , in un senso, an- 
cor gli obbedisca, che, in una parola, nulla siavi di sì costante, di 
SI universale, questo è veramente prodigioso, ed esige una spiega- 
zione proporzionata alla sua importanza. Ne attcsti chiunque voglia 
rillettcìe. E (|ucsto un sulihiolto l:cn degno di studio. 

Il filosofo Cliarron ne era stato meravigliato, e cosi proponeva 
il problema: — « Tutto le iteligioiii convengano in questo, che esse 
» credono che il principale e più grato servigio a Dio, e il più pos- 
» sente mezzo di placarlo e conseguire la sua grazia, sia il darsi 
» tormento. Tutto il inondo ii’è testimone, c in tutte le religioni.... 
» ed ogni giorno si trovano a ciò nuove maniere, e la natura um.a- 
» Ila non cesserà e non vedrà mai la fine d’inventare nuove ina- 
» niere per tormentarsi. La quale opinione è fondamentale dei sa- 
» crifici, clic sono stati universali prima deU’istitnzione del cristia- 
» ncsinio, cd esercitati non solo su le bestie innocenti, che si uc- 
» cidevano con effusione del loro sangue qual prezioso dono alla 
» Divinilà, ma (cosa STBATÌA fiRLL’EBDIlEZZA DEI, GENERE UlANO 1 ) 

y> sopra fanciulli, piccoli innocenti, e sopra uomini fatti Costu- 

» me praticato con grande apparato di religione da tutte le nazio- 
» ni.... Quale alienazione di senso I credere di piaccntare la Divi- 
» nità coir inumanità, pagare la sua divina bontà colla nostra af- 

(1) Faber, J/orae Mosaicae. 
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s fliz'ono e sod.ìisrari' aila biiu giiisli/ia colla crudeltà! (liusti/.ia a* 
» diiiu|uu aflàmula di sangue, tratto e sparso con tanti dolori c loi^ 
» tnenti! — D'onde può venire questa opinione e credenza, die Dio 
» si coinpiaccia del torniento e del disfacimento delle sue opere e 
» ddi’uniana natura? [I) e. 

Ctuesto passo di Ciiarron ne onora lo spirito filosofico. Si sde- 
gna egli con ragione contro le aberrazioni dello spirilo uiiiaiio ncl- 
l'nso de’sacritici; ina, a malgrado nel movimento naturale che lo 
trasporta, egli s’arresta dinanzi alla considerazione che quell'uso era 
universale, e talmente inveterato nel genere umano die merita la 
p na di proporre la questione della sua origine. Tuttavolta egli non 
cerca di risuiveila, e non ò da stupirne. Accade dello spirito uma- 
no nel suo andamento generale, come dello spirito di ciascun uomo 
in particolare. 1 suoi occhi non si aprono che lentamente a certe 
cose, perchè la sua attenzione non vi è attratta, e 1’ abitudine che 

egli ha di giudicare sulla fede altrui e di seguire il corso di'lle idee 

ricevute, gli impedisce di arrestarsi su di un oggetto e di giudicarlo 
cm indipenileiiza. 11 nostro serrilo, in mezzo alle sue disgrazie, ha 
questo di buono, die non lia più, a propriamente dire, idee rice- 
vute ; tutto è investigabile ; in guisa che lo spirilo di ricerca può 
liberamente risalire alle origini , essendovi anzi eccitato dal vuoto 
di tutto ciò che gli sta aUorno ; ciò che in arrota ad un fondo di 
buona fede non può main are di fare scoprire la verit.à più profon- 
danicute che per lo innanzi , e di stabilirla su basi più late e più 

massicce. L’ attuale suhl'ir tto del nostro studio è uno di quelli che 

più vivamente abbiano esercitato 1’ odierna disposizione delle monti. 
Uno de’ primi risultati dell’ altoiizlone che vi si è applicata è stato 
quello di completare i dati del pri hlema e di fare viemaggiormente 
sentire la possibilità di una soluzione. 

Che tutte le Ueligioni abbiano avuto un medesimo scopo prin- 
cipale, r espiazione, ò già cosa sorprendente. Che vi abbiano perse- 
verato con un mezzo ideiiUco in tutta la terra, cioè coi sacrifici, 
ciò accresce la mei aviglia. Ma ciò che mette il colmo alla singo- 
larità, e induce vieppiù a supporre una legge recondita, una gran 
verità contenuta in questa usanza, egli è, che le forme c le con- 
dizioni del sacrificio sieno stale dappoitutto ed invariabilmente le 
.stesse , e che quella identità si trovi precis.vmente in ciò che esse 
lianno di meno immaginabile, considerandole con la sola ragione. 

Cinque principali condizioni si sono sempre riscontrate noi sa- 
crifici ; — la prima è , che la vittima fosso futi’ altri che il col|ie- 
volc, e che essa espiasse per lui ; — la seconda, che la vittima fos- 
se, quanto più possibile, innocente, almeno enihlematicaiiicMle ; — la 
terza, che fosse umana per quanto possibile, nel senso che in quan- 
to poteva permetterlo la pietà naturale , erano spesse volte vittime 
umane, sempre poi animali domestici, giammai animali selvaggi; 
i — la quarta, che il sagrilìcio fosse cruento, e che dall’ elVusione 

(1) Charron, Delta sapienza, lib. Il, cap. V. 
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del sanga dipendesse la sua efiìcacia ; — la quinta in fine, che una^ 
parte tu Ila vittima fosse consunta dal fuoco e l'altra parte fosse 
mangiata dai sagrificatori e dal popolo. — Ecco i caratteri quasi in- 
varialiili dei sagrifici di tutto l’universo. 

Ora , io dico che questi caratteri avversano ancor più l’ idea 
che un t.ol uso possa piovenire dal caso o dall’ invenzione della 
mente umana abbandonata alle sue proprie immaginazioni , e che 
vi si annida un qualche principio superiore che deesi rinvenire. 

II caso, nel fatto, non produce nulla che sia universale ed uni- 
forme. La mente umana in fatto di follie e di errori è essenzial- 
mente moltiplice e cangiante; o per lo meno quando stabilisce un 
qualche uso giusta il senso comune e la ragione, non si diletta ad 
urtare contro il comun senso e la ragione. E nondimeno , che vi 
ha egli di più contrario alle disposizioni naturali della ragione di 
tutte quelle condizioni de’ sagriflci ? La ragione , in fatti , se fosse 
stata consultata , avrebbe voluto che il colpevole fosso punito , e 
non avrebbe immaginato che le pene di un altro potessero giovar- 
gli. La ragione avrebbe per lo meno richiesto che la vittima stes- 
sa meritasse la sua sorte mitigando quella d’ altrui, e non fosse pro- 
priamente la più degna d’ interessamento e di pietà, una colomba, 
un agnello, un ragazzo , una giovane, e la più pura, e la più no- 
bile, e la più meritevole di vivere. La ragione, in fine , nulla con- 
cepisce di quel privilegio del sangue in particolare , nè di quella 
nianducazione religiosa dei resti della vittima. Così i sacrifici non 
possono spiegarsi nè col caso, nè colla follia, nè colla ragione. 

Ma pure il fatto sta. Qualcuno ha detto che si attacca sempre 
un sentimento di rispetto all' idea di secolo , e che per quanto de- 
pravato un secolo sia stato, non bisogna mai maledirlo intieramen- 
te. Se così è di un secolo , che sarà di tutti i secoli e del genere 
umano tutto quanto! Crederemo dunque che non tutto è condanne- 
vole in quest’uso de’ sagrifici, e che vi è una qualche grande scusa, 
una qualche verità capitale nel fondo di quella universale institu- 
zione. Quanto più sembra inconcepibile alla individuale ragione di 
ciascuno di noi, tanto più è inconcepibile che la ragione di tutto 
il genere umano se ne sia pasciuta con ebbrezza, e sia convenuta 
unanimemente in una pratica così strana, senza che da principio sia 
stata mossa da qualche potente motivo. 

Ma quale è codesto motivo? — Ecco Ténigma, ed ecco venu- 
to il momento di darne la soluzione. 

II. Ogni usanza che sia universale, abbiamo detto, è originale, 
specialmente quando si presenta naturalmente allo spirito , poiché 
non si può concepire che nello stato di dispersione e di divisione 
nel quale sono gettati gli uomini abbiano potuto intendersi od incon- 
trarsi in una tale usanza ; e bisogna risalire al punto nel quale essi 
non facevano ancora che una sola famiglia , per trovare 1’ origine 
di ciò che hanno conservato di comune. Non è il caso o un cieeo 
istinto che abbia prodotto questo eITctto, sibbene 1’ unità primitiva 
della religione, congiunta all’unità d’origine. Tutto l’universo è 
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stato dapprima bene istrutto ne’ suoi padri e nei suoi fondatori. La 
verità è anteriore alla menzogna, poiché la menzogna non è che la 
verità alterala. Ogni errore suppone dnnqve una verità, ed ogni 
errore universale una grande verità primitiva ed originale; e bisogna 
ritornare a quella profonda sentenza di Aristotele già citata ; _ a Se 
» volete scoprire con certezza la verità , sceverate con attenzione 
» ciò che vi é di primitivo, ed attenetevi a quello. Questo è , nel 
» fatto, il dogma paterno, il dogma divino (1) ». 

Ora, se noi cerchiamo ciò che vi ha di primitivo, possiamo ar- 
restarci con piena sicurtà alle tradizioni mosaichc, già sì fortemente 
provate pel loro maraviglioso accordo colla natura fìsica e morale, e 
delle quali si può dire: Hoc e$t palernum dogma, divine profecto didum. 

Elleno sono anzi acconcie, sotto questo rapporto, per un mo- 
tivo particolare al subbictto delle nostre ricerche. 

Il culto ad un solo Dio spirituale e santo, il leiumo , ha pre- 
ceduto il polileitmo presso tutte le nazioni. Questo è un fatto costan- 
te; è ciò che vi ha di primitivo. Ora, questo culto è stato conser- 
vato dai soli Ebrei, mentre è perito in tutto il resto della terra. La 
separazione di ciò che vi ha di primitivo si trova dunque bell’ è 
fatta in loro ; e siccome i sagrifici hanno sempre fatto parte di quel 
culto , dobbiamo credere che in quello abbiamo a trovarne il tipo. 
La loro fedeltà nel conservare il culto di Dio , ci è un sicuro ga- 
rante della conservazione della verità sul motivo dei sagrifìci che 
ne hanno sempre fatto parte. Ed è pur molto rilevante che gli E- 
brei, separati in tutto il resto dalle altre nazioni, anche quanto al- 
r idea di Dio, hanno nnllameno partecipato con loro I’ uso dei sa- 
grifici ; il che prova, che quest' uso era fortemente inerente al cul- 
to della Divinità ed essenzialmente primitivo , come d' altronde lo 
vediamo nei più antichi racconti di quel più antico di tutti i popoli. 

È adunque là che la ragione ci addita di dirigerci. £ se per- 
veniamo a sapere quale era il motivo dc’sagiìHci presso gli Ebrei, 
avremo la chiave di quest’ uso presso gli altri popoli , salvo a ve- 
dere in seguito come questi abbiano potuto corromperne la pratica 
e la significazione. 

Rinchiudiamoci dunque addirittura nel popolo ebreo, e chiedia- 
mo a lui la ragione dei sagrifìci. 

Uno de’ suoi più grandi profeti, Daniele, ce la dà chiaramente. 

« Dopo sessantadue settimane » , dice egli nella sua celebre 
predizione su l’ avvenimento di quel Messia , la cui aspettazione 
scendeva alle prime generazioni , a il Cristo sarà messo a hor- 
« TB B LB ostie ED I SACRIFICI SARANNO ABOLITI (9) ». 

Da questa circostanza dell’ abolizione dei sacrifici, noi scopria- 
mo il motivo delia loro istituzione. 

(1) Si mis ipsum solum primum separando accipìat: h.or enim 
poternum dogma: divine profecto dictum putabit ( Arisi., A/ fa hgs., 
tom. XII, cap. Vili). 

(2) Daniele, cap. IX, v. 2C, 27. 
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È chiaro, in fatti, che se il sagrificio ili Cristó dove far cessa- 
re gli altri sacrifici, questi avevano per termine, per obbictto, per 
ragione, Gesù Cristo. 

Tale, nel fatto, è la ragione fondamentale e primitiva dei sa- 
crifici. Fin dalla caduta del genere umano fu promesso un libera- 
tore, che dovea venire a santificare tutte le nazioni. Dovea riscat- 
tare il fallo ereditario immolandosi pei colpevoli , e aprendo loro 
una sorgente di espiazione coi suoi patimenti e colla sua morte. 
Alline di mantenere il pensiero di questa futura salute e di anti- 
ciparne gli elfctti , fu stabilita una istituzione commemorativa dal- 
r autore istesso della promessa, Dio, che non volle ricevere le sup- 
plicazioni dell’ uomo colpevole se non col mezzo del Mediatore. 
Tale è 1’ origine dei sagritici. Non doveano essere che figure del sa- 
grificio del Messia, e per conseguenza dovean cessare quando quel 
sacrificio fosse seguito, per dar luogo ad un altro genere di comme- 
morazione, destinato a rammentarlo o piuttosto a perpetuarlo quan- 
do fosse Stato consumato ; voglio dire del sagramento dell’ Eucari- 
stia, che è la continuazione del sagrificio di Gesù Cristo sulla cro- 
ce, come i sagrifici antichi ne erano la figura. 

Su questo fondamento po.sa la teoria dei sagrifici. Le ragioni c 
le autorità abbondano per elevare questa spiegazione al più alto gra- 
do di certezza. 

« L’universalità dei riti dei sagrifici « , dice il dotto Faber , 

» invita naturalmente .a ricercare d’ onde potrebb’ essere venuta l’o- 
» rigine di un costume sì inesplicabile, a volere farne giudizio die- 
j) tro i principi! della sola ragione naturale. E ci vediamo quasi in- 
» volontariamente portati a consultare 1' istoria ispirala, come quel- 
» la che verosimilmente sia la sola capace di renderci conto della 
» sua origine e della sua significazione in maniera soddisfacente. 

» Allorché piacque a Dio orinipolenle di riveiare il misericordioso 
» disegno di riscattare il pcrdiilo genero umano col sangue del .Mes- 
» sia , «"a indubbiamente della più alta importanza l’ istituire un 
» qualche seguo visibile, una qualche esteriore rappresentazione con 
» cui potesse essere profeticamente rappresentato a tutta la posle- 
» rità di Adamo il misterioso sacrificio del Calvario. Con tale in- 
» tcndimcnto urta vittima pura e senza macchia, il primo nato del 
n gregge, con attenzione veniva scelta ; e dopo averla dissanguata, 
» era solennemente destinata a bruciare su l’altare di Johova. Ed 
» allorché questa legge primitiva fu riunovellata sotto il sacerdozio 
» di Levi, due circostanze doveano essere osservate in inaniera par- 
» ticolare ; Che la vitiima fosse un primo nato, e che l' oblazione fos- 
a se falla per mezzo del fuoco. — Egli è degno di osservazione, che 
» questi due costumi primitivi sieno stati fedelmente conservati di'ti 
» mondo pagano. Omero ci insegna ch’era cosa comune fra suoi 
» concittadini 1’ offrire per una unica ecatombe un agnello prinm 
a nato (1). Gli antichi Goti avevano ricevuto, come un principio, 

(1) Ilìade, cauto IV, verso 202. 
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» che l’ effusione del sangue calma rn la collera degli dèi , e che la 
» loro giustizia rivolgeva contro te vittime i colpi destinati agli uo- 
» mini (1). Essi trascorsero fin anco ad immolare vittime umane , 
» le quali erano poscia consunte nel fuoco sacro , mentre che il 
» sangue (e questo é singolarmente conforme all’ ordinanze di Levi) 
» era sparso parte sugli assistenti, parte sugli alberi del bosco sa- 
» ero. Anche gli abitanti dell’ America avevano simili costumi e per 
i le stesse ragioni ; e l’ intenzione primitiva che gli aveva intro- 
V dotti ora ben nota ai misteriosi sacrificatori di Britain , i quali 
D unanimamente pronunziavano che ove la macchia delta èolpevole 
» nostra razza non fosse lavata nel sangue di un uomo , la collera 
D degli dèi immortali non sarebbe giammai placata. — D’ onde adun- 
» que può provenire questa pratica universale, se non dalla cono- 
» scenza antica e profonda d’ una morale depravazione ? iF onde, se 
» non da una qualche tradizione alterata del vero sacrificio che do- 
» veva essere offerto pei peccati di tutti gli uomini, ecc. (2) ? » 

Vedremo come questa tradizione siasi alterata fuòri dm popolo 
èbreo. Ciò che vi b di rilevante si è che solo fra quel popolo la 
pratica dei sacrifici si è mantenuta nella sua primitiva semplicità. 
•Giammai vi potè penetrare l’orribile costume dei sacrifici umani. 
Quel costume è anzi energicamente proscritto da quelle parole del 
Levitico : « Tu non darai i tuoi figli a Moloch...... Non lordatevi 

» di codeste abbominazioni, dome hanno fatto le nazioni che scac- 
» cierò da voi per punirle di questò delitto, ecc. (3) » La ragione 
di questa esclusione de’ sagrifici umani soltanto presso gli Ebrei è 
che vi si' era conservato il vero spirito dell' instituzione dei sacrifi- 
ci, il quale èra di non essere che 'figure del sacrificio' avvenire del 
Messia,' al quale uopo bastavano semplici animali. Quindi è che, 
ahche prescrivendo la loro immolazione, la Divlnit.à una qualche 
vòlta le "respinge c’òn Queste parole: Che ho io bisógno delle vostre 
vittime? Contraddizione che non può spiegarsi, se non perehè le' vit- 
time non erano che emblemi, e Che in questo senso solamente po- 
tevano piacere a Dio, che li rifiutava dacché i carnali Ebrei vi at- 
tribuivano una eflìcacia propria ; ciò ché fece dire a Pàsca!': Se 

» i sacrifici sono realtà bisogna che piacciano a Dio^ e 'che non gli 
y> (b’spiacciano. Se sonò figure bisogna che a lui piacciano e dispiac- 
» ciano. Ora ,. in tutta la Scrittura piacciono e dispiateiono; dunque 
» sonò' figure; (t) ' 

Se fossero state realtà avrebbooo ragginntò il loro scopo od 
avrebbono riscattato il genere umàno ;’ ora questo scòpo non dovea 
èssere raggiunto che per mezzo del Messia; era egli adunque la vit- 

■' I' ''Ha 1- I ’VTI -H.l . I l'r»»' Vi .A 

(Il Malici' s North. antiq., voi. I( c, J*. , i, 

(2) Fàber, Horae Mosaicae'. ,« 

•(3) Levit., cap. XVIII,' v. 21. — Il sacrificio d* Isacco, come è nolo, 
non fu consumato; questo non fu che una prova, anzi una figura del ver» 
sacrificio di un altro discendente di Abramo. 

U) Pensieri. 2" parte, art. XI. 
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c|ii si aoceoosvA nell’ immolazione dette altre vittime. In que- 
ita,to è raftpreseiUato in cento occasioni I « Ci è parso », dice 
IsaÀa, .« ILO oggetto di spregio, 1’ ultimo degli uomini,^ un uomo ad- 
■j) .^qrftto, che sa ciò che sia soffrire. Egli ha assunto veramen- 
M ^e i nostri languori, e si è caricato de' nostri dolori Ei fu pe- 

li) netratio da piaghe per le nostre iniquità^ è stato infranto pe’no- 
A) .atri delitti. ,3p di lui è caduto il castigo che dovea procurarci la 
f» pace, c oof siamo guariti pel merito delle sue ferite ... Egli è ata- 
p tfi offerto, perchè egli stesso lo ha voluto, e non ha neppure aper- 
» to la bocca. Sarà condotto alla morte come una pecora che si con- 
V duce al macello : conserverà il silenzio senza aprire là bocca ; 
a come è muto l'agnello sotto le cesoie di colui che lo itosa....... 

.)> Egli è murto fra i ‘dolori , dopo esaere stato condannato da giu- 
» dici (1] A. .Parole che a nulla potrebbero applicarsi , se non al 
JkfrssÀa , perocché in tutta la «storia del popolo ebreo non parlasi 
d’ altra vittima. 

Onusta verità è stata posta in luce 6a dall’ origine del Uristia- 
.«esimo. da Sgn Paolo., nulla sua epistola agli Ebrei. San l^aqlo^ jì 
profondameate veraato .nella cognizione delle dottrine ehraictù^ .Clli 
prima della sua conversione area apprese alla scuola, di QgnaidÌBl«, 
imprende in quella celebre epistola ad aprire gli occhi agli £brei «d 
f ricondurli' nello spirito deua legge mosaica sui saeriGci, di cui lo- 
^0 spiega U cerimoniale come r>fereutesi a| Messia , poscia loco fa 
iquesta argomentazione piena d> forza: — « La legge non avendo c^e 
f ombrìa dei beni futnrL pon l’ immagine viva ddle cpsq, non può 
;v ^giammai, ,per nue' sacrifìci che sono gli ste^i ogni onno. rende- 
» re giusti e pefietU coloro che si accostano all’ s^re. Altrimenti 
» sj aanubbe «cessato di offrirli, imperocché coloro che li rendono, 
,p .esAgndp una volta purificati, non avrebbero più avuto alcuna co- 
.» .aciema di peccati (salvo a venire a ritemprarsi alla fonte di que- 
« .sta gùiatilìcazione una volta che fosse aperta ]. E nondimeno ogni 
» anno si fa in essi commemorazione di peccati ; impossibile essen- 
p do che il sangue di tori e di becchi, tolga i peccati. Per la qual 
n cosa il Figliuolo di Dio entrando nel mondo disse ; Tu uon hai 
•> voluto toerificio tU oblazione, ma (« mt hai provveduto di uà cor- 
a po ( che mi rende capace di essere vittima io atesso ]. Allora io 
i> ho detto Ecco io tengo, egli è zcritto di tn* net rotolo del libro, 
u io vengo, per fare, o Dio, la tua volontà. Ed, abolì i primi sacri- 
» fici per istabilire il secondo, ed è questa volontà di Dio che ci ha 
» sanificati coll’ oblazione del corpo di Gesù Cristo, che è stata fat- 
• ta una sola volta (2) ». — Ciò che ci riconduce a quel passò di 
Daniele dal quale siamo partiti : il Ckisto sarà mésso a morte 

B LI OSTIE ED I SAGEIVICI . 8ABARNO ABOLITI nOU eSSCUdo chc 

ligure ed ombre di ciò che é la realtà. 

Ma cleviamci piò alto e dimostriamo, con uno studiò compara- 
li) Isaia, ctp. I.lll, V. 3 e seg. 

(2) Eptttola agli Ebrei, cap. X. 
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tivù ilei caratteri che presenta il sacrifìcio di Gesù Cristo con le con- 
dizioni volute nei sacrifici antichi, che questi non avevano altro ob- 
bietto che di ritrarlo e di prefigurarlo. E sotto questo punto di vi- 
sta questo importante abbietto si presenta in ciò die- ha di più 
sufico. 

11 Riparatore del genere umano doveva essere vittima, vittima 
$anta, $o*iiluita, cruenta, ed atimenlo di mia novella vita per I’ ii^ 
raaniU. Noi considereremo il nostro subietto sotto questi quattro 
successivi aspetti: 

1® II genere umano, pel suo capo, aveva peccato contro 
Non poteva altrimenti riabilitarsi che riscattando il suo peccato col- 
r espiazione ; ma perchè 1’ espiazione avesse suITlciente eflìcacia pcV 
espiare il peccato, bisognava che 1* uguagliasse. Ora , il peccato e- 
guagliava la giustizia che aveva violato ; e siccome quella giustizia 
era infinita , il peccato era pure infinito , ed infinita doveva essere 
r espiazione (1). L’ uomo essendo per sua natura finito, ed essen- 
dolo diventato ancora più, se cosi si può dire; col suo peccato, non 
poteva trarre dal suo fondo l’ espiazione riclamata dalla giustizia che 
lo perseguitaV'a, la quale non poteva abdicare se -stessa senza ressa- 
re di essere infinita, e quindi- divina. Sarebbe stalo d’uopo che l'uo- 
mo avesse potuto divenire Dio, e che in quello stato s’ immolasse 
a Dio. Ora fu appunto un simile prodigio che piacque alla bontà di 
Dio di. produrre pel genere umano, annunziaudogli fin dal punto de^- 
la sua caduta un liberatore che uscirebbe dalla razza umana , e a 
cui si unirebbe la natura divina per fare di lui una vittima capace 
d' uguagliare I' espiazione al peccato. Egli è per questo che Gesù 
Cristo per riscattare il genere umano dovette essere una vittima in- 
finita ; vittima come uomo, infinita' come Dio: primo carattere del 
sacrificio, dal quale dipendeva la salute del genere umano. — Ora, 
a questo primo carattere corrisponde la prima condizione dei sagri- 
tioi , di presentare una vittima , e una vittima delle più preziose e 
delle più rassomiglianti emblematicamente alla santità infinita di Dio. 
L’ esigenza della legge dei sacrifici a questo riguardo ci si presenta 
fin da'primi sacrifici di cui sia parlato nella storia: i sagrifici di Caino 
e di .\bele. Caino, agricoltore, cifre a Dio de’ frulli della terra. .Abe- 
le, che era pastore , cifre de’ primi noti del tuo gregge e ciò che a- 
veva di migliore. Ed il Signore, prosegue la Genesi, riguarda favo~ 
revolmente Abel» ed i tuoi prttenli. Ma non riguarda punto Caino nè 
ciò che glt aveva offerto. — D’ onde ciò 7 Egli è, dice un padre del- 
la Chiesa, San Clemente, egli è che Caino aveva peccato nella scelta 
dell’ offerta. — Nondimeno quella offerta era in rapporto colla sua 
professione di agricoltore, come quella di Abele eolia sua professione 
di pastore; il pregio dell'olferta era dunque relativamente ristesse? — 

• (1) Ogui qualvolta, in queste materie, ci serviamo delle parole dovere, 
essere d'uopo, ecc. , che iinplicaoo uu’idea di necessità non intendiamo 
parlare di necessità assuJtila o dì costrizione, ma dì una necessità di rap- 
porto e di convenienza. Preghiamo il lettore a ris- vvenirsene. 
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« Egli è perchè », come dice un dotto interprete della Genesi, « nei 
» sacrifici olTerti da Caino nulla vi ha da cui si possa congettura- 
» re che egli si considerasse come peccatore , come condannato a 
» morte , come colui che abbisogni di una vittima che prenda il 
M suo posto al cospetto di Dio, e che per lui fosse immolata. Ciò 
» ch’egli offre è compatibile collo stato dell’ uomo innocente. Sono 
» primizie dei frutti della terra ; sono testimonianze di riconoscefiiT 
» za; soB prove eh’ ei riguarda Dio come 1’ autore de’ beni tens- 
» porali. Ma nulla ha rapporto col Mediatore, nulla ne dà un’idea, 

B nulla induce a sovvenirsene : Factum est ut offerret Cotti de 

» fructibus (errae..... Egli avvenne che...., Caino offrì de’ frutti del* 
» la terra (1) ». D’ allora in poi tutti i sagrifici di cui parla la sto^ 
ria presentano vittime immolate , & sempre scelte tra. le più ps^is. 
« Ora Noè eresse un altare al Signore; e prendendo di tutti gli 
» animali e di tutti gli uccelli puri , li offrì in Olocausto, su qoek- 
» l'altare. Il Signore ricevette quel sacrificio come si riceve il pih 
> grato odore,^ ecc. », Questa prima condizione de’ sacrifici si .ntriji’ 
va parimenti , come abbiamo veduto , fuori del. popolo ebree, fra 
tutti i popoli pagani : al quale proposito il buon Rollin nel saoìTrah 
tato degii studi, dice : « È d’uopo fare osservare alla gioventh che 
» tiìtti i popoli s’ accordano nel far consistere il fondo del pubbli 
» co colto e r essenza della religione nel sacrificio, senza ben com 
» prenderne, la ragione, -nè la fine, nè l’ istituzione, la quale, non è 
» naturale nè ha potuto venire dallo spirito umano soltanto ; e che 
» questa uniformità sì costante .in una cosa tanto singolare, non 
» può avere avuto origine che nella famiglia.. di Noè, i coi disceft> 
» denti, separandosi, portarono ciascuno con sè quella maniera col* 
« la quale, per quanto avevano- imparato, la Divinità voleva essere 
» adorata (2) ». . -, ' 

. 2° Il secondo carattere del sacrificio del Messia, come abbiamo 
detto , si è che la vittima debba essere sostituita al genere umano 
colpevole, riversando in lui i meriti del suo sacrificio, — Al primo 
aspetto quella sostituzione sembra ingiusta. Noi diciamo ogni giornot 
non è giusto che 1’ innocente paghi pel colpevole ; e questo è uno 
de’ tratti più ributtanti de' sacrifici antichi, specialmente quando le 
vittiibe erano vittime umane. Ma oltre che quel carattere odioso spar 
risce per dar luogo alla più commovente nianifestazi'oiie.deH’.amore 
nel sacrificio del Calvario, perchè la vittima, in quello è necessaria 
ad una volta e volontaria, saremo meravigliati dell’ armonia di . una 
tale condizione con lo stato precedente dell’ umana natura, ove lo 
vogliamo risguardare a fondo. ,. ,, V- 

, Nel fatto, comunque misteriosa ne sia la causa, il genére ama* 

■ -tjsi'ii " ' ’ ■ ' 

(I) Spiega:,ione della Genesi; Parigi 1732, in-12, trio. II, p. lO. — 
La coinpiacenzu colla quale insiste l’autore della. Genesi sul dono di Abele' 
fa ben vedere che da ciò proveniva la differenza. « Abele offri pure dei 
» primi-nati delle sue pecore, e ciò ch'egli aveva di piti ^asso ». 

(il) TnvrtATo DEGLI sTOOi. — Della lettura d'Omero. 
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no pati per la colpa di un solo ; non è quindi cosa in misterioso 
accordo con questo primo mistero, che uno solo patisca per ciò che 
è divenuto la colpa di tutto il genere umano? E se in ciascuno di 
questi due misteri v’ è un’ apparenza d' ingiustizia, queste due in- 
giustizie non le si neutralizzano esse per dare luogo alla più per- 
fetta combinazione di giustizia e d’ amore , tanto più ove si consi- 
deri che colui che si è fatto vittima della seconda ingiustizia è quel- 
lo che, nella falsa supposizione, sarebbe 1’ autore della prima , op- 
ponendo così un prodigio di amore ad un prodigio di giustizia, ugual- 
mente inFinita , ugualmente Dio neiruno e nell’ altro, e sopra tutto 
nella loro unione? 

Ma sotto un rapporto più naturale e più umano, quel caratte- 
re del sagrilicio dell' Uomo-Dio rientra eminentemente nella natura 
sociale dell’ umanità, alla quale ha pure impresso con ciò una no- 
vella vita. 

In fatti : 

Tutta la società del genere umano posa su questi due rapporti 
di solidarietà e di riversibilità, come sopra i suoi due poli. Certissi- 
mo egli è che sotto un punto di vista parziale, le colpe ed i meriti 
sono personali , ed è necessario che così sia : ma sotto un aspettò 
complessivo e di generalità, le colpe sono sólidarie, ed i meriti ri- 
versibili. Tutto ciò che ha avuto la pretensione di essere società, in 
piccolo o in grande , dalle famiglie fino agli imperi non è vissuto 
che coir esercizio di questi rapporti; ed il giorno nel quale saran- 
no infranti, sarà discolta ogni società, imperocché chi dice società, 
dice un essere essenzialmente collettivo, ove tutti gli uomini cessa- 
no d’ essere individui per divenire membri, ove per conseguenza gli 
uni mallevano per gli altri, ove ciascuno vive delta vita di tutti, ed 
ove tutti si risentono della vita di ciascuno. Questi principii che in 
teoria sembrano strani , sono de’ più usuali in pratica. Dappertutto 
e sempre prevalsero instintivamente nel corpo sociale, conie quegli 
organi interni, la cui azione puramente naturale ed involontaria man- 
tiene a nostra insaputa il fenomeno della nostra esistenza. Koma e 
Sparta dovettero la forza che le ha rese sì potenti e sì temibili al- 
la loro intensità. Altro non è lo spirito di famiglia, di corpo, di raz- 
za, di patria, d’ umanità. Questo principio è stato 1’ origine di tutti 
i grandi sacrifici, di tutte le grandi personificazioni. Spinse esso Co- 
dro a morire pel suo popolo, inspirò esso a Curzio di lanciarsi nel- 
la voragine, e a Decio di ricevere i dardi degli inimici della sua pa- 
tria. Per esso uscì dal labbro del sovrano di uno stato di trenta mi- 
lioni di uomini quel motto, che in un senso è Indio ; Lo Stalo so- 
no io, e che ha dettato alla penna di Terenzio quel motto ancor più 
bello : 

nomo sum: humani nihil a me altenum poto. 

Il gran vizio delle antiche società è di avere troppo concentra- 
to questo principio in semplici famiglie o nazioni ad esclusione di 
tutto il resto della terra. La meraviglia del cristianesimo è di averld 
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elevato al suo pili alto grado di verità, di fecondità ^ di » 

applicandolo al genere, umano tutto .intiero e .collegando t^ g ì 
uomini nel duplice legame di solidarietà e di riversibili la, l uno iti 
Adamo, Taltro in Gesh Cristo; in guisa che tutto si concentra in 
quelle due grandi personificazioni, tutto ne deriva per via di colpa- 
bilità o per via di espiazione; potendosi dire ohe tutti hanno pec- 
cato in àdamo e che tutti hanno meritato in Gesù Cristo, o^che 
come Adamo è la somma del mondo decaduto, Gesù Cristo lo è del 
mondo riscattato; talché in due opposti sensi ciascuno può dire: 
genere umano sono io. Quest’è che facea dire a San Paolo che <u«o 
dovea restaurarsi in Gesù CrUto, ed a Gesù Cristo medesimo. Quando 
sarò elevalo in croce, attirerà Mio a me. . ì 

Non è già che in questa divina teologia le colpe ed^ i menti 
personali scompaiano, ma e’ gravitano, e per così dire, ® 
sportati intorno alla grande colpa originale ed al gran mento divi- 
no, come satelliti attorno al loro pianeta, di cui partecipano dal piu 
al meno per l’azione della loro libertà. ... . . . , 

Questi grandi principii veramente religiosi, conciossiacosaché 
leghino tutti gli uomini in una sola famiglia per legarla poi per un 
solo Mediatore a un solo Dio, erano nascosti nel instituzione degli 
antichi sacrifìci, e non riapparvero a rifulgere sul mondo che nel 
grande sacrificio del quale tutU gli altri non doveano essere che fi- 
gure, il sagrlficio di Gesù Cristo (1). j- • ' 

3® La vittima dovea essere cruenia. — Questa condizione si es- 
senziale in tutti gli antichi sagrifici, per tutto ^ 

cabile essa pure altrimenti che come emblema del sagnficio dì Gesù 
Cristo, nel quale solamente essa trova un senso reale e profondo. 

in Nei rili della legge mosaica troviamo questa sostitusAone enigma- 
ticamente rappresentala sotto il simbolismo del àecco mtósario, la ^ 
rimonia non avea luogo che una volta l’anno, alla festa delle espiazioni, 
11 popolo offriva due becchi quali vittime delle sue iniquità , ed in sua ^ 
stiSne. Col mezzo della sorte se ne sceglieva uno ood’essere immolalo, 
ed il suo sangue era portalo nel santo de’santi; I altro , chiamato il becco 
emissario, era riservato alla vendetta di Dio e cacciato nel deserto. Il 
sommo pontefice gii imponeva le mani in nome di tutto il P°l’.*’l“ ’ ‘®" 

llZlole^stesesiila sua testa, confessava pubblicamenta tulle le '““1“'^ " 
sM«le, chiedendo a Dio <?he le imputasse alta vitUma dedicata alla sua 
■iuslizia; poi lo abbandonava ad un uomo destinato a questo ministero, il 
quale lo oonduoeva fino a certa distanza nel deserto, OTe il suo destino r^ 
Lva un mistero fra Dio e la vilUma. -Questi -due becchi rwresenta^^ 
no due caratteri di una sola e medesima vittima: la sostUuMOne . di ^ 
abbiamo parlato, ed il privilegio del sangue, di cui ora pareremo. Coma 
dubitare che questa vittima in tal modo figurata, non sia quella della quale 
Isaia profeticamente diceva : « Egli ha veramente preso i nostri 
• sopra se stesso.... noi lo abbiamo considerato come un leproso , come 
I un uomo percosso da Dio ed umiliato. Il gast.go che dovea pr^urarci 
» la pace è caduto sopra di lui : il Signore ha caricato lui solo dell ini- 
» quità di noi tutti, ecc. » 


* Digiiized by 
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Noi siamo tuUi figliuoli di Adamo ed a questo solo titolo noi 
sentiamo gli elTclti della colpa originale. Ma non siamo figliuoli di 
Adamo secondo lo spirito, non lo siamo che secondo la carne. Le 
nostre anime vengono immediatamente da Dio, mentre i nostri corpi 
non sono che una propagazione della carne di Adamo; c con gran- 
de verità i popoli dell'America chiamavano la prima donna la ma- 
dre della nostra carne. Questa carne ci è trasmessa nello stato nel 
quale si trovava in seguito al peccato originale, stato di rivolta e di 
disordine che Iacea dire a David : Mia madre mi Aa concepito net 
peccato. Le nostre anime venendo ad unirvisi rimangono infette dal- 
la macchia originale, e cadono nel corpo come in un sepolcro, giu- 
sta l’espressione di un antico. Ed è pur ciò che facea dire a Cice- 
rone che, per espiare certamente un qualche gran delitto commetto 
in una vita tuperiore accade delle anime nostre nella loro stnione coi 
nostri corpi quel che di corpi viventi che fossero attaccali vita a viso 
con de’corpi morti. E da ciò ancora quella esclamazione di San Paolo: 
Afe inf elicei chi mi libererà da questo corpo di niortet (*) E quindi è 
che per quella carne di Adamo si comunicano e si contraggono 
queU’olTuscamento della nostra ragione, quella depravazione della 
nostra volontà che ci tengono soggetti al male sin dalla nostra in- 
fonzia, e per la stessa causa si elevano que'vapori, que' fuochi della 
concupiscenza che ci acciecano e ci consumano. E come ciò? Noi 
ne sappiamo nulla; è un mistero; ma un mistero che altro non è 
se non il mistero naturale dell'unione dell'anima nostra col nostro 
corpo. Com’è, a mo’ d’esempio, che quella partecipa sì frequente- 
mente dei disordini di questo, anche a traverso di varie generazio- 
ni, e che una ragione serena si trova repentinamente indebolita o 
anche ecclissata da un vizio ereditario che non è che nei suo san- 
gue? Quando Adamo peccò, tutto peccò in lui, tutto subì la conse- 
guenza del suo peccato; e si potrebbe anche dire, tutto intorno a 
lui, poiché egli era il compendio di tutta la creazione , e la terra 
fu maledetta in cauta di lui (1). Il suo corpo peccò per conseguenza 
e ricevette l’impronta della macchia del peccato. Quindi, come di- 
cemmo, l’origine per noi di questa lordura è nella carne. — Ma la 
carne è il sangue : per il legame del sangue , come si dice , noi 
siamo gli eredi del primo colpevole , e la sua corruzione ci è pas- 
sata in natura. — Or bene 1 per lo stesso mezzo piacque a Dio di 
volere che fosse espiata e riparata ; e , mistero per mistero , nOi 
non vediamo ciò che un’ orgogliosa ragione avrebbe a ridire su que- 
sto : egli è pel sangue della famiglia di Adamo che la sozzura del 
peccato originale fluisce in tutti i membri di quella ; egli è questo 
sangue per conseguenza che dovea essere, per così dire, il paziente 
dell’ espiazione , e divenire in seguito Vagente della nostra rigene- 
razione. Ora , siccome esso ne era incapace per se stesso , quello 

n Parola dì un uomo, che di conliouo e vigorosanieote combatle con- 
tro la legge del peccato. Sanl’Agosiino, Serm. 4S, de temp. 

(I) Genesi, cap. Ili, v. 12. 
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della vittima che gli è stata sostituita dovea farne le veci , e sod- 
disfarne alla giustizia collo stesso mezzo. E ciò è appunto qu.into 
avvenne nel sacrificio del Cristo. Come rappresentante la natura u- 
mana , il suo sangue , colpevole per imputazione , espia; come rap- 
presentante la natura divina , il suo sangue, d’una purità infinita 
lava i peccati del genere umano ; e i due effetti sono altrettanto col- 
legati fra loro , quanto la duplice natura d’ onde procedono , nè 
potevano avverarsi che in lui. A questa circostanza corrisponde quella 
esigenza di tutti gli antichi sacrifici, senza eccezione, di essere cru- 
enti. V Tutto è cruento nella legge ( mosaica ) », dice Bossuet, « per 
figura di GesùCristo e del suo sangue, che purifica le coscienze (1)». 
E quindi eziandio quella credenza che troviamo in tutto il genere 
umano , che non vi potea essere remissione se non per mezzo' del 
sangue; ciò che avea dato luogo a qucH'uso espiatorió, che ascende 
alla più alta antichità pagana, conosciuto sotto il nome di taurobotó, 
e che consisteva nel collocare l’ iniziato in una fossa , al di sopra 
della quale si faceva colare a traverso di un cribro il sangue di 
un toro che si era testò immolato alla Divinità (2). 

4® Infine, la grande vittima dovea essere per l’umanità Tali- 
mento di una novella vita. — Lo mandneazione dell’ agnello pa- 
squale , e generalmente di tutte le vittime presso gli Ebrei , sia 
dal popolo sia dal sacerdote , era un atto essenzialmènte religioso 
e simbolico., che facea parte dei sagrifici. Lo stesso seguiva fra 
tutte lé altre nazioni; — « Quando le coscie della vittima erano 
» consunte dal fuoco », dice Rollin nelle sue JUpssioni sopra Oikiro, 

« si facevano arrostire le interiora e si dividevano fra gli astanti. 

» Questa cerimonia è notabile: essa termina il sagrificio offèrto agli 
» dèi , ed era come un segno di comunione fra tutti coloro che erano 
» presènti. Il pasto seguiva il sagrificio e ne faceva parte (3]' ». 
Anche questa condizione dei sagrifici corrisponde visibilmente al 
carattere essenziale del sagrificio di Gesù Cristo , di divenire , pel 
sagramento dell’ Eucaristia , l’alimento di una vita rigenerata, di 
perpetuarsi e di'mantcnersl con questo mezzo. Quinci quelle parole 
tanto espressive ; La mia carne è veramente cibo ed il mio sangue 
è steramente bevanda; colui che non mangia della mia carne 'è non 
beve del mio sangue,' non avrà in sè la vita. Mistero profondo e op- 
primènte , senza dubbio , per la ragione , ma la cui credenza e la 

(1) Elevazione intorno ai’ministeri. 

(2) La spiegazione che abbiamo dato di questo carattere del sacrificio 
di Gesù Cristo non è esplicitamente insegnata nella dottrina cattolica, ma 
vi trova per lutto potenti origini d'induzioni. Al postutto. non, abbiamo pre- 
sunto di scandagliare un si grande, mistero, ma solo far vedere Ciò in che 
confronta coi limiti della nostra ragione. E noi dubbiamo credere che, nel- 
la scelta dei mezzi che è piaciuto a Dio di adoperare ppr manilestarci la 
sua giustiziai) la 'siia mlséricordlii , egli anhia latfó ehi i^Ve delle aàalogie 
colla nostra natura, la cui scoperta è la ricompensa della fede. 

(3) Trattato degli studi. — Della lettura d'omero. 
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«ui pratica hanno fatto la forza e la vHa morale dell' umatiità già 
da diciotto secoli , e il quale ha per tal mode prorato il ano prin- 
cipio raggiungendo il suo scopo (1). 

(Quindi tutti i caratteri del sagriflcio che costituisce il fenda- 
nento del cristianesimo si vedono riverberati nelle oendiziont di 
tutti i sagrilìci antichi , de* quali divien esso la sola possibile spie- 
gazione e da'quali e* riceve a vicenda una universale tesliroonianaa. 

Questa testimonianza, per vero dire, non era ben compresa se 
non fra gli Ebrei, e forse anco da un piccol numero di loro; ma 
nulla è più agevole a concepire della perdita di quella cognizione 
del motivo dei sagrilìci , anche non rimettendo dal pratilcarli. Nel 
fatto : 

Quella instituzione non dovette, come le altre, tardare ad al- 
terarsi. La sua complicazione istcssa ne favor) la dissoluzione. Essa 
subì una metamorfosi. L’idea di un redentore, futura vittima pro- 
messa per la salute del genere umano, che costituiva la parte spi- 
rituale dell’instituzione, si spiccò a poco a poco dalla pratica, e si 
ridusse in una tradizione piu elevata , ov’essa subì ancora qualche 
cangiamento, senza tuttavia cessare di essere da per tutto ricono- 
scibile come si vedrà nel seguente paragrafo. Ciò, al contrario, che 
vi era di sensibile e di materiale nell'uso dei sagrihei sussistette e 
si accrebbe anzi in ragione della perdita di quanto ne costituiva lo 
spirito, poiché col continuo fare sagrifici in figura del sagrifìcio av- 
venire, accadde che si attribuì maggiormente a questa figura la virtù 
che dovea avere la realtà. L’impazienza, naturale al cuore dell’uo- 
mo, di vedere avverarsi l’obbietto delle sue speranze, e la naturale 
sua tendenza alle cose sensibili, lo fecero cadere nella grossolana 
credenza che quell’obbietto potea essere ciò che non ne era che 
l’ombra e così il segno prese poco a poco il luogo della cosa, la 
figura, della realtà, la lettera, dello spirito, ed il genere umano si 
gettò con tanta maggiore avidità nell’uso de’sacrifìci, in quanto che 
vi vide, 0 cr^è vedervi, la virtù espiatoria che la sua miseria in- 
vocava. In ciò obbediva all’antica tradizione senza sawiwrne il mo- 
tivo; e appunto perchè non lo ravvisava, diventò superstizioso, ser- 
vile e cieco riproduttore delle condizioni estrinseche ed anche esa- 
gerate del sagrifìcio. Quella corruzione dell’uso dei sagrilìci è tanto 
più concepibile, in quanto che corrispondeva esattamente alle alte- 
razioni che si andavano introducendo in riguardo a tutti gli altri 
punti delle credenze e dei costumi primitivi del genere umano. Così, 

f ier esempio, l’idea dell’unità è della santità di Dio avendo dato 
uogo al culto d^li idoli ed alla deiiìcazioiie della umane passioni, 
le vittime brutali che, relativamente al vero Dio, non potevano ser- 
vire che di simbolo , divennero tali da addirsi realmente alle infa- 
ll) Non posso qui se non toccare di volo questo profoado subliietto ; 
nella seconda parte tutto ciò che è dogmatico sarà specialmente svolto. 
Qui adunque non se ne dee giudicare che nel tuo rapporto coll' obbietto * 
attuale del nostro studio. 

Vot. IL 
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mi deità 'il coi culto era «tato sostituite al culto' di Lui. Còsi 
la depravazione dei costuini avendo fatto perdere di vista il vero 
bene ed il vero male, ed avendo rivolto il cuore dell’uomo verso 
la ricerca di una felicità esclusivamente terrena, dovette esso ere- 
decer che vittime grossolane non erano indegne mediatrici per io'- 
tercodegli la soddisfazione de’ grossolani suoi voti /e che ben s’àf- 
facevano l’adoratore, il nome e la vittima. E siccome quella terro- 
. na felicità sempre pià sfuggiva alle sue passioni, quanto pih ne di- 
veniva avido, dovette moltiplicare ed esagerare i sagrifici nella me- 
desima proporzione, e, obbliando onninamente il bene futuro e spi- 
rituale che gli era promesso, non cercare, non vedere, non leggere 
nelle, viscere delle vittime altro che il satollamento presente e sem- 
pre impossibile degli insaziabili suoi desideri!: ' 

■ 1 

I ., Pectoribut inhians, spìranlia r.onnulit exta , 

‘ , /Teli.' vatum ignarae menlet.' quid vola furentem, vi. 

* < • j Quid delubra iuvani? (1). ‘ ' ' r . ’ 

Onde si vede il perché di quella ebbrezza del genere umane 
per una cosa ch’ei non comprendea più, alla quale sapeva soltanto 
per tradizione essere in certo qual modo annessa un’idea, una vit»- 
*ìi d’ espiazione e di salute , e di cui si facea un’ intercessione od 
uno schermo in^tutti i suoi desiderii o in tutti i suoi timori,' E beti 
ai. comprende come nell’esaltazione dei timori ei dovette lasciarsi 
andare fino ad* immolare vittime umane, e le più innocenti , afllné 
che la sostituzione fosse più assoluta e più efiBcace, e per una con- 
fusione: più schietta e più terribile della figura del sacrificio colla 
realtà che dovea essere in fatti un uomo, ma un Uomo-Dio immblato. 
A questalvaga idea corrispondeva quella parola sagramentale dei'druidi 
quando facevano colare il sangue sui loro pazientii — u A meno che 
j» la macchia della nostra colpevole razza, non sia lavata nel sangue 
A di un uomo, non sarà giammai placata la collera degli dèi (2) ». 

I L’argomento che avrebbe dovuto sgannare l’amanità del suo er^ 
rore era ;propriamente quello che vieppiù ve V immergeva. Impe- 
rocché, come diceva San Paolo, ciò che provava la falsità dei s#- 
grifici altrimenti che come figaro, era la> loto moltiplicità: uno solo 
sarebbe (bastato se fossero stati efficaci; ma appunto questa inefflcà- 
-cia ingenerava la rabbia e . l'ebbrezza deU’nman genere. La^ vorigà- 
me che il peccato avea aperta fra rnomo c Dio > non poteva ‘essere 
colmata da una espiazione presa nel peccato, e non di meno quel 
bisogno d’ espiazione incalzava la coscienza universale ' della eoh- 
pevole umaoità. In quello stato d’ opposizione con se stessa ei'coii 
Ilio, essa ‘a tutto s' ^pigliava, tutto precipitava nell’ abisso. Che nh 
lo-acpaouva. Le vittime, e le più preziose , si accumulavano, ogni 
giorno sotto il coltello dei sagrificatori , ma il medesimo vuoto , la 
medesima separazione .si facea pur , sempre «eiitire ; la 'giustizia di 

1 ..-‘.v, V. I « . ‘ • ' w V f * . * t!' ■ ft *f 

■ < (1) Virg., lib. IV. ^ i.''" ì* •" 

(2) Faber, Horaq Mosaicae. ik 

• li .10/ 
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Dio, più oltraggiata che placata , rigettava tutto quél sangue come 
gratuitamente versato dalla crudele superstizione degli uomini , ai 
quali un solo sagrifìcio in ispirilo di fede del futuro sagrifìcio avrebbe 
assai più giovato presso di lui, lino al momento nel quale la vera 
vittima , la sola che potesse colmare lo spazio ed essere realmente 
MKDiATBicB, entrando finalmente nel mondo, dicesse al Padre suo; 
— « Tu non hai aggradito gli olocausti, nè i sagrifici per i peccati; 

» tu non hai voluto ostie nè oblazioni; tu mi hai provveduto di un 
V corpo, ed io ho detto: eccomi: io vengo, siccome in principio fu 
» scritto, per fare, o Dio , la tua volontà » ; cioè per precipitarmi 
in quel baratro sempre aperto delta tua giustizia, e colmarlo appor- 
tandovi una santità ed una soddisfazione infinite come esso. £ tan- 
to bene. ha compiuta la sua missione espiatoria, come fa osservare 
r istcsso San Paolo, eh’ egli ha per sempre aperto nel mondo una 
sorgente di santificazione immolandosi una sola volta, che reflìca- 
cia del suo sagrifìcio ha influito su tutti i tempi e su tutti i luc^hi, 
talmente che si è potuto dire ch’egli fu immolato fin dal principio 
del mondo (1), e che se l’altare fu sul Calvario, il sangue della vit- 
tima ha inaffiato l’universo (2). 

Giunti a questo punto del nostro studio possiamo oramai ren- 
derci ragione del problema che presenta allo sguardo dclTosserva- 
tore l’uso universale dei sagrifici. Collocandoci sul Calvario ci tro- 
viamo al solo punto di vista che permetta di svolgerne il caos. 
Quivi tutto ciò che vi ha di assurdo e di odioso in quel costume 
viene a rettificarsi ed a spiegarsi, ed a prendere anzi una sublime 
espressione di verità, che rapisce la nostra ragione quant’essa avea 
luogo di essere confusa. 

Quattro cose erano evidentemente assurde negli antichi sagrifi- 
ci, considerati in se stessi: — la prima era il trovare una sorgente 
di meriti in una immolazione nella quale la vittima istessa, d’onde 
scaturire dovea quella sorgente , non ne avea punto ; conciossiaco- 
saché non vi sia merito laddove non vi sia volontà, e fosse la for- 
za brutale che malgrado la resistenza della vittima , la facesse ca- 
dere sotto i suoi colpi; — la seconda, che si potesse lavare la macchia di 
una razza colpevole col sangue contaminato che ne era escilo , e 
proporre alla Divinità come riscatto di un colpevole un soggetto del 
pari colpevole; — la terza èra lo- imputare all’uomo tutti i supposti 
meriti della vittima senza che egli altro facesse per appropriarseli 
che l’atto cCudcle e superstizioso deH’immolazione; — la quarta infi- 
ne, era Io imputare a Dio tutta la crudeltà di una tale esigenza sen- 
za che la sua bontà potesse dimostrarsi sulla terra che mediante la 
distruzione della sua creatura — Ecco ciò che " repugna negli antichi 
sacrifici, e ne rende la universalità inesplicabile, ove non si voglia 
ricorrere alla sola possibile spiegazione, cioè al loro rapporto sim- 
bolico e profetico col sagrificio del Cristo. 

(1) OccisuB est ab origioe mundi. Ap- ca!., XIU, 8. 

(2) Origene. «,s; ,iou;» 
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Ma coaaiite^ nailo specchio di quel grande sagfificio , tutte 
quelle iocoerenze spariscono, e tì s’intravede il pih profondo ed il 
più divino disegno. Quivi, nel fatto, la vittima è eofonfaria; essp 
si sagritioa ds se stessa e ingenera tutto Toceano dei ineriti che de-; 
ve spandere intorno a sè. — Quivi la vittiina non è della schiatta 
del colpevole che deve purificare; essa parte dalle infinite eminenze 
della santità di Dio, ed unendosi alla natura umana, non prende che 
le conseguenze del peccato, senza insozzarsi in esso. — Quivi altre^ 
r imputazione dei meriti della vittima non è tanto assoluta che U 
colpevole sia esente di parteciparvi; comunque sufficiente e più che 
suiiicicnte, essa non gli è ofiierta che a titolo di soccorso e di Sup- 
plemento ai suoi propri meriti, che deve sforzarsi di acquistare cm-r 
minando sulle tracce del suo Liberatore. — Quivi infine. sparisce 
ogni crudeltà per parte di Dio, e non di meno dalla sua giustizia è 
vibrato il più terribile colpo; e non solo sparit.ce ogni crudeltà, chè 
anzi vi rifulge una bontà più grande di quella che presiede alla 
creazione, per quella misteriosa particolarità che la vittima stessa .à 
tratta dalla propria sostanza del Dio che l’esige, e che è egli stesssv 
Iddio , giustizia essenziale , che si immola nella persona del suo fiir 
g^ioolo; Iddio , io dico , ma Iddio misericordia infinita , Dio , come 
mirabilinente diceva San Paolo , riconciliantesi il mondo, nel suo 
Cristo (1). . 

Hiassumendo : 

Se noi risaliamo alia vera sorgente deH’u 80 dei sagrifici, quella 
che la r^ione ci designa, scopriamo che quell’uso dovCa essere, pei 
toaopi anteriori alla morte del Cristo , una instituzi' ne figurativa «li 
quel grande mezzo di espiazione, pel quale è piaciuto a Dio di ria- 
bilitare il genere umano. 

Se si rigetta questa soluzione, tutto dìvien tenebre e confusio- 
ne neU’uso de'sagrifici^ ' 

Tutto, per centra, divien luminoso e distinto quando la si am- 
metta. . 

■ £ quindi agevolmente si comprende: 

L’origHK antica di quell’ uso , che tocca a^’origine del genere 
umano, — e l’epoca precisa della sua abolizione , che coincide col- 
l’epeca detta morte del Cristo (2) ; 

(Il De«S trai, in Christò mundum reconcilians sibi. 2. Cor.; V, 39. 

(2) Non si può tanto che basti ammirare quella coincidenza e il fedele 
compimento di quella parola di Daniele; Jl Cristo sarà messo a morte 
e i sacrifici saranno aboliti. Rammebdainoci che, fio dall’orìgine del cri- 
stianesimo, Plinio scriveva a Traiano che le vittime nop trovavano più com- 
pratori; Quarum adJvuc rarUsimus emptor ìnveniebatvr ; ed ammiriamo 
sopra tutto come gli stessi Ebrei, i quali, non arrestandosi si sagrificio del 
Cristo, avrebbero &vuto conlinuare ì loro asgrifici antichi, gli tanno nul- 
lamcDO smessi nel tempo ìstesso, in conseguenza della distruzione del loro 
tempio, che vernasi umana potenza ha potuto |>reservare nè riolvara. Diffi- 
cilmente, altronde , sì concepirebbe la possibilità di un tal uso osi nnstri 
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La purità nella quale si è mantenuto^ sce\ro di crudeltà e di 
superstizione , nel popolo ebreo , — e le aberrazioni clip la perdita 
del suo spirito negli altri popoli ha trascinato; 

L’uniformità delle sue estrinseche condizioni in mezzo di quelle 
aberrazioni medesime, — e l'universalità della sua pratica malgrado 
l’orrore che doveano inspirare; 

Finalmente ciò che ha di simile col grande sacrifìcio del Cri- 
sto, onde fa vedere che ne i tu figura, — e ci'i che ha di dissimile 
con quello, d’onde si scorge che non ne è che la figura. 

Egli è manifesto , in somma , che un uso ad un tempo tanto 
strano e tanto uniforme ed universale, non ha potuto essere il fon- 
do di tutte le religioni se non perchè suppone una grande verità 
primitiva sviata dal suo scopo. Una tale verità^ che pure è agevole 
ritrovare sotto quell’uso, perchè emerge dalle stesse sue forme , è 
il fattu di una degradazione e la necessità di un mediatore ; è la 
salute per mezzo del sangue di una vittima , olTerta in espiazione 
dei nostri falli , e in sostituzione della nostra indegnità. Ora , per 
quanto ciò sembri bizzarro, incoerente, assurdo e grossolano negli 
antichi sagrifìci considerati come realtà , nel grande sagrifìcio del 
Cristo ciò assume tanto più il carattere di ragione, di sapienza, di 
sublimità e di profondità. Dunque il sagrifìcio del Cristo è il ter- 
mine di quella verità primitiva e la soluzione del problema univer- 
sale che la contiene. 

Ond’è che tutto 11 genere umano per le mille voci dei suoi sa- 
grifìci, e per così dire, pei gemiti di tutte le sue vittime, depone in 
favore della verità della religione di (ìesù Cristo. 

§ ni. 

Tradizioni intorno l’ etpettazione di un Liberatore. 

Questa terza considerazione, ove riesca alTatto fondata, diverrà 
una possente conferma delle due altre, con le quali formerà un corpo 
di prove delle più indissolubili; imperciocché, in primo luogo, tutto 
ciò che accennerà riabilitazione, accennerà implicitamente degradazio- 
ne; ed in secondo luogo, tutto il genere umano avehdoci di già detto 
che non potea darsi riparazione se non per mezzo del sangue, se noi 
facciamo vedere che a lato di ciò esso ha sempre atteso un liberatore 
fino a Gesù Cristo, avremo ancor più fortemente provato ch’egli è pel 
sangue di questo liberatore che deve operarsi la sua riabilitazione; 
ed avremo ricompletato l’instituzione dei sagrifìci riconducendo nelle 
sue forme la verità che avea cessato di animarli. 

costumi cristiani', ma ciò stesso prova la verità della rigenerazione religio- 
sa e morale che vi ha messo un termine. Il sangue del Cristo ha cicatriz- 
zato Paniica piaga d’ onde sgorgavano torrenti di sangue umano ; in certo 
qual modo ha reso prezioso perfino il sangue dei vili animali : Pacijican$ 
per enni/uinem crucis eius, sive quae in terris, siee quae in coelis snnt. 
Coloss. ), ;20. ' 
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• Ktcciamnci pure innanzi risolntainente in questo ÉKiVetlo >oriz- 
zonte. £gli è vasto, ma ribocca d'interesse. * '•ii.Jx'i 

I. Il popolo ebreo è quello che sempre si affaccia pel primo; 
e hon è già in nome della fede ch’ei gode di questo privilegio; egli 
è, come abbiamo veduto, per altri titoli i più legittimi, anche agli 
occhi della sola ragione. Ascoltiamolo dunque con ginstiua, se non 
pure con rispetto; Kgli è il nostro primogenito (1), 

Ella è cosa rilevante e già per sè concludentissima , che , di 
tutti i popoli antichi, quello che maggiore energia e persistenza ha 
posto nei professare l' espettazione di un riparatore inviato dal cie- 
lo, e conforme a Gesù Cristo , è quello stesso che ha 'meglio con- 
servato tutte le altre verità tradizionali, e sopratutto quella dell’ v- 
RiTÀ DI un Dio. Si può dire che in ogni tempo la credenza in un 
■EDiATORR è stata il corollario inseparabile della credenza in im 
Dio UNICO, e come il secondo paragrafo di questo primo articolo 
della religione naturale. — È quello, io dico, un grande argomento 
della verità di questa credenza. W'; 

11 popolo ebreo, ./quale primogenito della gran famiglia dei po> 
poli, si'ò serbato per tre mila anni in possesso dei luoghi che fu« 
rono la culla e come i’ antica abitazione del genere umano. Esso 
ò rimasto depositario e guardiano dei titoli patrimoniali, di caiii 
suoi fratelli,' nella loro dispersione, non avevano recato eon sè che 
informi copie. Ei fu riservato onde essere, per una maniera di pre- 
successione, il confidente ed il ■ prediletto del' celeste Padre, ma a 
patto di rendere conto a tutto il genere nmuio , nel gran gio'mjo 
dell’ apertura del ve4sehio Te*tamento , dei doni che avea ricevuti , 
di cui è divenuto, per la ripndiazione stessa che ne ha fatto ,1’ e- 
secntore universale. Tale è la duplice parte che vedesi nel destino 
di questo popolo, veramente popolo di Dio, come istrnmento o co- 
me obbietto visibile della sua misericordia e della sua giustizia. 

£ come bene ha compiuto questa parte I .Heutre tutte Je na- 
zioni della terra r.oio minavano, alla cieca nelle, strette vie dei loro 
individuali interessi ; mentre le loro scuole di sapienza Si contrad- 
dicevano. scambievolm'en^ .con mille opposte dottrine ; mentre' la 
religionè, la fifbsofìa , la politica divergevano per sentieri appartati 
€ senza 'escita , ed in esse tutt.o era apparentemente retto da quel 
pl^co .destino del quale si eranq fatto il più poteute de’loro iddìi, — 
u popolo ebreo non ha che, una dottrina, che una politica, che un 
destino, enp un’^idea prefissa : di annunciare, di figurare, di atten- 
dere il. MESSIA; dì conservare e di fecondare in sè il germe di 
una benedizione càe .tm giorno deve tpanderti eu tiUla la terra ed a$~ 
sorbire lui stesso nella sua universalità. Nulla lo preoccupa se non 
quel grande obbietto, nulla lo distrae o fuprvia ; .et vi si dedjica 

' fi) Non e più Mosè personalmente cbe.ora ebiamiamo a. teslìraone, e 
Ù popolo ebreo nella sua più gronda geueralìlà, e come popolo. Non si ve- 
da qui dunque una ri|ietiz:ooe o una /gemintizioue. Il -seguito lo farà me- 
glio sentire. ' 


Gl li liale 
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tatto intiero, e ciò non per uno o pochi altri secoli, ma por trenta 
secoli consecutivi. La sua pazienza, la sua tenacità nei riprodurre 
1’ annuncio di quel grande avvenimento per si lungo tempo, alcun- 
ché ritrae dell’ invariabile ripetizione degli atti della natura , e di 
queir istinto angurale che essa dà agli animali. Abramo, Giacobbe 
Mosè, Davide , Isaia, Daniele , e tant' altri , patriarchi , legislatori 
re, pontefici, anacoreti, non appariscono tratto tratto che per ridirò 
la grande speranza e dichiarare maggiormente le circostanze ed i 
caratteri del suo divino obbietto. Lo spirilo d’ orgoglio e di domi- 
nazione, che è la condizione di tutto ciò che è grande fra gli uo- 
mini, e che chiama, che spinge il genio in vie sempre nuove, nulla 
può su di loro ; tutti si ristringono nel farla da precursori e non 
fanno servire la superiorità si grande di cui godono che per prepa- 
rare il posto ad uno più grande di toro, — a Colui che deve veni- 
re, — alla Stella di Giacobbe, — al Desiderato delle nazioni , a 

Colui nel quale tutte saranno benedette, — al Principe della pace,--^ 
all' Angelo dell’ alleanza, — all’ Agnello di Dio caricato dei peccati 
del mondo, — al Giusto che germoglierà dalla tebra e pioverà dal 
ciKLu , per riconciliare I’ uno e 1’ altra colla sua mediazione. Glo- 
rioso ed umiliato-, felice ed infelice , porterà il suo principato sulle 
spalle e lutti ci sanerà colle sue piaghe, ecc. {Ij A qualunque inter- 
vallo dì tempo appariscano quelle promulgazioni delia venuta dèi 
Liberatore fra il popolo ebreo , non un solo dei loro autori ha fi 
ticchio di attribuire a sé le promesse de’ suoi predecessori nè di 
togliere la speranza della loro futura avverazione ; ma ciascuno di 
essi viene a schierarsi puntualmente in quella fila di araldi che di 
bocca in bocca, annunziano sempre più fortemente l’arrivo di Co- 
lui che deve chiudere il cammino, perchè ne è il grande obbietto. 

E non ci si accusi qui di scrivere con prevenzioni cristiane 
e di spiegare le profezie a seconda degli eventi. Il subbietto delle 
profezie è riservato per essere 1’ obbietto di un lavoro completo ò 
particolareggiato nella S* parte dei nostri studi. Qui non è sotto questo 
speciale aspetto che consideriamo il nostro subbietto. Noi prendiamo 
il fatto in grande, e, mettendo da un lato ogni interpretazione, diéia- 
ino : Il popolo ebreo > dall’origine del mondo fino a (iesù Cristo*' 
ha aspettato un essere straordinario che do'v'ea uscire dal suo send 
e per un misterioso innesto di umiliazione e di grandezza, di patl>- 
inenti e di gloria, divenir la salute ed il centro della vita di tutto 
le nazioni (2). Quest’ è un fatto cui sarebbe tanto stollo il negare' 
quanto negàre 1’ esistenza della nazione ebraica, ebo ne è tutta pie^ 
Ila. Nói» volete credere ai cristiani, credete agli ebrei. Converrebbe 

(t) Uiiesle qualilìcazioni seno tutte prese dai libri sacri , ed applicate 
al Messia lanlo dagli eloei come dai cristiani. 

|2| l.a più parte de' a abbini , non potendo dissimulare che l’atteso 
Mes.sia era rappresentato ora glnripso, ora ai»nichiiato , ora vittiina j ora 
triiinl'atore , e non potendo'cftncilrai e questi duè stati nella medesima per- 
sona, ha iinaginulo due Messia. 
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ciUra i trattati di tutti i loro rabbini, ove si volesse numerare gli 
aderenti di questa dottrina. Uno dei più celebri colloca la venata 
del Messia nel numero d^li articoli fondamentali della fede ; con> 
cioasiachè lo comprenda colla resurrezione dei morti, nella ricom- 

E iosa cbe Iddio promette a coloro che credono in lui (1). E il dotto 
aimonide dice che colui che non erede nel MaasiA , e non atpettn 
il zoo ttovenimento, rigetta la legge ed i profeti , phbchè tutti Ui.1 
«BHOOKO Tli8Tlll0lflAHJ.A (2). ' 

Ecco un testimone che ne dispenserà dagli altri , perchè gH 
suppone tutti. 

Solcador, israelita, ha fatio un libro appositamente per toglie- 
re a Gesù Cristo ed alla sua dottrina la base che poteano trovare 
nelle tradizioni e nelle profezie ebraiche (3). Onde gingnere più si- 
curamente al suo scopo , ha incominciato , in un' opera preceden- 
te , a negare a qnerte ogni base topranneUuraU (4). Salvador , in 
una parola, è un ebreo epirito forte. Cesi egli esa tutti i compensi 
«be può inspirargli questa doppia prevenzione, per deviare il senso 
delle tradizioni e delle' profezie dalla persona di Gesù Cristo. Secon- 
do lui, i passi profetici che non solo i cristiani, ma anco gli ebrei 
intendonp riferirsi al Meseia , come questi : L’ uomo retto sarà vih 

lima dei più amari dolori , a lacerato da’ suoi propri figli Ei 

sarà gettalo come un morto nel eepolcro, ma per ritornare alla luce, 
ed il tuo tepolero torà gloriato , ecc., questi passi non devono in- 
tendersi di un individuo ma di una nazione ; non essendo che una 
personilicazione nazionale dei destini degli Ebrei (9). Da questo com- 
penso si giudichi delle -buone disposizioni di Salvador, quanto alla 
verità dell'aspettazione di un Liberatore! Ha Salvador avea fra ma- 
ni una cosa che tutti gli spedienti immaginabili non possono na- 
acnodere: quindi egli è trascinato a confessare, suo malgrado, nelle 
pagine seguenti , che — ■ tutte le promesse consolanti sbottavano 
> di preferenza una espressione sulla quale il parte intiero fondava 
e le sue speranze all’ epoca di Gesù Cristo. Dalla schiatta dé’pria- 
> cipi di Giuda , e dalla stirpe di Davide , preso per modello d’so- 
• telligenza e di gloria, un uanaAToan sorgerebbe un qualche gior- 
• no , il quale riunendo com* esso , e con più alte perfezioni, la 
» potenza di spirito e la potenza dell’anima e del coraggio, lapreb- 
a he trionfare di ogni esterna oppressione e ricondurre i dne Stati 
• di Giudea e d’Israele sotto uno scettro di pace: renderebbe i suoi 
» dritti alla giustizia, al popolo la sua dignità, alla vita tutte le dol- 
» eezze di cui 1’ Eterno 1' ha primitivamente dotata... Finalmente , 
» farebbe tervire il vero popolo di Jtraele , secando la tua detlima- 
• Jtione , di ttendardo e di nucleo alle altre popolationi della terra, 
• per non formare di tutte le famiglie dei figli di Adamo che una 

(t) L’ autore del Sepher Ikharim, lib. 1, càp. Vili. 

12) Traci, de Reg. cap. II. . , < 

(3) Di Getù Critlo e delta sua dottrina. 

(t) Sitlema reilgioto e polUico digli Ebrei- 
ibi Tomo I, pag. 80 e segueoli. 
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»- $vla famiglia di popoli vivificali gli uni cogli altri dalla più am- 
» mirabile unità (1) ». 

£ come poter dissimulare il fatto dell’ aspettazione di un Li- 
beratore della razza umana per parte degli Ebrei! Essi lo aspettano 
ancora : quale più forte prova vuoisi che lo hanno sempre aspet- 
tato ? A meno che non si supponga che per favorire il cristianesi- 
mo , si sieno prestati a concepire quest’ aspettazione dopo il fatto , 
e ad antidatare questo titolo della loro confusione e della nostra 
fede. 

Vi è anche questo di notevolissimo, e che prova a qual punto 
la promessa del Messia , contenuta nei passi della Genesi che ab- 
biamo citati nel nostro capitolo intorno a Mosè , fosse di buon’ora 
e profondamente fra questo popolo radicata: ed è che i Samaritani 
che rappresentano le dieci tribù separate della nazione sotto il re- 
gno di Gcroboamo, mille anni avanti Gesù Cristo, non riconoscen- 
do altri libri sacri da quei di Mosè in fuori , e sempre rimasti da 
poi nemici dei Giudei , almeno quanto questi lo sono dei cristiani, 
hanno conservato fino a Quest’ora la credenza nella venuta del Mes- 
sia , che essi chiamano Hatuab ( il convertitore (2) ). Nel secolo 
passato fuvvi un carteggio con cotestoro ad oggetto di chiarire que- 
sto fatto , la quale corrispondenza è stata pubblicata da Schnur- 
rer (3) : il suo risultato fu dei più concludenti, e fu pur anco con- 
fermato dai poemi samaritani della biblioteca Bodleiana, i quali sono 
stati pubblicati dal Gesenio (4). 

Insomma , tutto , nella nazione ebraica , tendeva a riprodurre 
ed a figurare l'aspettazione del Liberatore. Quella prodigiosa aspet- 
tazione non era solo consegnata nella Scrittura ( solo libro che ab- 
bia avuto quella nazione , e che era come un registro aperto nel 
quale ogni profeta veniva volta a volta a scrivere una pagina, un 
detto, fino a Gesù Cristo, alla quale epoca fu irrevocabilmente chiu- 
so ) , ma ben anco nelle istituzioni , nelle cerimonie , negli stessi 
avvenimenti. Era l’unico uflìcio del popolo ebreo, che nel suo corn- 
ili Pag. 95. 

|2) Ora sono ridotti a una trentina di famiglie , abitanti in Nablus , 
r antica Sichem. 

(3) Eichhom's biblisches reperlorium , IX, th. S. 27. — Vi furono 
già altre simili corrispondenze fra quei pochi superstiti Samaritani, e Scali- 
gero, Ludolf, e l'università di Oxford. V ed. de Sucy, Memoria fu lo stato 
attuale de' Samaritani p. s7. 

(•4) Carmina Samarita e codicibus Londinensibus et Cothanis^ 
Lips., 1924, p. 75. Ciò che ebbe attirato tutte le dotte ricerche su que- 
sto punto, era I’ obbiezione d’inesattezza di costume e di dottrina fatta a 
questo passo dell’Evangelio: • Quella donna (la Samaritana) disse a Gesù: 
» io so chè il Messia, altrimenti detto il Cristo, deve venire. M/ora 
n dunque che sarà venuto ci annuncierà ogni cosa. Gesù le disse: So- 
no io stesso cbe ti parlo, et. » (Evang. S. Gio., csp. IV.) 

Abbiamo ricavati questi interessanti particolari dall’ udecimo discorso 
di Wisemann. 
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ples&o si potrebbe chiamare , dice Sant’AgostiRO, un tolo gran pro- 
feta. Quella speranza, altre volte domestica, era aumentata col po- 
polo e col tempo. Essa era divenuta come una eredità nazionale , 
che ogni generazione trasmetteva alla susseguente , con questa ben 
notevole particolarità, che nei pih bei giorni della sua gloria e della 
sua potenza , sotto i suoi Davidi e i suoi Salomoni, il popolo ebreo 
non ha mai preteso che il Messia fosse imminente a comparire, e 
che nelle sue più grandi sciagure , sotto i suoi Danieli , ed i suoi . 
Maccabei , giammai non ha disperato di vederlo venire, fino al mo-* 
mento supremo della venuta di Gesù Cristo, in cui una parte della 
nazione ha proclamato che egli era quel Messia promesso ai loro 
padri , ed il restante , — quasi pilota gettato dalla tempesta fuori 
della sua via , — ha girato ad ogni vento di dottrina intorno al 
Messia : gli uni dicendo ch’egli era comparso nella persona di vari 
uomini celebri della loro nazione , sui quali non sono concordi ; 
gli altri che avrebbe ben dovuto comparire, ma che la sua venuta 
era stata diflerita dai lon^ peccati ; altri talmente storditi nel loro 
traviamento , che , in certa qual maniera Si sono avviluppati nellar 
loro disperazione , ed hanno scritto quella fatale parola nel loro 
Talmud : Maladelli fieno coloro che tlanno tuppulando il tempo della 
venula del Meteia I tutti, in fine, non sussistendo più, in seno delle 
meraviglie della nostra cristiana civiltà , che come quelle lingue 
morte, bandite dal commercio dei popoli, e riservate solo per l’in- 
telligenza dei monumenti che risalgano all'epoca nella quale erano 
parlate. .. 

Cosi la promessa di quel Salvatore , di quel discendente della 
donna che dovea schiacciare la testa del nostro antico inimico , e 
rigenerare tutte le nazioni è incessantemente mantenuta e attestata 
dalla tradizione la più prodigiosa, la più autentica che sia giammai 
esistita fra gli uomini, quella di tutto un popolo , di tutta una na- 
zione , la cui unica destinazione so questa terra fu , per la durata 
di più che tre mila anni , di ripeterla ; talmente che dal momento 
rei quale 1’ avvenimento è venuto a compiere la promessa , si di- 
scioglìe in dispersione , e finita la sua parte , non sussiste più che 
per attestare a tutti i popoli della terra il prodigio di quella con- 
cordanza , che egli solo non vede per meglio farla vedere altrui. 

II. Da questo primo punto , come da questo centro delle uni- 
versali tradizioni , volgiamo la nostra attenzione su tutti gli altri 
popoli , e sentiremo quelle parole della Genesi , ipse erit Expe- 
cTATio GENTiUH, risuonare da tutti i punti dello spazio e del tempo 
come un eco sonoro , più o meno indebolito o alterato dagli osta- 
coli della via , ma che a traverso di tutte le metamorfosi , ridice 
sempre la finale della speranza che fu pronunziata dapprincipio. 

1. Di già, ed in anticipazione, noi abbiamo lasciato intravede- 
re quella iperama che era rimasta nel fondo del vaso di Pandora, 
e questo tratto è molto significante. Per causa delta donna ,. quella 
favola ci dice, il male si è diffuso nel mondo , e della donna tra- 
scinata alla disobbedienza dal desiderio di sapere. Nondimeno il va- 
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SO misterioso che era pieno di mali si trovò contenere nel suo fon- 
do un bene, ma un bene futuro, un bene in iaperamaf che è rap- 

f tresenlato come il oontrapeso dei mali , e per conseguenza come 
a salute avvenire del mondo che ne era pieno. Questa favoletta di 
Pandora presenta nel suo ingegnoso laconismo, e per cosi 'dire nel 
suo raso, tutta la sostanza della storia religiosa deirumanità. 

2. Ma ora vedremo svilupparsi questa istoria in tratti più se- 
veri sotto il velo di un’altra favola che corrisponde a quella di f'an- 
Jora, e della quale abbiamo già presentato il primo lato relativo al- 
la caduta originale ; è dessa la favola di Prometeo. Ci siamo riser- 
vata la parte di questa favola che si riferisce alla riabilitazione del- 
l’umanita, ed ora è venuto il momento di esporla. 

Eschilo avea composto intorno a questo subbietto, che in ogni 
tempo il genio dei poeti e la sagacia dei critici ha esercitato , tre 
tragedie. In questa trilogia avea distribuito le tre grandi fasi del- 
rnmanità personiftcata in Prometeo. La prima aveva per titolo: Pro- 
meteo rapitore del fuoco', la seconda, Prometeo incatenato] la terza. 
Prometeo liberato. Sgraziatamente non è pervenuta fino a noi che 
la seconda di queste tre composizioni. Prometeo incatenato. Tra al- 
tri versi signifìcanti , uno prezioso della terza fu negligentemente 
conservato da Plutarco. Nulla di meno , questo monumento della 
greca tradizione , cosi ridotto lascia travedere fra la terribile oscu- 
rità che l’inviluppa, de’ tratti di luce che scoprono visibilmente il 
dogma cristiano nelle profondità dell’avvenire. 

.Molti volumi sono stati scritti sulla profezia del Prometeo. Noi 
non abbiamo voluto ingolfarci nella loro lettura, per non contrar- 
re prevenzioni sistematiche , compagne ordinarie di una erudizione 
spinta all’ eccesso. Abbiamo preferito di indicare solamente quel 
tanto che abbiamo potuto scoprire co’ nostri propri occhi, e di cui 
la maggior parte dei nostri lettori potessero essere giudici compe- 
tenti quanto noi. Questo forse non è il peggior metodo di trovare 
la verità; imperciocché talvolta, mentre noni si consuma a cercarla 
nella profondità del subbietto, essa lo attende all’ingresso (1). 

Per comprendere il senso della favola di Prometeo, bisogna ve- 
derne dapprima il complesso nella tragedia di Eschilo , svolgerne 

(1) Quando io scriveva ciò che si leggerà intorno alla favola di Pro- 
meteo. non conoscea nè P importante articolo di Guiraud , dell’ Accademia 
francese, pubblicato neìV Università Cattolica tom. I. p. 272, nè il pro- 
fondo lavoro di Kossignol, pubblicato negli Annali di filosofia cristiana 
tom. XVIII, p. I8fe 185, e tom. XIX, p. 165, nè infine quello del mio ami- 
co Dabas, un primo frammento del quale è comparso nella Rivista Cat- 
tolica del Mezzodì n*' |, e ne ha fatto vivamente desiderare la continua- 
zione. Lo stesso fu di ciascuno dei tre scrittori per rapporto agli altri. Noi 
tutti e quattro abbiamo lavoralo separatamente sur un subietto enigmati- 
co, e non di meno lutti e quattro ci siamo incontrati , non solo nei risul- 
tati generali , ma lienanco nell’ estimazione di un gran numero di partico- 
lari. Non è ella questa la migliore prova che noi non siamo ludibrio della 
nostra immaginazione? 
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tutto ciò che contiene di sostanziale , poi tinir\i alcuni altri fram- 
menti dell% stessa tradizione, nascosti sott’altre favole vicine, onde 
ricomporre, col mezzo di questo raccozzamento, il corpo della ve- 
rità. Ecco almeno ciò che ci è parso oifrirsi naturalmente alle no- 
stre ricerche. Chiediamo pertanto che si sospenda ogni giudizio in- 
fìno a tanto che non abbiamo compiuto questa esposizione. 

Giove, nel dramma d'Eschilo, e generalmente in tutta la gre- 
ca mitologia, vien rappresentato sotto due diversi caratteri, cui ge- 
neralmente non si è posto mente abbastanza. Ora esso è la Divi- 
nità stessa , al più alto punto di vista religioso , è la giustizia su- 
prema ed inflessibile che regge gli uomini e gli dèi; ora è un usur- 
patore, un tiranno che ha invaso l’eredità di Saturno, l’antico pa- 
drone del cielo, e che è divenuto l’autore di tutti i mali della raz- 
za umana; ritorneremo su questo punto essenziale. Checché ne sia. 
Prometeo è caduto vittima di Giove, e dal fondo del suo supplìzio 
egli scaglia la bestemmia e la maledizione contro il suo nemico. 
Interviene una donna, la quale per una disgrazia uguale alla sua, 
divide la pietà che gli spettatori ( il Coro ) accordano a Prometeo. 
Questa donna è Io , che percorre qua e là la terra , perseguitata 
eh’ eli’ è, dal dardo di una giustizia vendicatrice. Essa, per simpa- 
tia si ferma davanti a Prometeo, il quale in questo momento, in- 
calzato dall’avida curiosità degli spettatori, ricusava di sviluppare il 
senso di una profezia relativa alla sua liberazione. La sua preten- 
za commuove Prometeo di pietà sulla sua sorte, tanto conforme alla 
propria , ed essa ottiene da lui eh’ esso spieghi Gnalmente quella 
profezia di liberazione, la quale concerne egualmente l’uno e l’al- 
tra, e di cui non ha detto fìn qui se non una qualche parola. In- 
terviene finalmente Mercurio per ottenere da Prometeo la spiega- 
zione di quella stessa profezia di cui minaccia Giove. Prometeo ri- 
cusa, e .Mercurio conferma il decreto della celeste giustizia contro 
Prometeo, alla quale non assegna per termine che un mezzo di 
soddisfazione dei più misteriosi. — Tale è il quadro della tragedia 
di Prometeo incatenato. Noi lo riempiremo con alcune citazioni , 
che ne schiariranno alcun poco le oscurità. 

11 Coro, parlando a Prometeo: Il tuo supplizio è ben crtidele ; 

ma tu deci la tua disgrazia alla tua imprudente follia In colesta 

■disgrazia non abbandonarti tuttavia; ben tosto, ne ho la dolce speran- 
za, TU SARAI LIBERO dalle catene, TU ridiverrai l'uguale ni GiOvb. 
Prometeo No! tale non è l’avvenire fissato dall' inevitabile Parca: io 
vivrò curvato sotto mali, sotto torture senza numero; non uscirà dai 
ferri se non dopo il supplizio. L’arte è una ben debole potenza a pa- 
ragone della necessità. Il Coro: Afa chi dunque regola il corso di co- 
desta necessità ? Prometeo: È la triplice Parca, sono le Furie dall’in- 
fallibile memoria. 11 Coro: Come mai? Giove i egli meno farle di 
loro? Prometeo; Sì, egli stesso non potrebbe evitare il suo destino. Il 
Coro: E quale è dunque il destino di Giove? Prometeo: Non doman- 
darmelo, non farmi istanze. 11 Coro : £ ben terribile dunque il se- 
greto che ci nascondi? Prometeo: Passale ad altri discorsi; nonian- 
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cor tempo di rivelare il mistero, bisogna più che giammai asconderlo 
agli occhi, ecc. 

Interviene Io. 

Io: Ove sono io? presso quale popolo? Chi è quel captivo che scorgo 
incatenato a quello scoglio ? (A Prometeo) Per quale delitto languisci 
tu\in codeste torture? dimmi, in quale contrada giungo io, errante, 

sfortunata Ahi ah! oh! oh! un assillo mi strazia ancora col suo 

dardo lo fuggo. io fremo affamata lungo le sabbie della spiag- 
gia Oh! oh! perchè dunque, o figlio di Saturno , per qual de- 

UTTO avvincermi sotto il giogo di tali patimenti ? Oh ! se potessi sa- 
pere quale sarà il fine de' miei mali ? 

Prometeo avendo pronunziato una parola, dalla quale si scor- 
ge eh’ egli conosce il destino di lo , questa, avida di conoscere il 
termine de’ suoi mali, gii dice : Ma rispondi dunque senza rigiro : 
che mi rimane a soffrire ? Parla, parlami, se tu sai qualche cosa . — 
Prometeo racconta l’istoria della disgrazia passata e della disgrazia 
avvenire di lo; disgrazia immensa. — Questa si lamenta: 

Prometeo: Eh! quale sarebbe la tua disperazione se tu soffrissi 
il mio supplieio? La morte almeno è la fine della tua pena : io non 
vedo dinanzi a’ miei occhi altro termine al mio infortunio che il 

GIORNO NBL QUALE GlOVE PRECIPITERÀ SPOGLIATO DEL SUO IMPERO. 

Io: Che mi di'? Giove decadere dal suo impero! Prometeo: Sarà si- 
curamente una gioia per te lo spettacolo del suo abbassamento. Io : E 
come non rallegrarmene ? Mi ha si crudelmente trattata! Prometeo : 
L’ avvenimento si compirà , tienlo per certo. Io : E chi strapperà lo 
scettro della sua onnipotenza! Prometeo: Egli stesso, la sua stoltezza. 
Io: Come mai? spiegati, se puoi. Prometeo : Egli stringerà un ime- 
neo del quale dece pentirsi un giorno, lo: Con una dea, con una dea 
mortale? parla. Prometeo: Oh! e che t’ imporla? non oso rivelare un 
tale mistero. Io: Sarà forse la sposa che lo balzerà dal trono ? Pro- 
meteo : Essa metterà al mondo un figlio più forte di suo pa- 
dre Io: E non ha egli verun mezzo per istornare una tale dis- 
grazia? Prometeo: No, a meno che, liberato dalle mie catene lo: 

Chi, a dispetto di Giove, potrà liberarti? Prometeo: Questo dev’ es- 
sere UNO db’ tuoi discendenti lo: Che dici mai? il tuo libb- 

BATORE SARÀ UNO db’ MIEI FIGLI ? Prometeo : Si , alla terza ge- 

nerazione, dopo altre dieci generazioni, lo: Quanta oscurità lascia an- 
cora quest’oracolo nel mio spirito! 

Dopo molte circonlocuzioni. Prometeo viene a terminare la sto- 
ria d’Io. — Ora, die’ egli, mi accingo a svelarvi, a loro e a te, il 
resto di questa istoria: — Acci una città, all’ estremità dell' Egitto, 
fabbricala alle bocche del Nilo, sulle sabbie ammonticchiate del fiume: 
quest’i Canopo. Quivi Giove ti renderà la ragione ; egli ti poserà 
I.A MANO accarezzante SULLA FRONTE. IL SUO TOCCO BASTERÀ. E DI 
TB NASCERÀ UN FIGLIO , IL CUI NOME RICORDERÀ l’oRIGINE EpAFO 
significa toccare leggermente). 

Prometeo racconta l’istoria de' figli d’Epafo. fra’ quali sono le 
Daiiaidi , una delle quali fedele al suo sposo : — Da questa , egli 
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conlinua, nateerà in Argo una tlirpe reaie. Afa gueita istoria sarete 
be lunga a raccontare per lo minuto : ti basti sapere , che da questo 
sangue uscirà un eroe famoso per le sue freccle , il quale mi lÙtererà 
dal mio supplizio. Tale è l’oracolo che m'ha rivelato mia madre 
Temide; l’antica figlia dei Titani. Afa come, ma quando ciò si 
compirà, troppo tempo sarebbe d’uopo a dirtelo e nulla tu guadagne- 
resti a risaperlo. 

lo, assalita da nuovo delirio, si lagna contro Giove. — Pronie* 
teo : Eppure quel Giove, malgrado l’orgoglio che riempie l’ anima sua, 
sarà umile un giorno. Gadrà dai suo Irono. Cosi per intiero si coié- 
PIBANNO TUTTE LE IMPRECAZIONI CHE SATURNO, SUO PADRE, CONTRO 
DI LUI SCAGLIAVA, quando cadeva dal vecchio trono degli dèi. Or ri- 
posi pure nella sua sicurezza, tranquillato dalla voce che romba nel- 
lo spazio. Vano apparecchio, che no» lo salverà dalla caduta, igno- 
miniosa, irreparabile : TANTO terribile sarà quell’ avversario che 
OR SI prepara da se STESSO I INDOMABILE GIGANTE , CHE TROVERÀ 
UN FUOCO Pl(l POTENTE DEL FUOCO DSL FULMINE, UN FRAGOR PIÙ STRE- 
PITOSO CHE QUELLO DEL TUONO Avvinto a questo scoglio , Giove 

finalmente si accorgerà quanto sia diverso il regnare dal servire . — Il 
Coro : A quel che pare, tu prendi i tuoi desidera pei destini di Gio- 
ve. Prometeo : Già che predice si compirà. Il Coro : Come mai ? Gio- 
ve sotto un padrone ? Prometeo: Si, e subirà un supplizio più insop- 
portabile del mio. 

Sulla fine del componimento interviene Mercurio, come abbia- 
mo detto, onde avere spiegazioni di questo oracolo a Giove funesto. 
Prometeo ricusa di soddisfarlo. Allora Mercurio, dal canto suo, gli 
predice la continuazione del suo supplicio in questi termini; Il tuo- 
no , l’ ardente folgore già son presti ; mio padre schianterà in fran- 
tumi queste aspre sommità , ed U tuo corpo scomparirà sotto i fran- 
tumi rinserrato nella pietra. Passerà lungo tempo, e ritornerai poscia 
alla luce del giorno. Afa il cane alato di Giove, l’aquila avida di ra- 
pina, squarcerà senza pietà un ampio brano del tuo corpo : ultronea 
convitala, tutto il giorno verrà a pascersi del tuo fegato \ nero e san- 
guinolento piatto del banchetto. E non credere già che un tal suppU- 
do abbia ad avere un termine- prijia che un dio si offra per sor- 
TENTRARB NE’ TUOI TORMENTI, E VOGLIA DISCENDERE PER TE, LUNGI 
DALLA LUCE , NELLA DIMORA DI PlUTONE , NEI TENEBROSI PROFONDI 
DEL TARTARO (1). v 

Tale è il complesso della tragedia d’ Eacfailo intitolata Prome- 
teo incatenato. Per nulla omettere di ciò che può chiarirne il sen- 
so, raccogliamo quel verso , conservato da Plutarco , del Prometeo 
liberato, nel quale Prometeo, parlando del suo liberatore, lo chiama: 

QDBSTO CARO FIGLIO d’ UN PADRE INIMICO (S). . 

(1) Ci siamo serviti della traduzione di Alessio Pierron, premiata dal- 
1’ Accademia francese. 

(2) Plutarco, Fila di Pompeo. 
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Accumulati questi documenti, occupiamoci ora delia ricerca del- 
la veriU che possono contenere. 

La prima cosa che fa senso in tutta questa favola drammatica 
di Prometeo, è l’oscurità, l’ incoerenza, e per così dire, la defor- 
mità delle parti ; si deve quindi conchiudere che Eschilo non ha 
voluto fare un’opera di invenzione ; vi avrebbe messo pili arte, più 
coerenza, più legame. Egli è molto più probabile che abbia voluto 
ristringersi a raccogliere i membri sparsi di una qualche tradizione, 
di cui egH stesso non avea perfetta nozione, quali altronde noi tro- 
viamo in altri poeti, segnatamente in Esiodo, che prima di lui gli 
avea raccolti. Tutte le profetiche reticenze del Prometeo non sono 
che un artificio col quale il poeta ha voluto coprire la sua propria 
ignoranza. In sostanza egli dice tutto quanto sa, e quale l’ha tro- 
vato nell’ antica tradizione. Lo confessa esso stesso per bocca di Pro- 
meteo ; Tale è l’oracolo che m" ha rivelato mia madre, l’ antica fi- 
glia dei Titani. 

Non bisogna dunque supporre in questa composizione un dise- 
gno recondito, nè in conseguenza sperare di trovare una soluzione 
che ne spieghi, e ne concilii tutte le parti. 11 disordine e 1’ oscuri- 
tà che vi regnano dinotano del pari che tutto in. essa non è verità, 
e che nemmen tolto è invenzione ; sibbene un miscuglio dell’ una 
e dell’ altra, in somma, è una verità caduta nella favola e che vuoi- 
si riporgare. 

Ora, questa verità a noi sembra essere quella consegnata nella 
Genesi e sviluppata nelle altre parti dei libri sacri intorno alla pro- 
messa ed all’ aspettazione del Riparatore. 

Prendendo di primo slancio la favola del Prometeo nel suo com- 
plesso, si vedono agevolmente le grandi linee di questa verità. 

Prometeo ha voluto farsi eguale a Dio ; egli cade, condannato 
ad orrendo supplizio ; conserva nondimeno, in mezzo al suo suppli- 
zio , la speranza di un liberatore. La donna lo divide con 1’ nomo 
questo duplice destino, e da lei, da Lei eola, deve provenire il li- 
beratore comune. La procreazione di questo liberatore deve, nel fat- 
te; avere un carattere miracoloso. Dalla donna resa feconda, senza 
detrimento della sua verginità (1), per sola virtù di Dio, deve veni- 
re al mondo questo figlio, il cui nome indicherà la miracolosa ori- 
gine, che sarà per tal modo figlio di Dio e figlio della donna , ed 
in conseguenza Dio e uomo. Egli disarmerà la giustizia di suo pa- 
dre, irritato contro 1’ uomo , ed atterrerà 1’ antico inimico , che fu 
1’- autore di tutti i mali di Prometeo. Questo inimico cadrà dal suo 
trono, e le imprecazioni lanciate contro di lui dal padrone del cie- 
lo fin dal principio si compiranno. 

Chi non riconosce a questi grandi tratti l’ istoria della Reden- 
zione del genere umano , quale si sviluppa nel corso della nostra 
santa Religione? e la caduta dell’uomo, e la maledizione pronun- 

(I) lo è chiamala in Eschilo la cafta vergine, traduzione di Alessio 
Pierron, p. 37. 
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ciata al principio contro l’antore di questa caduta, e l' annunzio di 
un liberatore che la compirà un giorno, schiacciandogli la testa y 
d’ un liberatore nato da( seme della donna ? — Chi non sente come 
un eco lontano e profanato di quell’ oracolo d’ Isaia : Il 3i«no«aiTÌ 

DABÀ EGLI STESSO UH PBODIGIO. UsA TEBGIHB CONCBPIBÌ , f|i BM» 
GBNEBEBÀ UH FIGLIO CHE SABÀ CBIAMATO EmAHUEL (DÌO C01S«41O%>;# 

SUO nome sarà l’ Amjhibabilb . il Cohsiglibbe , il Dio, il Fobtvv 
IL PaiHClPE BELLA PACE, IL PaDRB DEL SECOLO FUTl’BO (!}. Il Giss- 
Sto che devo inviare è prossimo, il Saltatore che ho promesso è im^^ 
minenle. Tutte le nazioni l’ aspettano , e porranno la loro speranza^ 
nelle sue braccia (2). Schianterà sulla montagna quella catena, 
CHE TENEVA ATTINTI TUTTI I POPOLI. ROMPERÀ QUELLA TELA CBM 
l’ inimico avrà ordita, che ATVaUPPATA TUTTE LE NAZIOHI. £eu< 
PRECIPITERÀ LA MORTE PER SEMPRE, egli asciugherà le lagrime di itst^ 
ti gli occhi, e cancellerà dalla terra l' obbrobirio del suo popola (3).. 
Il Signore gli abbandonerà per un tempo, fino a che colei che deve > 
partorire ABBIA PARTORITO (4). 

Promessa, il compimento della quale inspirava alla casta vei>>, 
gine, dal cui seno era uscito il vero Liberatore , queste altre forti» 
parole : Magnificat anima mea Dominum Quia feeit mihi ma- ! 

A .... c r* _ 


gna qui potens est. Fecit potentiam in brachio suo DepossiT' 

POTENTES de SEDE, eCC. t » 


Tutti questi oracoli che rimbombano in tutto il corso delle bb-> 
ere Scritture, come un tuono di liberazione, il coi fragore aumen- 
ta sempre più sinché sia vibrato il colpo, presentano un’ anaiogiai > 
talmente rilevante coll’ oracolo di Prometeo , eh’ egli è impossibile » 
non vedere in quest’ ultimo una emanazione della primitiva sorgen- 
te, e, come dicemmo, un’ eco della stessa voce. - -.1 

> I suoni di questa voce dovettero falsarsi, ripercuotersi, confon- 
dersi, passando per una tradizione profana e menzognera che si era i 
staccata dal suo principio ; e quinci derivano le incoerenze e le ap-' 
parenti opposizioni che si lasciano scorgere fra i due oracoli : ee- 
sendo che le nozioni intorno al Mediatore si sono necessariamente 
alterate nella medesima proporzione che si sono alterate quelle sul-* 
la natura di Dio e sulla natura dell’ uomo, di cui egualmente paiwi 
tecipa. 

Non di meno non è impossibile lo svolgere il nodo di tali, op- 
posizioni. 

La più forte ò quella che resulta dalla circostanza, che i’ ini- 
mico dell’ uomo, nel Prometeo incatenato, quello che 1’ aspettato li- 
beratore dee abbattere, è la divinità istessa, Giove. Ora, siccome già 
abbiamo veduto, Giove in Fschilo non è il vero Dio, ma solo un 
usurpatore che ha prevalso, e che hà invaso il regno di Satnmo , 

(1) Isaia, cap. VII, v. \A\ cap. IX, v. 6. 

(2) idem, cap. LI, v. 5. 

(3) Idem, cap. XXV, v. 7 e 8. ■ 

Mi chea, cap. V, v. 3. 
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r antico padrone del cielo. Tutta la greca mitologia parte da questo 
principio. Essa ammette due età : 1’ età d' innocenza e di lelicità sot- 
to le leggi di Saturno, il vero Dio; poscia l’età di decadenza, di 
delitto e di disgrazia, in conseguenza dell’ invasione di Giove, l’ u- 
surpatore, il falso Dio, l’autore di tutti i mali della razza umana: 

Ante Juvein nulli subigebat arca coloni. 

Ipsague telhu 

Omnia liberliu , nuUo poscetilr , fcrebat. 
lite iiialum virus serpentibus addidit atris (I). 

Sotto questo punto di vista, Giove ci appare assolutamente co- 
me il Satana degli Ebrei, il Tifone degli Egizi, l’ Arimaue de’ Persi, 
ecc., queir essere malefico, in una parola, ohe le iradizioni univer- 
sali concordemente, come vedemmo, rappresentano quale autore del- 
la caduta dell’ uomo ed il distruttore dell’ imperio del cielo su la 
terra, e che per tale motivo le sacre Scritture chiamano si frequen- 
temente il Principe di questo mondo, che deve essere cacciato dal- 
la vittoria del liberatore : Princeps huius mundi eiicielur foras ; e , 
più energicamente ancora, il Dio di questo secolo. Quindi si con- 
cepiscono perfettamente tutte le imprecazioni di Prometeo contro di 
lui, e queir oracolo : Egli cadrà dal trono, sarà cancellato dall’ im- 
pero, ecc. 

Ma la difficoltà non è sciolta, imperciocchà questa spiegazione 
incontra un ostacolo negli altri passi , nei quali è detto che Giove 
diverrà esso stesso 1’ artefice della propria disfatta, facendo nascere 
dalla donna un figl'o più forte di suo padre; parole che non posso- 
no intendersi che del vero Dio, ma che in questo caso combattono 
ciò che abbiamo detto, ove si voglia porvi una relazione colla tra- 
dizione mosaica e cristiana. 

A ciò si può rispondere che la mitologia greca è un vero caos 
d incoerenze e di contraddizioni, in cui le più opposte verità e le 
più disparate si trovano insieme annodate ; e la favola stessa altro 
non è che una confusione introdotta nella verità primitiva. Qui pe- 
rò questa confusione, per quanto cozzante essa sia, si può ancora 
spiegare ; conciossiachè Giove fosse a vicenda risguardato nella fa- 
vola come r usurpatore del cielo e come la divinità per essenza, e 
^ quindi potuto benissimo confondere questi due caratteri e rife- 
rirglieli ad un tempo. Egli non era usurpatore che originariamente 
e per rapporto a Dio o a Saturno; ma divenuto, mercè 'della sua 
usurpazione medesima , il dio , o più presto il tiranno della specie 
umana, ben si comprende, nel disordine delle immaginazioni, l’e- 
quivoco che ha potuto, anche ritenendo in lui il carattere e la sor- 
te che riguardano Satana, trasferirgli taluno dei tratti che riguarda- 
no la divinità, della quale egli avea preso il luogo quaggiù In un. 

(1) Virgil, Georg, lib. 1. — E nell’Egloga di Pollione.,. : redkifmt 
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certo senso si può anche dire, che Dio, in causa del peccato, era di- 
venuto r inimico deir uomo (1], e che la vindice sua giustizia è sta- 
ta disarmata, vinta, o a meglio dire, pienamente soddisfatta dal Me- 
diatore suo figlio ; ed in questo caso la favola di Prometeo si sce- 
vra da tutte le sue oscurità e brilla dei tratti della verità stessa in 
quell’ ammirabile detto nel quale Prometeo chiama il suo liberatore: 

QUESTO CARO FIGLIO »’ UN PAORE INIMICO. 

Chi è questo figlio? 

Secondo Esiodo, è Ercole. A questo proposito Alessio Pierron 
dice che non è tanfo misterioso il personaggio del liberatore di cui 
è parlato nella tragedia di Eschilo. Ma si può rispondere che Erco- 
le stesso non è che un personaggio favoloso e simbolico, il cui no- 
me si dava a tutti i liberatori, [ se ne contavano fin trentadue }, e 
che in certo ihodo ne era sinonimo;, e quindi sussiste pur sempre 
il mistero contenuto nella favola. A nulla monta che questo libe- 
ratore si chiami Ercole, o Epafo, o’Oro; non è questa che una 
quistione di nome, che lascia tuttavia sussistere la cosa stessa, vo- 
glio dire la parte del personaggio. Ora , la è appunto questa parte 
che ci fa senso, pel suo rapporto con quella del Liberatore promes- 
so ed aspettato fin dall’ origine del mondo dal popolo ebreo. La ma- 
niera onde Esiodo racconta la liberazione di Prometeo non affievo- 
lisce questo rapporto : « Il valoroso figliuolo d' Alcmena dai bei pie- 
» di », egli dice, « uccise l’aquila che rodea il fegato di Prometeo, 

> e respingendo un sì crudele flagello lungi dal figlio di Giàpeto, lo 

> liberò da’ tormenti , non senza il consenso di Giove , il possente 
» monarca dell’ Olimpo , che volle che la gloria di Ercole , nato in 
n Tebci a diffondesse ancor piU che prima sulla terra. Cosi egli ono- 
» rò l'illustre suo figlio; e comechè irritato, egli abiurò il risenti- 
» mento che avea contro Prometeo , il quale avea osato lottare di 
» sapienza contro 1’ onnipossente figlio di Saturno ». Chi non vede 
il rapporto che vi ha fra questo personaggio e quel Figlio del Dio 
vivente che in tanti luoghi della sacra Scrittura ^ chiamato il . Saf- 
vatore che deve essere inviato , il cui impero si stenderà sempre più, 
e la cui grandezza sarà conosciuta fino alle estremità della terra ; l’A~ 
gnello dominatore della terra, cui le nazioni furono date in eredità 
ed al cospetto del quale muti saranno i re, ecc.’ 

• ' Così anche non vedendo che Ercole nel Liberatore in discorso, 
ancora vi si troverebbero dei tratti sorprendenti di rassomiglianza 
col Liberatore cristiano. 

>« » _ ■ 

(I) Pare che il cbiarissimo Autore avrebbe potuto dispensarsi da que- 
sta considerazione, avvegnacebè Iddio non sia mai stato , in veriin senso., 
P inimico dell’uomo. Tanto è ciò vero, che nell’atto stesso che rimpro- 
vera ad Adamo il suo peccato, ne maledice il seduttore^ , e fa risplende- 
re l’ infinita sua misericordia per I’ uomo , promettendogli un riparatore 
per la sua discendenza. (// Traduttore) 
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Ma nella tragedia di Eschilo intorno a questo tanto annunziato 
liberatore , non vi son eglino de' tratti che non convengono all’ Er- 
cole della favola, e che isi riferiscono ad una persona più grande e 
più misteriosa? 

Patin ne’ suoi dotti e giudiziosi studi sui tragici greci, senza cu- 
rarsi di scandagliare il senso di questa favola, ha non pertanto cre- 
duto dover fare la seguente osservazione : « Non bisogna confonde- 
* re con Ercole, come altri ha fatto, un altro personaggio, , del qua- 
» le, in tutto il corso della composizione, con espressioni ognor più 
» vive, e che arrivano qui al piu alto grado, non di chiarezza, ma 
> di forza. Prometeo minaccia a Giove un suo figlio più potente di 
» lui (1) ». f 

Una grande prova, nel fatto, che questo personaggio è tntt’ al- 
tro che Ercole, ed in pari tempo che la favola di Prometeo non è 
che la verità della Redenzione cristiana disordinata e confusa nei 
suoi diversi tratti , ella è che a còsta dell’ oracolo di Prometeo , 
che rappresenta il liberatore come un vincitore che disarma un ne- 
mico, si trova l’oracolo di Mercùrio, che lo rappresenta come un 
Dìo che si fa vittima pel peccato dell’ uomo ; squarcio preziosissi- 
mo, nella tragedia di Eschilo , che non si è abbastanza osservato , \ 

e sul quale si può francamente conchiudere che questa favola altro | 
non è che una riproduzione alterata degli antichi oracoli dello Spi- | 
rito Santo : — Il tuo supplizio non avrà fine se non allobcbè 
SI OPPBIBÀ UN dio per SUCCBOEBB Nb’ TUOI PATIMENTI, E VOBRÌ DI- 
SCENDERE PER TE NEGLI INFERNI. — Sublime sostituzione del divino 
amore , che non potè sorgere dai sogni mitologici , ove essa non 
trova che opposizione , e la cui relazione è visibile con tutti quei 
passi de’ libri sacri , ne’ quali il Messia è rappresentato nello stato 
di vittima volontaria , ed ove è detto che si i incaricalo egli stesso 

dei nostri mali ; cA’ ei fu flagellato per le nostre iniguità ; 

che noi siamo stali sanati co' suoi tormenti, e che V Eterno ha fatto 
discendere sopra di lui l’ iniquità di noi tutti ; m (ine che egli e di~ 
sceso negli inferni e che n' i uscito glorioso (2). 

Così il duplice carattere del Messia , trionfatore ad un tempo 
e vittima, si ritrova nel dramma di Prometeo incatenato, che si po- 
trebbe chiamare T espettazione del Liberatore , ^ e cogli altri tratti 
che già abbiamo rilevato, dimostra agli occhi anco i più prevenuti, 
che questa favola non è che una falsa copia della verità i che co- 
stituisce il fondamento della nostra Religione, di cui essa mette in 
luce vivamente l’ antica e potente realtà. , 

Aggiugniamo ( cosa non del tutto inutile } che da tutti i fram- 
menti della mitologìa che ci sono pervenuti sulla condizione , di 
Prometeo liberato, stati raccolti da Patin, emerge che quel gran col- 
pevole, riconciliato finalmente con Giove per la mediazione del fi- 
glio di questo dio , era rappresentato nella corte celeste come po»- 

(1) Studio sui tragici greci, tomo II. 

(2) Isaia, I cap. LU. — Sai. li, v. 9; — Osea, VI. 3. 
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tante, in segno di riabilitazione , nna corona d’ ulivo in capo {!) , 
«d, in memoria delle sue disgrazie, un anello di ferro (2), un fram- 
mento della roccia del Caucaso (3), e le stigmate del suo supplizio: 

- < Exlenuata geretis veteris vetiigia poenae (4). 

Quadro commovente della riabilitazione dell’ umanità , in coi 
gli occhi dolcemente ripesano , e la quale compie fino all’ estremo 
il sorprendente accordo dei destini deU’umanità, secondo le dottrine 
<lel cristianesimo, colle tradizioni . e le speranze del genere umano. 

3. Rivolgiamo adesso la nostra attenzione sopra un’ altra fa- 
vola, la quale, cosi per se stessa, come per la sua segreta relazio- 
ne. con quella di Prometeo, corrobora ancor più, se fosse possibile, 
la dimostrazione di questa verità. Questa è la favola egiziana d’iii- 
d« e di Tifone. ' 

Tifone, come abbiamo veduto in Plutarco, è quello spirito ma- 
lefico rappresentato sotto la forma di un skrpbntb, il quale, punito 
esso stesso per un delitto commesso anteriormente, si fece artefice 
di tutte le male cose. « Egli fece, di sua propria voglia e maligni- 
» tà, molte cattive cose ; ed avendo messo lutto a soqquadro, rternj»! 
» di mali e di miserie il mare è la terra (5) ». 

Ora, così prosegue il racconto di Plutarco : 

a Poi nk fu punito, b la moglie b sorella di Osiridb nb pbcb 

XA VERDETTA, SPEGNENDO ED AMMORZANDO LA SUA RABBIA E ’l SUO 
PCRORE ». 

Anguipedem alatisque humeris Typhona furentem. 

Chi non riconosce di già in questa favola quel versetto della 
Genesi, nel quale Iddio dice al serpente : — «lo porrò inimicizia 
« fra te e la donna, fra il seme tuo e il seme di lei. Ella scbiao- 
« cierà la tua testa, e lo tenderai insidie al suo calcagno ». ii*i- 
miaitias ponam inter te et mulierem, et semen tuum et semen Ulius : 
ipsa eonteret caput tuum, et tu insidiaberis ealeaneo eius. — D’onde 
si trae anche il perchè, nelle rappresentazioni artistiche, i cristiani 
figurano frequentemente la santa madre del Redentore con sotto i 
piedi un serpente che tenta di morderla. 

Questa rappresentazione per altro della madre del Redentore 
schiacciante il serpente non è che un ellissi, perocché non essa, ma 
il Figlinolo ne ha fatto la vendetta. Così nel precitato versetto della 
Genesi, quell’ ipsa eonteret è applicato da tutti i dottori ebrei e eri- 

VI- 

(1) Apollod., Bibiiot, II. V. n, 14. 

' . I?» Aten. XV. 

(3) Plin. Jst. nat. XXXII, A—id. ibid., XXXVIII, 1. 

M) Catul. LXIV. 

Plutarco, De Iside et Ostride. n. XXIV; trad. d’ Am]wt. , 
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stiani a ««m<n e non a tnulierem (1). Per la stessa ragione , se lat 
favola d’ Iside non racchiude che una tradizione della stessa veri- 
tà, non è Inde la donna che dovrebbe direttamente fare la vendetta 
sopra Tifone, ma uno dei discendenti di quella. 

Ora, appunto in questo senso si spiega la favola egiziana. Nel 
fatto, Plutarco espone nel medesimo trattato , giusta la tradizione , 
che un discendente d' Iside, chiamato Oro, lo stesso , a sua detta , 
che r Apollo dei Greci ( Apollo, nella mitologia , uccide colle sue 
frecce il serpente Pitone ) , atterra Tifone ; e questo Oro , soggiu- 
gnesi da Plutarco , non è quello della prima generazione , • coi 
» chiama l’antico Oro, ma questo Oro è l'Oro determinato, definito 
» e perfetto, che non uccise intieramente Tifone,^ ma gli tolse la forza t 

» e la potenza di non poter più far nulla Tifone fu ben vin- 

» to, ma non ucciso, perciocché la dea che è signora della terra , 

» non volle permettere che la sua potenza fosse del lutto annichi- 
» lita, ma solo la indebolì e la diminuì, volendo che la lotta sussi- 
• a stesse (2) ». ^ 

Ammirabile accordo che ci svela sempre più la sorgente di 
quella tradizione nella grande verità della Genesi I La prima don- 
na, Iside, che abbatte nella persona di uno dei suoi discendenti H 
serpente Tifone, autore dei mali della terra ; quel discendente, non 
immediato, ma rimoto , superante quel genio del male senza anni- 
chilirlo, acciò la lotta persistesse , e la disfatta di Tifone fosse pro- 
lungata dalla sua resistenza ; non è questa nel fatto, quella inimi- 
cizia posta fra la donna ed il suo seme , ed il serpente tentatore ? 

Non é quel seme benedetto schiacciante la testa del serpente, lascian- 
dogli forza su/fieiente per tentare di morderlo al calcagno, kt tu ii»- 
siDiABERis CALCANRO EJUS ? Parole di un profondo laconismo, e che 
tanto bene vprofetizzavano in due frasi ed il trionfo della verità per 
mezzo del Cristo, e (piella lotta incessante dell’incredulità e dell’e- -, 
resia che doveva far risplendere la sua divinità a traverso i secoli, 
senza che quelle porte dell’ inferno non potessero giammai prevalere 
contro di lui. 

Così I’ egiziana favola d’ Iside, come la greca di Prometeo, at- 

(1) Si fondano sul testo ebraico, nel quale ipse concorda con semen, 
ed ove il verbo che segue è mascolino (a). 

(2) Di Iside e di Oriside, num. XXXIV, XXXV. 

La favola mette qui nel pa$.sato ciò che in realtà non deve avverarsi 
che nell’ avvenire; ma questa trasposizione dì tempo si spiega agevolmente 
pel disordine e la interruzione della vera tradizione fra i popoli pagani. 

(a) Quantunque nel precitato versetto della Genesi I' ebraico invece di ella soonì 
egli, ovvero esso, riferendo al seme, e la comune lesione dei LXX concordi col senso 
letterale del testo ebraico, nondimeno, preso in senso più sublime , ed avuto in mira 
precipuamente che dallo Spirito Santo all' allegorico serpente infernale, al demonio, 
esultante pella sua vittoria sull' uomo, sono dirette queste parole, è da Dio annunziala 
la vittoria che di lui riporterà una donna, la quale darà alla luce COLUI che schiacce- 
rà del superbo la testa. Questa donna è MARIA, il suo seme è Cristo, il Verbo di Dio 
fatto cariiu nel seno di questa Vergine. 
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testano maiiirestaniente per la gran ferità che rannoda il cristiane- 
simo alla culla del genere umano. 

Ma questo inatteso rapporto fra quelle due favole viené a dare 
a questa conclusione 1’ evidenza di una soluzione matematica! 

La mitologia facea venire l'avoltoio straziante il fegato di Pro- 
meteo da Tifo»* e da Echidna. E nel dizionario della Favola noi 
leggiamo : « Echidna, mostro metà donna e metà sbbpente >. 

Nello stesso dizionario alla parola Jo, leggiamo pure : « Io, o 
> Iside , figlia d’ Inaco ; gli Egiziani le eressero altari e le offeri- 
» vano sagrifici solio il nome d’ hidt. — Molto frequentemente la 
« si trova rappresentata con vn bambino cui tiene seUle ginocchia, o 
A porgendogli la mammella ; in altre figure, es»a è tutta coperta di 
» mammelle ». 

Certamente che male non ci apponemmo nelle nottre conietture 
sul nesso che unisce queste favole fra loro, e tutte e due alla ve- 
tità, imperciocché eccole rientrare 1’ una nell’ altra per darsi reci- 
procamente ciò che loro mancava, e ricomporre colla loro unione 
quella verità di cui ciascuna di loro recava soltanto frammenti. 

Io, compagna delle disgrazie di Prometeo e dalla quale disoen- 
«lere dovea il liberatore, è la stessa che Iside ; e questa chi è ? Isi- 
de tutta coperta di mammelle è, come^ indica quella rappresentazio- 
ne, la madre del genere umano (1), moglie e tortila di Osiride, co- 
me Èva era donna e sorella di Adamo. 

In causa de' suoi mali rapporti col serpente Tifone , che mite 
tutto a toqquadro e riempi di mali la terra ed i mari, essa divenne 
la madre dei nostri dolori sotto il nome di Echidna , mostro metà 
donna e metà sbbpbntb , che generò ì’avoltojo roditore di Prometeo. 

Ma siccome essa fu la causa delle nostre miserie , deve pur 
anco divenire la sorgente della nostra riabilitazione; da lei deve u- 
«ciré, dopo molte generazioni, il liberatore dell’umanità, di Prome- 
teo-, e da lei sola, dal suo seme verginale, imperciocché essa diver- 
rà madre pel solo effetto di una miracolosa e divina concezione-: 
Giove le porrà la mano accarezzante tulla fronte, e quetto leggier toc- 
co batterà; ciò spiega il perchè negli antichi monumenti mitologici 
è rappresenta con un bambino tulle ginocchia, o a cui etia porge la 
mammella. , 

Questo figlio (Epafo od Oro}, figlio della donna e liberatore di 
Prometeo, viene a dire dell’umanità fimperocchè, come abbiamo te- 
sté veduto in Esiodo, l’umanità è solidaria del fatto e della disgra- 
zia di Prometeo); questo figlio liberatore, io dico, sarà in pari tem- 
po DIO B FiOLio DI DIO. Egli Sarà quel dio chb porbà un termine 
al supplizio dell’uomo, offrendosi per sdccedbrb ai nostri pa- 
timenti, E CHE discenderà PER NOI NEGLI INFERNI; divioo mediato- 
re, egli disarmerà la giustizia di Dio suo padre irritato contro l’ao- 

I - i 

(I) La vacca, sotto figura della quale lo è pur rappresentata, non è 
essa eziandio un emblema della fecondità? 
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mo, il quale nella sua riconoscenza, potrà chiamarlo il cabo figua 
DI UN PADRE INIMICO. 

Questo Oro perfetto non ucciderà del tutto intieramente il ur~ 
pente Tifone . ma gili toglierà la forza di poter più nulla fare ; in 
guisa che sia superato, ma non distrutto e che la lotta perdu- 
ri, per rendere il trionfo più luminoso ed il soccorso del liberato- 
re più necessario. 

Finalmente questa lotta avrà un termine; un Prometee intera- 
mente riconciliato ricomparirà fra gli dèi , colla fronte cinta della 
corona di pace e portante l’ istromento e le stigmate del suo sup- 
plizio, come i trofei della sua liberazione. . 

Ecco il come, senza nulla cambiare, nulla forzare o torcere , 
troviamo parola per parola nel caos della favola , e ricostruiamo a 
pezzo per pezzo il corpo intiero della nostra santa verità. 

4. Ma qui non istà il tutto, chè anco le tradizioni galliche con- 
corrono, se Ca d’uopo, a porre il suggello della certezza sulla no- 
stra dimostrazione. 

Un dotto del XVII® secolo , che si è particolarmente dedicato 
allo studio delle antichità c delle tradizioni druidiche, ci insegna che 
i Galli adoravano, nel segreto de’loro santuari, la dea liide , o la 

TERGINE DALLA QUALE ERA ASPETTATO UN FIGLIO. Bine druidae 

statuam in intimis penetralibu» erexerunt, Isidi teu virgisi hanc de- 
dicante EX QUA FILIUS ILLIC PBODITURUS ERaT (1). 

Questo fatto fu confermato dalla scoperta che accadde nel 1833,. 
in Chàlons-sur-Marne , della seguente iscrizione , sui ruderi di un 
tempio pagano: 

VIHGIM PARITUItAK 
D R U I O E S (2). 

Finalmente, la signiDcazione di questo culto drùidico, che, me- 
diante una ramificazione tradizionale, si rannoda alla favola egizia- 
na di Iside, ed alla greca di Io, è talmente diretta ed applicabile 
al nostro subbietto , che un moderno empio scrittore ne ha tratto 
partito per oltraggiare il culto di Maria e del suo divin Figliuolo , 
non dubitando certamente che con questa sacrilega allusione ci som- 
ministrava una testimonianza di più in favore della verità che stia- 
mo studiando. Deridendo l’umile devozione degli abitanti della cam- 
pagna, questo scrittore cosi si esprime : « Penetriamo nel santua- 
» rio: è un tempio appartato eretto nella chiesa ; la vergine nera , 

» r hide degli aci.nos.ri , vestita de’ più ricchi abiti d’ argento , di 
» nastri, di dorature, porta il suo figliuolo Oro, o Gesù Cristo, in 
» una nube di luce (3) ». 

H) Elias Schediiis, De diis gennanis, cap. XIII, p. 346. 

(2) Annali di filosofia , VII , jiag. 328. — Abbiamo già veduto come 
i druidi avessero parimente conservata, tuttoché falsandola nell’ applicazio- 
ni}, la verità sui sacrifici. 

(3) Bellezza e meraviglie della natura in Isvizzera. 


72 . LIBBO II. CAPITOLO IT. 

Noi noD àìamo più che altri inclinati ai raffronti sforzati ed alle 
induzioni sistematiche , e non siamo entrati che con ritegno nello 
\ studio delle tradizioni sull' espettazione del Liberatore | ma dacché 
«bbiamo veduto la verità venire , per cosi dire , spontaneamente a 
noi, e svolgersi spontaneamente dai veli della favola, senza lasciarci 
altra briga che quella di raccoglierla e di bandirla, siamo stati com> 
presi della sua evidenza ed abbiamo osato affermarla. 1 rapporti ma- 
nifesti delle tradizioni greche, egiziane e gallesi colla mosaica tra- 
dizione su l’espettazione di un liberatore conforme a Gesù Cristo , 
sono de'più imponenti. Bisogna saper dubitare , ma in pari tempo 
bisogna saper riconoscere la verità quando risplende ed è manif^ta. 

5. E non pertanto non abbiamo ancor 6nito di racci^lierne 
tutti i raggi; ci è d'uopo compiere il giro di tutte le nazioni, e do- 
mandare a ciascuna di loro se sia vera quella parola della Genesi 
dalla quale abbiam fatto capo : 7p«e erit expectatio gentium [ì) , e 
qnest'altra del profeta Aggeo: Movebo omne* g*ntei;et veniet dssidb- 
KATUS cuncTis GBSTIBU8 (2j ; B quest’altra infine d’Isaia: lbobm eids 
bxp'bctabuiit IRBULAB (3). 

Una testimonianza assai eminente ci richiama alla nazione gre- 
ca. E questa testimonianza non ci sarà resa dalla favola, ma dalla 
filosofia col suo più puro organo. 

Già nel capitolo Necutità di una seconda rivelazione , abbiamo 
riferita questa parola di Socrate : A meno cke non piaccia a Dio di 
Motarrt qualcuno onde istruirvi da sua parte, non isperale di rùsci- 
re giammai nel disegno di riformare i costumi degli uomini (4). Al- 
lora noi non potemmo considerare questa parola se non come re- 
gressione dell'impotenza della filosofia umana a sanare l' umanità. 
Ora possiamo stabilire che proveniva puranco dalla speranza e dàlia 
espettazione formale di un inviato del cielo. 

Lasciamo che parli Socrate; ei si spiegherà assai chiaramente. 
Veggasi il secondo dialogo i’Alcibiade. Alcibiade, recandosi al tem- 
pio per fare un sagrificio, incontra Socrate e gli domanda che cosa 
dovesse chiedere agli dèi. Socrate lo consiglia di astenersi d’ ogni 
domanda, sul timore di attirarsi de’mali in luogo di beni; ed il dia- 
logo continua così : 

Socbatb. 

« Il miglior partito che noi possiamo prendere è di aspettare 
* pazientemente. Sì , bisogna aspettarb cbb venga qualcuno ad 
■ istruirci della maniera colla quale dobbiamo comportarci con gli 
» dii e con gli uomini ». 

(1) Genesi, XLIX, v. 10. 

(2) Aggeo, II, 8. ' ■ 

(3| Isaia, IV, 4. — E noto che |ier insulae gli Ebrei iotendevaoo le 
contrade lontane dalla Palestina. 

(4) Plat.) in Jpol. Socralis. - 
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Alcìbiade. 

« Quando verrà quel tempo ? e chi ci insegnerà coleste cose ? 
» imperciocché parmi di avere gran desiderio di conoscere qckl 
» personaggio a. 

Socrate. 

« Colli del quale si tratta ha cura di quanto ne risguarda ; 
ma lo fa , a mio credere , nel modo che , al dire di Omero , fece 
» Minerva a riguardo di Diomede. Minerva dissipò le nubi ch’esse 
a avea dinanzi agli occhi, alTme che potesse distinguere gli dèi dagli 
a tiomtnt (1). Egli è del pari necessario che sia anzitutto dissipata la 
a densa nube che sta attualmente sugli occhi del tuo intelletto, af- 
» finché tu possa in seguito discernere rettamente il bene dal male ». 

.ALcibiade. 

« Venga dunque, e dissipi, quando gli piacerà, queste tenebre. 
» In quanto a me io sono parato a fare tutto quanto ei vorrà pre- 
a Scrivermi, purché io possa divenire migliore che ora non sono ». 

Socrate. 


« Te lo ripeto, colui di cui parliamo desidera ardentemente il 
a tuo bene ». 


Alcibiade. 


« Non sarebb’ egli pertanto opportuno il differire 1’ offerta dei 
» sagrifici FINO a tanto che venga ? » 


Socrate. 


• « Hai ragione; sarebbe meglio prendere questo partito che ar- 

» rischiare, offrendo dei sagrifici, di non sapere se si piacerà o si 
a dispiacerà a Dio ». 

Alcibiade. 


« Dunque sta bene : quando quel giorno sarà venuto , noi 
» faremo le nostre offerte a Dio. Ed oso sperare dalla sua boh- 
» tà che non sarà tanto lontano (2) ». 

|1) Ecco il passo di Omero al quale si fa allusione; — « Tolgo da'tuoi 
■ occhi la nube che li ctpriva, perchè tu distingua agevolmente gli dei da- 
» gli uomini. Se si presenta una qualche divinità giiàrdati bene d' altacca- 
» re veruno degli immortali » (iradtizinrie di Diigas-Monlbel). È quella nube 
che è rimasta sugli occhi degli Ebrei: F'elamen cordi». 

■(2) Fiat., in Mcib- II, Oper., toni. I, p. 100, 101. 

VOL. II. 
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Il celebre Clarke, nel suo Trattato dell emtenza di Dio , della 
religione noturale, e della verità della religione cristiana, è stato uno 
dei primi apologisti che abbiano invocato questa sorprendente testi- 
nionianza. Noi abbiamo seguito di preferenza la versione che ne è 
data da Rìcotier nella traduzione francese di questo trattato. Il lord 
Bolingbroke, il Voltaire dell'Inghilterra, nelle sue Osservazioni cri- 
tiche intorno a questo luogo del libro di Clarke, riconosce l’aggiu- 
statezza di questa citazione ; solo vorrebbe che il particolare senti- 
mento di .Socrate c di Platone non sia decisivo (1). 

Noi avvisiamo che i nostri ' lettori ne giudicheranno ben altri- 
menti quando specialmente osserveranno , che quel sentimento par- 
ticolare di Socrate' era il sentimento universale , che le tenebre del- 
I' idolatria avevano ben potuto attutire , ma non soffocare (2). 

Quest’era l'opinione del dotto- Foucher su questo passo di Pia- ■ 
tone : — a Da questo dialogo », egli dice, e si vede ohe la sicura 
» espettaziooc di un dottore universale del genere umano era un 
» dogma ricevuto , che non solfriva veruna contraddizione (3) ». 

Del resto , in parecchi luoghi delle opere di Platone si trova 
espressa la dottrina di un mediatore che egli chiama il verbo 
col mezzo del quale dovea stabilirsi un rapporto di divina istruzio- 
ne fra r uomo e D,io , e che per tale effetto egli chiamava Salva- 
tore, Dio, Figliuolo di Dio, — « In principio di questo discorso in- 
» vochiamo il Dio Salvatore a fine che un insegnamento straordi- 
» nario e maraviglioso ci salvi, instruendoci della vera dottrina (4) ». 

« Voi pregherete », die’ egli altrove, « il Dio dell’ universo, l’au- 
j) tore di tutto ciò che è e di tutto ciò che sarà ; voi pregherete 
» H suo Padre e Signore , che noi tutti conosceremo chiaramente 
» per quanto sia possibile agli uomini (5) ». 

(I) Opere di Bolingbroke, voi. V, pag. 211 ^ 215. 216, ediz. in-4. 

’ (2) L’ idiilalria quasi tulia intiera non era che ima corruzione del dog- , 

ma della mediazione, e prova niviiicibilmenle la verilà di questo dogma , 
collegato in modo inseparabile con quello della degradazioni' della nostra 
natura. Nella perjieiua e cunfuaa as|>eltazione nella quale erano tutti i .po- 
poli di qiieslo celeste inviato , credevano di vederlo in tutti i personaggi 
stTsorditcri che comparimno nel mondo ; e guliidì. come osserva il dotto 
Foucher, quella moltitudine di semidei, salvatori e liberatori, cui ovun- 
que creava la fede nel premesso Salvatore. Afa siccome questi falsi 
liberatori non corrispondevano alle speranze ed ai bisogni degli uo- 
mini, ne aspettavane sempre de’ nuoni | Cicerone dice che si contavano 
treatadue Ercoli successivi j; ed il vero Afessla , senza che lo sapessero 
esse stesse, qra par sempre, come Giacobbe P uvea chiamato, il deh- 
deràto da tdtte iiE NAZIONI. — Tale era di codesti falsi liberatori , come 
dei sacrifìci, che si moltiplicavano in ragione delia loro impotenza , e sif- 
fìitta moliiplicità attestava in pari. tempo e la verità di una premessa di 
salvezza sulla terra, e che l’ora del suo compiroeoto non era ancora suonata. 

Memorie delP Accademia delle iscrizioni, toni. l.XXI, p. 147. 

(4) Fiat., Tìm.oper., tom. IX, p. 341, 

(5) Id., Epiat. VI, Oper.. tom. XJ, p. 91-92. 
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Il dotto Broker chiede ove Platone avesse attinte queste idee, 
e ne trova la sorgente nella antica tradizione del mediatore , che 
dovea riunire in sè le due nature divina ed umana. — « Unde haec 
» habuerit Plato , dici quidem non potest ; coniici vero non sine 
V verisimilitudine , pervenisse ad Platonem in eius inter barbaros 
» itineribus vestigia quaedam doctrinae de mediatore inter Deum et 
» homines ex utrìusque natura participante , quam ex pròtoplasta- 
» rum traditione inter vctustissimarum gentiuni origines dispersam, 
» dubium non est (1) ». 

6. Questa verità riceverà una luminosa conferma anche dalla 
dottrina e dalle tradizioni dei Persi. 

Già abbiamo veduto in queste tradizioni 1’ istoria della caduta 
dell’ uomo e della donna ribellati contro Onnuzd , loro autore, ad 
instigazione d’ Arimane, il genio del male, il quale, invidioso della 
loro felicità, li assalì sotto forma di colubro, presentò lorode’frul- 
ti , e divenne loro padrone , ecc. 

' Ora, Antequil-Duperron ci insegna, che nella dottrina dei ma- 
gi , la rigenerazione dell’umanità così degradata dovea avvenire col 
soccorso di un mediatore cui chiamavano Mitra. — « Mitra è da 
» Ormuzd stabilito sul mondo per governarlo. Egli procede da lui, 
■» » e vedesi ne’ libri Zend una parola [verbum] che procede dal pri- 
» mo principio che era prima del cielo, prima dell’acqua , prima 
» della , terra , prima degli armenti , prima degli alberi, prima del 
» fuoco , prima di tutto il mondo esistente , prima di tutti i beni, 
» di tutti i germi dati da Ormuzd. Il suo nome è lo Sono ». — 
» Mitra » , nota Àntequil , è mediano , vale a dire posto fra Or- 
li muzd ed Arimonr ; combatte pel primo contro il secondo; è me- 
» DiATORE fra Ormuzd, dal quale riceve gli ordini e gli uomini, che 
» sono corifìdati alle sue cure (2) ». 

Ma un indizio de’ più curiosi e de’ più concludenti, tratto dal- 
la persiana tradizione , ci viene da un organo non sospetto , da 
Plutarco. Questo importante passo non è per anco stato citato , 
per quanto sappiamo . e non di meno presenta la più grande ag- 
giustatezza d’ applicazione al nostro subbietto. Eccolo e giudichia- 
molo : 

a Questa antichissima opinione, discesa dai teologi e dai legi- 
» slatori del tempo passato (ino ai poeti ed ai filosofi , senza che 
» si sappia chi siane il primo inventore , abbenchè ella sìa tanto 
» impressa nella fede e nella persuasione degli uomini che non vi 
» è mezzo dì cancellarla nè di strapparla, tanto è frequentata, non 
» già in famigliari convegiii o in voci comuni , ma ne’ sagrifici e 
» nelle divine cerimonie ih servizio degli dèi , sì dalle barbare na- 

(1) Hist. criti philos.. pars I, tom. II. pag. 434. 

(2) ■ Antequil-Duperron, Sistema miloloijico dei Magi: Memorie dtl- 
P Jccademia delle iscrizioni, tom.. -LXt, pag. 298-299. 

Si intravede, in questa dottrina il vizio del manicheismo , il quale non 
è che una corruzione della dottrina .della caduta e del peccato originale. 
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» zioni che dai Greci (1); — che nè questo mondo sia fluttuante 
» aH’ayventura senza essere retto da una provTÌdenza e da una ra- 

• gione , e che neppure sia una sola ragione che lo domini ; ma 
B che questa vita sia condotta da due , 1’ una all’altra avversa : 

B r una che ci dirige per la retta via , l’altra , al contrario, che 
B ci distoma e respinge.^ Questo è l’avviso e l’opinione della mag- 
B gior parte e de’pih saggi antichi; imperocché gli uni credono che 
p vi sienò due dèi di contraria natura , autore i’ uno di tutti i be- 
B ni, r altro di tutti i mali: gli altri chiamano l’uno Dio, il quale 
B produce i beni , e I’ altro Demonio , coitie Zoroastro il mago , 

B che dicesi essere vissuto cinquecento anni prima della guerra di 
B Troja (2). — Questi adunque chiamava il buon Dio Oromane , e 
B l’ altro Arimane , e diceva esservene un altro fra i.due , che si 
B chiamava Mitra; il perchè i Persi chiamavano ancora Colui chb 
B intercede. Mitra... Ma vbbbà ua tempo- fatale e PBEDESTmA- 
B TO , nel quale quetto Arimane avendo introdotto nel mondo la ca- 
ri rettia ed insieme la peste , sordi intieramente distrutto e stermina- 

» lo; BO IIV ALLOBA LA TEBRA SABÀ TUTTA PIANA, LISCIA ED UGUA- 
B L8, E NON VI SABÌ PIU’ CHB DNA VITA BD UNA FORMA DI GOVBB,- 
B NO DEGLI UOMINI, I QUALI NON AVRANNO PIU’ CHB DNA LINGUA TRA 
B LORO E VIVRANNO FELICI. — Teopompo anche egli scrive che conti- 
B nueranno a combattere l’uno contro l’altro (3) fino a tanto che Plu- 
B tone, spossato perirà del tutto, ed allora gli uomini saranno felici, 

B « che INFRATTANTO IL DIO PBL QUALE CIO SABÌ OPERATO , FATTO 
» E PROCURATO , SI RIPOSA PBR UN TEMPO NON TROPPO LUNGO PER 
» UNO IDDIO (4) ». 

Com’ella è trasparente' questa tradizione, come ci fa vedere nella 
sua .primitiva limpidità tutto il corso della nostra istoria daU’ongine 
del mondo I la caduta per causa del tentatore , la liberazione per 
Gesù Cristo, la lotta dell’empietà contro la sua dottrina ed il regno 
-di questo nel governo della Chiesa, la quale presenta, nel fatto, quel 
fenomeno della terra resa tutta pidna, liscia ed eguale sotto la verga 
di un solo pastore, animata dalla stessa fede, esprimentesi con una 
stessa lingua, ed aspirante ad un bene comune. E chi può dubita- 
re che questa tradizione non sia ancora un eco della profetica ve- 
rità che Isaia cosi proclamava: Parate viam Domini Omnis val- 

(t) Come l’andamento della tradizione è bene espresso in queste prime 

• linee : Discesa dai teologi e dai legislatori.... nei poeti e nei JilosoJil » 

I '(2) Dall' esitazione e dalla diversità di opinioni sulla nafura del bene 
e del male, in ciò appunto, come si vede, -vacilla la tradizione ; gli uni , 
gli altri, ecc-; per contro si vede che la franchezza del linguag^o in ciò 
che segue, esprime perfettamente la sua integrità La penna degli antichi, 
e di Plutarco in particolare , avea una maniera di ingenua flessibilità che , 
la facea piegare a tutte le .situazioni della verità nei /atti, con tanto mag- 
-giore esattezza in quanto che ne ignoravano le oonsegueqze. 

(3) Inimicitias panavi inter semen luuvi et semen illlus , et ipsa 
conterei. 

(4) De Iside et Osiride, num- XLI, XLII, XLIII. 
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Vm exaltobitHr, et amnif mone et collii humiliabitur , et erunt prava 
in dirtela, et aspbra ur vias plaras. Et revelabitur gloria Domini, 
■«( videbit OMBis caro paritbr Quon os Domiri locutum est (IJ? 

■' Vuoisi ora ruUimo tratto di similitudine, e, per così dire, la 
6nale di questa tradizione? — cr Aboul-Faragi, nella sua quinta dina- 
» stia, dice che Zardascht autore della Magussiah, avea annunciato 

> che il Liberatore ^ quel Dio pel quale sarà ciò operato , fatto e 

> procurato] nÀscbra d’uxa vergile ». Così si esprime uno dei più 
dotti orientalisti (2). 

Anche il dotto Maurice ha provato fino all’ultima evidenza che 
certe tradizioni d’i'mmemorabile antichità , derivate dai patriarchi e 
sparse in tutto l’Oriente intorno alla caduta dell'uomo ed alla pro- 
messa di un futuro Mediatore, avevano insegnato a tutto il mondo 
pagano ad attendere l’apparizione di un personaggio illustre e sagro 
verso il tempo della venuta di Gesù Cristo (3). — Boulainvilliers , 
nella sua Vita di Maometto, dimostra del pari che gli Arabi , fon- 
dati sopra un’antica tradizione, aspettavano un liberatore, che do- 
vea venire a talvare i popoli (4). — Abbiamo già veduto in fine, che 
gli Indi aspettavamo una incarnazione di Wichnou o di Brama , per 
riparare i mali che avea fatto Kaly o Raliga , il gran terpente (5). 

Bisognerebbe avere contratte di ben funeste alleanze coll’incre- 
dnlità per non sentirle rompersi a fronte di testimonianze sì nume- 
rose e sì imponenti, per non vedere in tutte queste tradizioni tan- 
to uniformi delle derivazioni di una prima e sola tradizione, e nella 
forza di quella prima tradizione la forza stqssa della verità. — Ma 
proseguiamo e fabeiamo soprabbondare la prova ove sovrabbonda 
l’incredulità. 

7. La Cina quella contrada sì chiusa nella sua nazionalità e 
ne’ suoi usi , sì inimica di Ogni importazione di dottrine e di co- 
stumi stranieri, sarebbe anch’ella su questo punto vìssuta delia vi- 
ta universale , di quella vita di speranza e di espettazione che il 
Cristo è venuto a colmare ? 

L’affermativa è pienamente dimostrata , ed è pregio dell’ opera 
che vi ci soffermiamo un istante. 

« Era nella Cina un' antica credenza », dice un dotto dell’ ac- 
cademia delle iscrizioni , — « che alla religione degli idoli , la quale 
» avea corrotto la religione primitiva , succederebbe 1’ ultima reli- 
» gione, quella che dovrà durare fino alla distruzione del mondo (6) ». 

— « I libri Likyki », dice Ramsay (7), « parlano di un tem- 
» po nel quale tutto dovrà essere ristabilito nel primitivo splendo- 
ri Gl ®®P- XC' V. 3, 1. 5. 

. Gl Herbelot, Biblioteca orientale, ari. Zardascht. 

(3) Maurice, Istòria delL Indostan, voi. II. 

Gl ^Ha, di Maometto, lib. II, p. 194. 

^S) Diibois, tom, I I, 3* parie, pas. 433. 

(Gl Guignes, Mem. deW /tccademia delle iscrizioni, t. XLV, p.' 543. 

(7) Discorso sulla mitologia.^ pag. 150-151. 
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« 

> re per TanriTO di an eroe chiamato Kiunttè che significa pastore 
» e principe, a cui danno anche il nome di satUissitno , di dottore 
» universale , ‘B di verità suprema. — Quest’ è il Mitra de’ Persi , 

» 1’ Oro degli Egiziani e il Brama degli Indiani. I libri cinesi par» 

3» lano pure de’ patimenti e delle lotte di Kiuntsè... Egli pare che 
B r origine di tutte quelle allegorie ( le allegorie della favola , le 
1 ) forze d’ Ercole , ecc. ) sia un’antichissima tradizione comune a 
• tutte le nazioni, che il dio mediano, cui tutte danno il nome di 
» sotero o salvatore, non distruggerebbe i delitti te non eoi soffrite 
» esso stesso molti mali ». E, nel fatto, ciò è quanto abbiamo ve- 
duto nel modo il piu esplicito nel Prometeo d’Eschilo ; fi. tuo tup- 
plisio non avrà fine te non guattdo un dio ti offrirà per succederti 
ne' tuoi torm.enU, e vorrà discendere per te negli inferni (1). . 

Ma una cosa ben degna di osservazione si è che nella Cina , 
come nella Grecia , 1’ alta filosofìa concordava con la favola nel 
professare 1’ espettazione di un liberatore. Già abbiamo udito Socra- 
ie ; vediam ora che cosa dice Confucio. 

Noi vediamo nei libri di morale di quel grande filosofo > che 
viveva seicento anni avanti Gesù Cristo, che una delle sue più de- 
terminate credenze era — che im sarto doveva essere inviato dal 
cielo ; che egli saprebbe tutte le cose , e che avrebbe ogni potare nel 
eielo e sulla terra (2). — Questa credenza 1’ aveva ricevuta dall’an- 
tica tradizione. . 

Abele Remusat, tanto versato che egli era neflo studio delle 
lingue e delle tradizioni tartare e cinesi , ha dichiarato con nuovi 
lumi questo interessante argomento. Nella sua tradizione dell’ Inva- 
riabile Mezzo, egli cita un trattato assai curioso della religione mù- 
sulmana, scritto in lingua cinese, ove si legge quanto segue : 

« Il ministro Phi interroga Confucio, e gli dice : O maestro , 

» non sei tu un sant' uomo? Egli risponde : Per quanto sforzo io 
» faccia, la mia memoria non mi ricorda nessuno che sìa degno di 
» questo nome. Ma, ripetè il ministro, i tre re non son eglino sta. 

» ti santi? I tre re, rispose Confucio , dotati di eccellente bontà 
» furono pieni di una prudenza illuminata, e di una forza invinci, 

» bile. Ma per me, KhiSou , io non so se sieno stati santi. Ripre- 

(1) Anche in Omero vi ha un passo ch’io raccomando a poloim che 
vorranno da se stessi investigare più addentro in questo studio. Quest’ è 

' 1’ istoria ieW’ abbasscmento di Ercole. Questa istoria sì trova incastouata 
in quella di Jte , da noi già esposta , è nella quale abbiamo riconosciuta 
la caduta deW angelo rubetlo, divenuto la causa della mina degli uo- 
mini, come dice Omero parlando di Ale. Omero parla delle forze e delle 
umiliazioni dei tìglio di Giove in un medesimo tratto e come di cose cou- 
nesse. — « Cosi parlando. Giove con mano vigorosa la precipita dai cieli , 
» e ben tosto esSa arriva alle terre coltivate dagli uomini. Nondimeno il 
» Ve dei cieli sospirava incessantemente, vedendo che suo figlio compiva 
» una parte obbobriosa sotto gli ordini di Eurisleo » (iliade , libro XDl). 

Vi è una pagKiizza dì oro in questa sabbia. 

(2) Morale di Confucio, num.'196. 
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B se il ministro: 1 cinque signori non sono eglino stati santi ? 1 cinque 
» signori, disse Confucio, dotati di una eccellente bontà, hanno fatto 
B uso di una carità divina, e di una giustizia inalterabile. Ma per me, 
B Khiéuu, io non so se sieno stati santi. Il ministro gli domandò an- 
B cora: I tre Augusti non sono stati santi? I tre Augusti, rispose Con- 
B fucio, hanno potuto fare uso del loro tempo. Ma per me, Khiéou, 
B ignoro se sieno stati santi. Il ministro, sorpreso, gli disse infine: Se 
B cosi è, chi dunque può chiamarsi santo? Confucio commosso, ri- 
B spose non per tanto dolcemente a siflattn quistionc: — lo, Kkiéuu, 
B ho udito dire che nelle contrade occidentali (1) oi farebbe t'N SAir- 
B t’vumo, il quale lenza eiercitai e verun atto 'di gocerno , precerreb- 
B be tutti i torbidi; lenza parlare, inipirerebbe una fede spontanea ; 
». senza eseguire verun cangiajnento , prudurreMie naturalmente un 
B oceano di azioni meritorie. Verun uomo saprebbe dire il suo no- 
»- me; ma io, Khiéou, ho inteso dire che quegli era il vero santo (2) ». 

11 P. Intorcetta riferisce esso pure, nella sua Vita di Confucio, 
che quel filosofo parlava di un santo che esisteva o che doveva esi~ 
etere nell’ occidente. — a Questa particolarità b, dice Remusat, o non 
B si trova nei King, nè nei Tee eia ; e come il missionario non al- 
B léga alcuna autorità , si sarebbe potuto sospettare eh’ ei ponesse 
» in bocca di Confucio un linguaggio conveniente alle sue viste. Ma 


«.questa parola del filosofo cinese si trova conse.gnata nel Ste wen ^ 

» loui thiia, al capitolo 35, nel Chdn thdng siè khaò tchtng tii, al . ; 

» capitolo I, e nel Liei-tieti thsiondn choù (3) b. 

Il cinese autore della glossa sul Tchoung-yoùg dice che il san> *. 

t’ uomo « dalle cento generazioni (Pé-chi) è lontanissimo , e che è *■, 

» diflicile formarsi un nitido concetto a suo riguardo. Nell’ espetta- \ . 


» zione in cui si trova del sant'uomo dalle cento generazioni, il sa* 

B rio propone a se stesso una dottrina eh* egli ha seriamente esa- r 

B minala ; e se perviene a non commcHtere verun peccato contro 
B questa dottrina, che è quella dei santi, non ha più timore di du- i 

» Sitare della propria salvezza b. — Su di che Remusat dice: — Pé- ^ 

» chi, cento generazioni , è un’ espressione indefinita che indica un i 

n lungo spazio di tempo. Ma un chi è lo spazio di treni.’ anni. Cen* ^ 

B to chi fan dunque tre mila anni; e, all’ epoca nella quale vivea ' ^ 

B Confucio, sarebbe bene straordinario che avesse detto che il san- 
B t’ uomo era atteso già da tre mila anni. Abbandono del resto alle 
B riflessioni del lettore questo passo, il quale inteso anche soltanto nel 
n senso ordinario, prova per lo meno che l’idea della venula di un santo ' 

B era diffusa nella Cina già nel testo secolo prima dell’èra volgare(\] ». 

La dottrina di Confucio e dei letterati era concorde con quella | 

di Fo o Xacca , adottata dal popolo non solo nella Cina , ma pur • 

anco nel Tibet, sua sede principale, nella Cocincina, nel Tonquin» 


(1) La Giudea è situata all’ occidente della China. 

(2) jL’ iHCartaòile Mezzo, nota, pag. Ht-MS. 

(3| Ihid. idem., pag. H3. 

(4) L'Invariabile Mezzo, pag. 158, 159, 160. 
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nel regno di Siam^ a Ceylan, e perfino nel Giappone. In que’ luo- 
ghi idolatri si credeva universalmente che un Dio dovea salvare il 
genere limano, soddisfacendo il Dio supremo per i peccati degli uo- 
mini. ' — Ex Xaccae decreto, è detto in una dotta raccolta, Deut qui- 
dam hominibut lalulit auclor ette ereditur, poriquam per eum tupre- 
mo Deo de peccalit hominum taliifactum ett (1). — EH’ è sempre la 
stessa credenza. . .. 

8. Nello stato attuale della nostra investigazione, eli’ è talmen- 
te concludente che ben potremmo chiuderla, stimando troppo straor- 
dinario che questa espettazione di un Liberatore non si trovasse fra 
alcnne altre nazioni che ancor ne resterebbero a interpellare, dac- 
ché r abbiamo trovata fra un troppo gran numero di popoli diversi 
per non indurne l’unità d’origine, e da questa unità d’origine la 
sua universalità. Nondimeno , poiché .già abbiam posto il piede sul 
continente americano, per raccoglierne le tradizioni relative alla de- 
cadenza, portiamvi i nostri sguardi per la ricerca di quelle che sono 
relative alla riabilitazione. , < : > 

Le più curiose indicazioni intorno a questo snbbietto ci sono 
somministrate dal barone Humboldt , nella sua opera sulle Cordi- 
gliere. Già noi riferimmo, colla scorta di questa grave autorità, che 
nelle dipinture messicane vien rappresentata una donna , che quei 
popoli chiamano la tnadr 'e della nottra carne , in colloquio con un 
gran serpente. — « Altre pitture a, dice Humboldt, « ci rappresen- 
» tano un colubro screziato fatto a brani dal grande $pirito TeteeU-, 

> lipoca, 0 dal sole personificato,' il dio Tottatiuh, che pare eàsere 
» identico col Kfitchna degli Indi e col Mitra dei Persi (2). — Que-ì 
» sto serpente atterrato dal grande spirito , quando prende la forma 
» di divinità, subalterna, è il genio del male, un vero xaxodaipoj; (3)». 

c Un’antica profezia >, é ancora Humboldt che parla, « Iacea, 

» sperate ai Messicani una benefica' riforma nelle cerimonie reli- 
V giose : questa profezia recava che Centedld trionferebbe finalraen- 
» te della ferocia degli altri dèi, e che i sacrifici umani darebbero 

> luogo alle innocenti offerte delle primizie delle messi (4] ». 

Questo passo conferma meravigliosamente ciò che abbiamo detto 
del nostro Studio intorno ai lagrifici. Ma ciò. che è ancora più no- 
tabile si è che il modo stesso di quella vittoria che dovea addurre 
quella benefica riforma e quella abolizione de’ sagrifici, era esso stes- 
so un sagrificio : — « ’Si trova », dice Humboldt, « in molti ritpa- 
» li degli antichi Messicani , la figura di Un animale sconosciuto , 

» ornato di un collare e di una specie di armatura , ma trafitto da. 

> dardi. Giusta' le tradizioni che ti tono conservate fino a’ nostri gior- 
» ni, questo è un simbolo dell’ innocenza sofferente : sotto ^esto > 
* rapporto, quella rappresentazione rammenta 1’ agnello degii Ebrei, 

(1) Aluetan, Quaest., lib. II, cap. XIV, pag. 237. 

12) Feda a delle Cordigliere, tomo I. pag. 235 e 23G. 

(3) Idem, pag. 27t- 

\k) Feduta delle Cordigliere, tamo I, pag. 265. 
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» V idea mistica di un sagrifìcio espiatorio destinato a placare li, col- 
» lepa della divinità (1) ». Quale luminosa analogia ! ed ove mai è 
la verità, «e non è in tanta unità? 

Questa tradizione del resto non si è incontrata in questa scria' 
parte dell’America. Lo storico Gumilla ci insegna che i Sa/iti di- 
cevano che il Pura inviò suo figlio dal cielo per uccidere tìn orri- 
bile serpente che divorava i popoli dell’ Orenocco ; e che il figlio di 
Pum vinse quel serpente e lo ammazzò ; e che allora Pòro disse 
al demonio: — « Vattene , maledetto, all'inferno; lo nbn rieiltre- 
» rai mai più nella mia casa ». 

9. Rientrando finalmente in questa nostra Europa, osserviamo 
alla sfuggita, che la medesima tradizione si trovava anche fra quei 
popoli del Nord conosciuti sotto il nome di Scandinavi, che rinno- 
vellarono la sch atta europea or sono mille ottocento anni. Nella 
gigantesca e fantastica mitologia di quei popoli compendiata sotto il 
nome di Er/rfo, vi è una profezia che Ampère , a giusto titolo , ha 
ehiamata 1’ Apocalisse del Nord , ma frammezzo alle oscurità della 
quale si distinguono chiaramente questi grandi tratti : — una lotta 
finale fra gli dèi e gli uomini ; — in questa lotta, Thor , il primo- 
genito de’ figli di Odino ed il più prode degli dèi, dà un particolare 
combattimento al craiv serpente [Migdar) ; — Tiior abbatte il gran 
serpente , ma nella sua vittoria lascia egli stesso la vita : — poi Int^ 
to è consumato, il supremo padrone pone fine ai disordini, e stabi- 
lisce i sacri destini che dureranno sempre (3). 

111. Per tal modo l’ espettazione dj un riparatore della nostra 
natura, vincitore del male, vittima volontaria ed innocente della ce- 
leste giustizia, dottore universale, e fondatore di una riforma reli- 
giosa che si estenderà dappertutto e che dovrà durar sempre, è tan- 
to antica e tanto diffusa quanto la stirpe umana sulla terra. Ove si 
consideri, sia le credenze dei popoli, sia le testimonianze dei poeti 
e dei filosofi , sia le instituzioni religiose ed i riti espiatóri presso 

(1) PeduUt delle Cordiglière, pag. 251. 

(?) Cuniiila, loiiiu 1, pag. I7|. 

|3) Vedasi I’ opera Tradizioni scandinave, ohe fa appendice all’opera 
inlttolata Kaziqnalismo e Tradizione , del presidente Riambourg. E poi- 
ché lo abbiamo menzionalo, sdebitiamoci in verso di un lant’uoirio di un 
tributo di ris|ielto e di ramntarico. — Il signor Riambourg , consigliere , 
poi procuratore generale, ed in One presidente della curia reale di Rlgioìie, 
avea successivamente deposlo quelle tre cariche in tre Crisi politicbe per 
servarsi fedele a quanto richiedeva la propria convinzione. In un rilevan- 
tissimo articolo, pubblicato nell’ Università cattolica, e riprodotto io se- 
guito al Razionalismo e Tradizione, sulla Direzione che convien dare 
^la polemica cristiana, tracciava il piano di una novella apologetica del 
cristianesimo, con tale una mano degna di erigere I’ edifìcio. Quello era, 
com’ egli stesso diceva, il perpetuo obbietto delle sue riflessioni, e lo scopo 
finale de’suoi studi, allorché la morte subitaneamente lo rapì alle lettere, 
alla scienza, alla religione ed alla società, di cui era ornamento ed appog- 
gio, ed ove ha lasciato venerafà memoria. 
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tutte le nazioni, egli è manifesto che tradizione più universale noa 
v’ ebbe giammai. ' . . . ' 

In vista di una si grande diversità negli organi di q^uesta tra- 
dizione, e di lina sì perfetta unità nel risultato, lo spirito prevenu- 
to si trova per ogni Iato circondato^ dalla verità. 11 suo primo moto 
egli è di rivocare in dubbio 1’ esattezza , l’ indipendenza ed il peso 
dei documenti e delle autorità che la stabiliscono ; ma allorché s’ac- 
corge che, tutte reggono all’ esame e che provengono da sorgenti o 
profane o puramente scientiGche, è che nulla v’ ha di più irrecusa- 
bile, allora si sente soggiogato dall’ evidenza e si arrende. , 

£ la stessa incredulità è stala costretta a confessarlo ; ed i ter- 
mini si «espliciti delle sue confessioni, che or^ ora registreremo, non 
furono l!i!jltimo de’ motivi delle nostre ricerche , ben persuasi che 
senza il., concorso della più assoluta evidenza non avrebb’ essa, con- 
fessato uha^prità cotanto decisiva. i 

V^tairT, il primo, lo ha fatto in questi termini : . 

' « Da tempo immemorabile era una massima fra gli Indiani ed 

» i Cinesi che il savio verrebbe dall’ occidente. L’ Europa , al con- 
» trario,, dicea che il savio verrebbe dall’ oriente. — Tutte le nazio- 
» ni han sempre avuto bisogno d’ un savio (1) ». A queste ultime 
parole sottilmente evasive, come ve n'han tante, in Voltaire, e che 
sono come il venenum in cauda di questo spirito tortuoso, si darà 
risposta frg un istante. 

Volney, che troppo avèa studiato le origini per non incontrare 
il fatto che ci occupa, e non essere compreso della sua importan- 
za, fie ne tra^e come Voltaife: , 

«,Le tradizioni sagre e mitologiche de’ tempi anteriori » , di- 
c’ egli, « aveano diffusa in tutta l’Asia la credenza d’ un gran me- 
» diatore che doyea venire, — A'un giudice finale, — jd’nn talvato- 
» re futuro, — re, — Dio conquistatore e legislatore, — che ricon- 
» durrà l’ età dell’ oro sulla terra, e libererà gli uomini dfUl’impera 
» del male (2) ». 

Boulanger, quell’ altro incredulo che non ha frugato nell’anti- 
chità se non per sollevarne la polvere contro il cristianesimo, con- 
fessa egli pure il medesimo fatto attaccando tuttavia alla sua con- 
fessione certe insinuazioni evasive all'uso di Voltaire. Nella suaAn- 
tiehità svélatd, egli dice che gli antichi aspettavano degli dèi libe-, 
ratori che dovevano regnare sotto forma*umana, e che degli impo- 
stori hanno frequentemente approfittato di questa di^sizione delte 
menti per farsi onorare come dèi -discesi dal cielo. Égli trova, que- 
sta -opinione profondamente radicata nello spirito di tutti i popoli 
e ne cita luoiinosi esempi (3). — In un’ altra delle sue opere egli 
ripete la medesima dichiarazione, e così ragiona; ' 

<r Gli Ebrei aspettavano ora un conquistatore, ed ora un esse- 

(1) addizioni alla stòria generale, pag.- 15, edizione dèi 1763. 

.(2) Le mine, o meditazioni sulle rivoluzióni degli imperi, p. 228. 
(3) L'antichità svelata ne'suoi costumi, tomo 11, Idi. IV, c. Ili, p.369.. 
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» re indefinibile, felice ed infelice; lo a5pettano ancora L’ora- 

» colo di Delfo, come si vede in Plutarco, era depositario di un’ an- 
» tica e segreta profezia sulla futura nascita di un figlio di Apollo 
» che condurrebbe il regno della giustizia (1) ; e tutto il paganesi- 
> mo greco ed egiziano aveva «no moltitudine di oracoli che non in- 
» tendeva, ma che tutti del pari svelavano questa univertale chimera. 

» Da ciò la folle vanità di tanti re e principi che intendevano a 
» farsi credere figli di Giove. Le altre nazioni della terra hanno 
» inciampato in queste strane visioni. I Cinesi attendono un Phelò, 

» i Giaponesi un Peyrum e un Combadoxi , i Siamesi un Sommo- 
ri na-Codoin. • — Tutti gli Americani aspettavano dalla parte dell’O- 
» riente, che si potrebbe chiamare il polo della speranza di tut- 
» TB LE NAZIONI (2), dei figli del sole ; ed i Messicani, in partici^ 

» lare, aspettavano uno de’ loro antichi re, che doveva venire a ri- 
» vederti dalla parte dell’ aurora , dopo aver fatto il giro del mon- 
» do. Infine , non v’ ebbe alci'n popolo cub non abWa avdto la 
» SUA ASPETTATIVA DI QUESTA FATTA (3) ». 

Qui r incredulità ai combatte visibilmente da se stessa. La for- 
za delta verità la spinge a confessioni , da cui non può schermirsi 
se non chiedendo alla ragione de’ sagrifici cento volte più grandi 
che non ne esigano i misteri della Religione che vuole rifiutare. 

A quale spirito di contraddizione non bisogna essere in preda, 
per non vedere in una credenza tanto costante , tanto uniforme , 
tanto diffusa come quell’ espettazione di un liberatore , altro che 
una strana visione, che una chimera universale ! Tutto il genere u- 
mano sarebbe dunque strano ? Oh questo si che è strano ! 11 sem- 
plice accoppiamento di queste due parole, chimera unirersate , non 
implica forse una contraddizione nei termini ? Chi dice chimera , 
nel fatto dice una cosa che non ha assolutamente veriin fondamen- 
to ; e chi dice universale accenna ad una delle più solide basi e ad 
una delle più luminose garanzie della verità che vi sieno fra gli 
uomini ; ed il genio di Cuvier è pretto buon senso , quando poùe 
questo assioma : — Ch’ egli è impossibile che un semplice azzardo 
dia un resultato universale ; e che le idee di popoli che hanno li po- 
chi rapporti fra loro, la cui lingua, la religione, i costumi non han- 
no nulla di comune, non si accorderebbono sur un punto, quando non 
avessero la verità per base. 

Ma come I Boolanger stesso dimentica egli ciò che ha già detto 
in proposito del diluvio ? — bisogna prendere un fatto nella tradi- 
zione degli uomini, la cui verità sia universalmente conosciuta 

(I) Egli è quel maestro di cui Socrate parlava ad .àlcibiade quando 
lo consigliava a differire il suo sacrificio ad Apollo fino al tempo della ve- 
nuta di quel figliuolo del Dio. 

J2) Quale parola ! e qualè concordanza colle nostre profezie. — £cce 
vir Oriens nomen eius (Zach. VI, 12 ) — /pse erit' expeclatlo gentUim, 
(Genes. cap. XLIX, v. 10). 

(S) Ricerche intorno alla origine del dispotismo orientale , sez..X« 
pag. 116 e 117. 
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Quttio fatto può giuttificarsi e eonferwarti per V univerialità de'$uf~ 
fragi , poiché se ne trova la tradizione in tutte le lingue e in tutte 

le contrade del mondo Questo fatto incomprensibile è non per 

tanto ciò che si può immaginare di più notorio e di più incontesta- 
bile ^1]: Un uomo di buon senso che nuli' altro avesse studiato che le 

tradizioni dovrebbe crederlo uno soltanto degli uomini di più corto 

senno e dei più ostinati potrebbe dubitarne, a fronte delle testimonian- 
ze congiunte della fisica e deir istorio, e del grido universale del ge- 
nere umano. — Ecco i principii di Boulanger (2). 

Ora, (]uale fatto si giustinca meglio per V universalità dei suf- 
fragi ? Quale è meglio preso nella tradizione degli uomini ? Quale 
fatto in fine è stato meglio attestato dal grido universale del genere 
umano, che quello di cui Boulanger medesimo, Volney e Voltaire, 
ci dicono CHE kon \i ebbe popolo che boi* lo avesse in espet* 
TAZIOBE , E CHE IL PUNTO DEL GLOBO OVE ERA ATTESO POTREBBE 

bsskbe CHINATO IL POLO DELLA SPERANZA DI TUTTE LE 
NAZIONI ? 

Un uomo di buon senso, che altro non avesse studialo che le tra- 
dizioni, dovrebbe dunque credere che U espettazione di questo fatto 
non era senza fondamento ; e se a questo grido universale del ge- 
nere umano noi aggiungiamo le testimonianze della metafìsica e del- 
r istoria, che del pari ci dimostrano e l’ uomo individuo, e l’uma- 
nità tutta intiera sotto l' influenza di una doppia tendenza , di un 
doppio destino di decadenza e di. riabilitazione, quanto non dobbia- 
mo dire che bisognerebbe essere il più limitato ed il più ostinato df- 
gli uomini per dubitarne ? 

Ala ben più esplicitamente si combatte da se stessa 1’ incredu- 
lità, conciossiachè essa abbia, in un dato senso, pronunciato la su.a 
propria condanna sul punto controverso con quelle stesse parole di 
chimera universale , colle quali ha voluto troncarlo. Si può dire , 
nel fatto, che queste due parole riunite compongono la formola la 
più espressiva della verità ; vale a dire, che l’ universalità di una 
predenza congiunta con la sua apparente irrazionalità, è il più so- 
lido fondamento della certezza. Gioverà il presentare un’ ultima 
Xolta questo argomento , che fu già prodotto in fine del primo pa- 
ragrafo di questo capitolo. Non ne conosciamo dei più solidi, quan- 
tunque a prima giunta possa parere paradossale ; e siccome può 
fiwere di frequente uso nella polemica religiosa, e’ si conviene sa- 
perlo usare. 

La verità sola ha il privilegio di parlare ugualmente agli occhi 
e allo spirito di tutti gli nomini , se dunque una cosa è ricevuta 
uninersttlmente e uniformemente da tutti gli uomini, bisogna credere 
che essa è verità. 

(t) V incomprensibile non è dunque ricisamenle incredibile, cbè an- 
zi può essere tutto ciò che si può immaginare di più notorio e di più ho- 
contestabile.— ’&saffìa notare questa parola.... Vero è che non trattasi qui 
.pbe del diluvio. 

• (2) Vedasi il tomo 1 de' nostri Studi, pag. 234. 
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Questa regola non è senza eccezione , nc convengo. Egli puù 
accadere, come è accaduto , che un errore sia regnato per lungo 
tempo su r universo ; ma per certo ciò non ha avuto luogo , se 
non quando 1’ errore ha avuto apparenza di verità , ed è sembrato 
conforme alle disposizioni naturali delle cose o degli spiriti : ed in 
questo senso 1' eccezione rientra nella regola e viene anzi confer* 
mandola. Per esempio, tutti i popoli del mondo hanno crt'diito che 
il sole girasse attorno la terra : è questo un errore ; ma perchè ha 
esso goduto di questa universalità ? perchè era verotimile. In un 
altro ordine di idee, tutti i popoli della terra hanno praticata la 
schiavitù : è pur questo un errore ; ma perchè ha esso goduto di 
questo credito ? egli è perchè esso oveva un’ apparenza di ragione 
e di verità, nel senso che il diritto di morte del vincitore sul vinto 
sul campo di battaglia pareva potersi trasformare nel diritto di gra- 
zia condizionale , perciocché chi può il più può il meno ; ed una 
tale illusione si avvalorava con la ragione dell’ interesse del vinto 
medesimo , ecc. Si prendano a rassegna tutti gli errori che hanno 
una qualche univertaUtà , e sì troverà la spiegazione del loro cre- 
dito nella loro analogia con la verità. Questo è il solo genere di 
errore che possa accordarsi con 1’ universalità de’ sulTragi , e che 
possa fare eccezione (ma un’eccezione altamente confermativa della 
regola] al principio da noi posto, che solo la verità ha il privilegio 
di parlare lo stesso linguaggio a tutte le menti. 

Ond' è che se una credenza è universalmente ammessa da tutti 
gli uomini , e se il suo obbietto è senza analogia colla verità , co- 
tale credenza non può essere un errore d’ analogia ; e siccome , 
giusta quanto abbiamo detto , 1’ errore d’ analogia è il solo genere 
d’ errore nel quale possa cadere 1’ universalità degli uomini, ne se- 
gue che r obbietto di questa credenza non è un errore, ma all’in- 
contro è necessariamente verità. 

Da ciò conseguita, che quanto più un obbietto s’allontana dalla 
verosimiglianza, tanto meno può spiegarsi la sua universalità di cre- 
denza, se non ponendo eh’ esso reca in se stesso una verità na- 
scosta che gli è propria ; ed in conseguenza ove si incontri una 
cosa che sia stata quanto meglio si possa universale, e che in pari 
tempo sembri stranissima in se stessa, si avrà allora trovato la più 
certe e la più vera cosa ; imperciocché la sua stranezza resisterà 
alla supposizione che essa possa provenire dal fortuito incontro 
dell’ immaginazione di lutti gli uomini , e per la sua universalUd , 
obbligherà a supporre in lei stessa una verità primitiva che le ha 
dapprincipio acquistata quella universalità, e di cui avrà còl seguito 
perduto il senso. Questo non sarà più un errore nascosto sotto il 
maa,to della verità , come nel primo caso , sibhene una verità na- 
scoste sotto le apparenze dell’ errore, e tento più forte , in quanto 
che avrà conservato la sua universalità malgrado le sue apparenze. 

Ora, tale è 1’ espettazione del Liberatore di tutte le nazioni ; 
e Boulanger stesso le ha impresso il più profondo suggello della 
verità, chiamandola, una chimera universale. 


W LIBRO li . '"capitolo IV. 

Non di meno siccome egli 1’ ha così qaàlificata in un altro 
‘senso e con tutt’ altra intenzione, noi non ci atterremo alla sua di- 
chiarazione, e stabiliremo in pochi termini , che se quella univer- 
tale eipettazione sembrava una chimera a Boulanger, essa dovea pa- 
■rer tale assai più agli antichi popoli ; e che pertanto non hanno 
Titti inciampato , come egli dice, in una strana visione , ma hanno 
'Subito r impero di una verità tradizionale tanto più forte , quanto 
‘che, malgrado le sue apparenze di chimera, essa ha conservato tutta 
la sua universalità. ' '■ ’ 

Nel fatto, fra i caratteri di questa tradizione, havvene due par- 
hcolarmente che sono in senso inverso di tutti i pregiudizi ' anti- 
chi, e che tanto più fortemente suppongono una verità primitiva , 
dominatrice di que’ pregiudizi ; — e questi sono : primo, che il li- 
beratore aspettato uscirebbe da una nazione lontana ed oscura per 
tutte le altre ; secondo, che il risultato della sua benefica missione 
sarebbe universale, uguale per tutti gli uomini ; che allora la terra 
farebbe tutla piana, liscia ed uguale, .come dice Plutarco, e che non 
'ti sarebbe più che una vita ed una maniera di governo fra gli uo- 
mini nel seno di una comune felicitd. 

Tutti i popoli dell’antichità, senza eccezione, erano divisi dalle 
più esclusive pretensioni di nazionalità. Per ogni nazione, tutte le 
altre'erano barbare ed inimiche. Ciascuna aveva le proprie origini 
ed i destini suoi propri , la sua sete egoistica di dominazione e di 
tirannia ; questa violenta opposizione non regnava soltanto tra po- 
polo e popolo, ma tra uomo e uomo, e si prolungava indefinitamen- 
te, dopo la battaglia, nella schiavitù. Il cielo stesso, fatto ad imma- 
gine della terra, non erà che un teatro di scissure e di guai fra gli 
elèi, che'' sposavano le qùerele e le divisioni degli uomini. _ 

! Collocandosi nel seno di que’ pregiudizi, egli è chiaro eh l i- 
dea che un popolo straniero ed oscuro avrebbe il privilegiò di dare 
al mondo uit Liberatore ed un padrone , dovea parere a tutti gli 
altri popoli una chimera ostile a tutti i loro interessi. Lhngi^ dal 
concepirla e dal nodrirla , dovevano combatterla , arrogandosi cia- 
scuno questo privilegio. Ma no ; tutti , — tranne il popolo ebreo, 
abdicano questa pretensione, e (cosa veramente strana, se non fosM 
la verità stessa , qpella verità deposta nella Genesi , e sempre pra 
attestata nel seguito de’ libri sacri! ) per tutti i popoli d’Europa e 
■d’ America, egli è in Oriente, e per tutti i popoli delle Indie e della 
-China egli è in Occidente, che deve comparire quel Liberatore, re, 
Dio conquistatore, vale a dire, necessariamente sul punto del globo 
occupato dal popolo ebreo, che chiamare si potrebbe il polo della 
speranza di tutte le nazioni (1). ' 

Del pari 1’ idea che il resultato della missione di quel Libera- 
tore sarebbe di assforbire tutti i governi in un solo, di appianace la 
terra, dotare tutti gli uomini df una comune felicità; quell’idea d’a- 

t . , 

(t) Le tradizioni romane che abbiamo riservate pel capitolo seguente 
daranno ancora maggior peso a queste ' considerazioni. 
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guaglìanza, dì unità e di fusione universale, idea tutta moderna, & 
che va sempre più schiudendosi per a traverso tutte le resistenze 
delle passioni, dopo che è uscita dal cuore del Cristo, dovea pare- 
re una follia, una tirana vitione , ai popoli pagani, i quali , lungi 
dall’ accettarla, do.veano schermirsene con tutta la forza de’loro in- 
dividuali pregiudizi. Eppure egli è in quel senso di universale ri- 
generazione che la missione del Liberatore era aspettata , secondo 
quella tradizione inolio antica, di cui parla Plutarco, diiceta dai teo- 
logi e dai legislatori del^ tempo passato fino ai poeti ed ai filosofi, sen- 
za tuttavia che si sapjna chi ne sia l’ autore , tanto nella fede é 
nella persuasione degli uomini impresso, che non vi è mezzo di scan- 
cellarla 0 di sradicarla. Non era il Greco, 1’ Egiziano, il Persiano, 
il Chinese, che giusta questa tradizione, dovea essere liberato; era- 
no gii uomini , tutta la terra. 

Evvi evidentemente in quel doppio carattere dell’ aspettazione 
del Liberatore alcunché di sovranamente superiore alle idee, ai co- 
stumi dei popoli pagani, che dovea parer loro una chimera , e che 
in conseguenza era una verità tanto più sovrana nella sua origine,., 
in quanto che non è intieramente perita sotto 1’ opposizione di tutr- 
ti i pregiudizi che ha attraversati. 

Con perfetta ragione dice pure Bou Unger , che il paganesimo 
avea, in risguardo del Liberatore, una moltitudine di oracoli che non 
intendeva. Ciò è verissimo e conferma quanto abbiamo detto. L’an- 
tichità era depositaria ignorante e sbadata di quella tradizione, non 
cercava di mantenerla e di darvi un’ unità qualunque ; prova tanto 
più potente della interna forza di' quella unità , e della potenza di 
concentrazione eh’ ella attingeva entro se stessa, cioè nella verità, 
la verità di una divina promessa fatta al genere umano ne’ suoi pa- 
triarchi e ne’ suoi capi, il cui senso orasi falsato a perduto, come 
quello delle altre verità della religione primitiva. 

Noi abbiamo indicato un carattere particolare e' molto dimostra- 
tivo di quesU tradizione; e, cosa strana, ne dobbiamo l’osserva- 
zione, o a meglio dire, la confessione ad un altro nemico, a Voi-, 
taire. Egli è ben vero che confessandolo, ei cerca di alTievolirlo ; 
ma non perviene che a fortificarlo: tanto è possente la verità, che 
il combatterla è lo stesso che raffermarla! 

« Era da tempo immemorabile », egli ha detto, « èra una mas-. 
» slma fra gli Indiani ed i Chinesi, che il «actj verrebbe dall’oc- 
» ciDENTE ; l’Europa, al contrario, diceva che il savio verrebbe 
» dall’ OBiEiVTE. Tutte le nazioni hanno sempre avuto bisogno di un. 
j» savio ». 

Egli è chiaro che Voltaire con queste ultime parole ha voluto, 
indebolire l’ importanza di quel fatto doppiamente rilevante , cioè ; 
che tutte le nazioni hanno aspettato un savio , conformemente a 
«lueir oracolo della Genesi: Jpse erit expectatio gentium ; e che tutte 
lo hanno aspettato come dovendo apparire fra 1’ Europa e 1’ .\sia , 
conformemente ancora a quell’ altro antico oracolo che sì legge nel 
libro dei Numeri: Oritur stella Jac(d> ; egli ha voluto, dico , atte- 
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niiare questo fatto immenso insinuando che quella uniwrsate e> 
spettativa dì un savio non era che un’illusione procedente dal bi- 
sogno che tutte le nazioni aveano di quello. 

Ma tale non era la verità. 

Se il bisogno di un savio avesse a farne concepire il desiderio 
e farne sognare 1’ espettazione , Voltaire avrebbe ragione ; imper- 
ciocché r umanità non ebbe mai maggiore bisogno di ui\ savio, nè 
mai trovassi smarrita per vie più tenebrose e più corrotte che in 
quel tempo del paganesimo, nel quale, come vedemmo, la follia ed 
il delitto erano salite fino al cielo ; nel quale nu Platone non osa- 
va professare in pubblico il dogma dell’unità di Dio, che avea frut- 
tato a Socrate la morte ; nel quale filotofia ed ateitmo erano diven- 
tati sinonimi, come diceva Cicerone, ed in cui, a detta di lui, la 
superstizione , tparta fra tutti i popoli , tiranneggiava la debolézza 
umana. 

Ma chi non vede che appunto per questo gran bisogno di un 
savio, non si doveva sentirlo, poiché il sentirlo fora stato saviezza, 
e che proprio di questo bisogno egli è lo ignorarsi in ragione della 
sna intensità? Ed una prova che le menti si facevano una illusio- 
ne diametralmente invèrsa si è, che giammai vi ebbe maggior nu- 
mero di pretesi savi che in quel tempo , e che allorquando venne 
ad apparire il vero savio, ei fu crocifisso. 

Voltaire, come Doulanger. ha dunque ferito se stesso col dar- 
do che destinava alla verità ; e dalla sua osservazione che tutte le 
stazioni avevano bisogno di un savia, si deve concludere che l’espef- 
tazione del savio per parte di tutte le nazioni non poteva essere u a 
illusiosu , ma doveva essere necessariamente fondata sur una qual- 
che grande verità primitiva , U quale non ha potuto tanto univer- 
salmente sostenersi contro tutte le illusioni dell’ orgoglio e dèlia fol- 
lia umana se non col mezzo di una forza originale attinta nella sua 
antichità, e nell’ autorità di una primitiva rìtelazione. 

Ancor meno si può altrimenti spiegare quella insigne partico- 
larità, che r atteso savio dovea venire , al dir di tutte le nazioni , 
sur un medesimo punto dello spazio terrestre, benché fosse rispet- 
tivamente a loro opposto ; sur un punto che si trova quel desso 
eh’ era designato da tutti gli oracoli ebraici, e in cui, nel fatto, il 
Savio è apparso. ' 

Rammenteremo noi in fine gli altri caratteri sensibili dell’ ob- 
bietfo di questa tradizione , che abbraccia col medesimo legame la 
decadenza e la riabilitazione del genere umano ? --- il male intro- 
dotto del mondo in causa della disobbedienza e pel desiderio di sape- 
re, — la donna, cedente la prima all’ istigazione del serpente, — tra- 
scinante r uomo nella sua caduta , e con esso lui tutta 1' umani- 
tà, — tutto il genere umano, d’ allora in poi, giudicantesi Colpevo- 
le e punito, — chiedente unanimemente dappertutto un sollievo d’e- 
spiazione nella pratica dei sagrifici, viene a dire, col mèzzo di una 
vittima mediatrice avente il potere di riscattare il peccato eredita- 
rio col proprio sangue, — e lutto finalmente ed anzitutto concorde 
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uella espettazioiie di un Liberatore, che doyeva esserer quella vitti- 
ma prefigurata da tutte le altre vittime; e nascere^da una vergine; 
ed essere il figlio di Dio; e disarmare la giustizia di suo padre; e 
abbattere 1’ antico nemico dell’ uomo, senza distruggerlo intieramen- 
te ; e riunire tutti i popoli della terra in una pacifica e fraterna 
unità , e aprire nel loro seno un' èra di conciliazione e di verità 
per sempre ? 

Chi può negare che le tradizioni universali non sieno concor- 
di ugualmente su tutti questi punti? e chi può vedere in un accor- 
do sì universale, su circostanze sì numerose e sì singolari, una cAi- 
mero, una visione, senza essere egli stesso il più visionario, il pié 
dappoco, e il più ostinato degli uomini 1 

Ma questi riassunti , e generalmente tutti quelli che sono stati 
la materia di questo secondo libro , conseguiranno una più magni- 
fica conferma del- proprio obbietto. : ^ , : . . - 

CAPITOLO QUINTO , - 0 ■ • / ^ 

DBLI.A VENITA E PEL REGNO DI GESÙ CRISTO. 

Noi abbiamo sin qui camminato, come i magi, colla scorta di 
una stella: la stella polare della speranza di tutte le nazioni. L’ab* 
biamo veduta spuntare $ulla culla del mondo , risplendere di una 
luce sempre più vivace sul popolo ebreo , scintillare attraverso le 
tenebre del paganesimo, camminando sempre dinanzi a noi, ed in- 
vitandoci a seguirla col fenomeno della sua apparita e del suo cam- 
mino, ugualmente visibile da tutti i punti dell’ universo, del quale 
ha attratto tutti gli sguardi. 

Ma eccola ad un tratto fermata or sono mille 'ottocento anni. 

^ In quel tempo ebbe un termine la speranza delle nazioni ; sva- 
nirono le loro antiche tradizioni, i sagrifici furono aboliti, cessaro- 
no gli oracoli (1). Che è mai seguito, allora , e quale fu la causa 
di sì gran cangiamento,, quale la conseguenza ? Il genere umano 
avrebb’ egli abiurato le sue speranze come chimeriche? avrebb’egli 
rinnegate le tradizioni come menzognere ? o pure sarebb’ egli ap- 
parso r obbietto stesso di quelle tradizioni e di quelle speranze, as- 
sorbendole col loro compimento ? 

Quistione decisiva quant’ altra mai, e nella quale si trova rin- 
chiusa tutta la sorte della verità che noi stringiamo sempre più nel 
circolo delle nostre ricerche. 

• t - 

. 4 - ^ ' ■ 

(I) Quest’ ultima, circostanza della cessazione degli oracoli, veri o fal- 
si, organi dello spirito di verità o di menzogna, sorprese talmente Plutarco, 
che oe fece obbietto di una ricerca filosòfica, che intitolò — degli oracoli 
che sOno cessati e perchè? Non è bisogno d dire che la sua mente pa- 
gana non trovò che delle ridicole chimere per ispiegare questo fatto , che 
egli designa coinè uno dei più curiosi del suo secolo. 

voL. n. ' . 12 
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In tutto ciò che abbiam detto iu questo secondo libro per 
istabilire il rapporto di una seconda rivelazione colla rivelazione pri- . 
mitiva, fondandoci sopra 1’ autorità di Mosè , sopra la natura uma- 
na e sopra le tradizioni universali , è stato necessariamente subor- 
dinato all’ avvenimento corrispondente di questa nuova rivelazione ; 
e comunque plausibili sieno state le nostre prove ed i nostri ra- 
ziocini intorno a questo subbietto , comunque sieno parsi e forte- 
mente appoggiati e solidamente dimostrati , se il fatto che noi ab- 
biamo preteso esservi contenuto in aspettativa viene a fallire nel- 
r esecuzione , 1’ ediBcio sarà vizioso nell’ acroterio , e tutte quelle 
larghe fondamenta non avranno servito che a portare delle mine , 
monumento di scetticismo e d’ incredulità. 

Ma se, per contro, Tavveramento largo, positivo, preciso e in- 
contestabile viene a compire a punto determinato tutte le condi- 
zioni della universale .espettazione , e corrispondere a parte a parte 
agli oracoli ed alle tradizioni che lo avevano annunziato ; se il fat- 
to compiuto , viene a provare meglio d’ ogni ragionamento , che la 
sua espettazione non era una chimera , — allora noi avremo posto 
la corona ed il colmo all' edifìcio ; allora la promessa e ’l compi- 
mento, la prima rivelazione e la seconda si giustificheranno a vi- 
cenda, e saremo definitivamente convinti della verità del cristiane- 
simo ; 0 pure se vi fosse ancora una qualche mente abbastanza in- 
ferma per non arrendersi, a questa non più ragionamenti , e nep- 
pur fatti, ma preghiere fanno d' uopo. 

In questa grande alternativa , colui che ci avesse seguiti fin 
qui, — ignorando tutto ciò che è seguito, — con quale avidità non 
aprirebbe- gli annali del mondo per cercarvi ciò che sia avvenuto 
dell’ obbietto delle speranze di tutte le generazioni che sono prece- 
dute ! E quali sarebbero i trasporti della sua convinzione vergine 
ancora d’ ogni pregiudizio , alla vista di quella grande rivoluzione 
dell’ Evangelio , partita dalla croce di Gesù Cristo , inviluppante il 
mondo come in un vortice, strappandolo all’ impero inveterato del 
male , trasformandolo a nuove idee ed a costumi del tutto nuovi 
sotto r inspirazione dello spirito di verità e di carità, ed assicuran- 
dogli la conservazione di questo beneficio con un prodigio altret- 
tanto grande, quanto quello della sua fondazione, quello di un go- 
verno spirituale , depositario e dispensatore incorruttibile della ve- 
rità e della virtù nel. mondo,^ l’ impero del quale non conosce ve- 
run limite nè nello spazio nè nel tempo I 

Tale è lo spettacolo [ il più sublime che sia dato allo spirito 
umano dì contemplare ] cne si offre a’ nostri sguardi. Il punto di 
vista al quale ci ha condotti il corso de’ nostri studi è il più pro- 
pizio per comprenderne tutto l’ insieme ed i rapporti. Noi siamo , 
per così dire, su di uno stretto istmo del tempo; dietro noi sentiamo il 
rumore dei secoli passati, che sembrano svolgersi in onde fragoro- 
se; e' che hanno aspettato , con una agitazione piena di presenti- 
mento, r arrivo del Salvatore : un altro oceano si apre avanti di 
noi , r epoca felice della novella alleanza , di cui esploreremo la 
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meraviglie nella seconda parte del nostro lavoro. l'otendo in que- 
sto momento recare i nostri sguardi su 1’ uno e su 1' altro di que- 
sti due studii dell’ umanità, coglieremo, per cosi dire, sul loro pas- 
saggio le principali circostanze del fenomeno di quella grande tra- 
sformazione. 

1. Senza presumere di scrutare i segreti della Provvidenza , e 
non facendo altrimenti ragione della sua condotta che a nprn)a di 
ciò che le è piaciuto lasciarci intravedere , si può dire che se la 
riabilitazione del genere umano avesse immediatamente seguita. la 
caduta del suo capo, noi non ne avremmo sentito tutto il pregio , 
concepita tutta la necessità , distinta tutta la meraviglia. Essa sa- 
rebbe stata confusa colla creazione, ed avremmo creduto possederla 
per diritto di natura e non per gratuita beneficenza della grazia di 
Dio. Era d’ uopo che la terra conoscesse il suo male , per sentire 
il rimedio ; era d' uopo che il genere umano facesse sperimento 
della sua miseria e della sua impotenza per attaccarsi più arden- 
temente al soccorso che gli era inviato ; era d' uopo che avesse 
finito di cadere, perchè la potenza e la misericordia di Dio gli ap- 
parisse più efficacemente nella grand’ opera della sua riabilitazione. 
— Ora , a quel punto ne’ primordi del romano impero il mondo 
era addotto. Già alla fine del primo libro abbiamo esposto come 
r umanità fossesi a quello stato ridotta. Nella sua primitiva cadu- 
ta essa avea pur conservato alcuni brani di verità , come reliquie 
del patrimonio . che avea testé perduto. Essa avea fatto ogni sfor- 
zo per attenervisi e sospcndervisi col mezzo della tradizione, a gui- 
sa di un infelice cui sdruccioli il piede sulla china di un preci- 
pizio , e il quale si attacca convulsivamente ai rami che pendono 
sull’ orlo dell’abisso e spera per qualche tempo trovarvi il suo scam- 
po. Ma , come vedemmo , quelle verità tradizionali si erano rotte 
sempre più nelle sue mani, e gli sforzi de’primi filosofi, degli Ari- 
stoteli, dei Socrati, dei Fiatoni, dei Confuci, dei Ciceroni per racqui- 
starla , aveano ceduto sotto il peso ognora crescente della miseria 
e dell’ acciecamento della specie umana , che per la legge stessa 
della sua primitiva caduta, 'maggiormente precipitata in errori ed in 
vizi senza fine, era successivamente caduta dalla tradizione nel ra- 
zionalismo, dal razionalismo nell’ idolatria e nel politeismo , e dfil 

f oliteismo nell’ ateismo e nel materialismo il più mostruoso. Quel- 
era il fondo dell’abisso ; quivi Iddio, dopo di avere, per servirmi 
della bella espressione di Plutarco, eeriato un tbhpo non troppo 
I.DNGO PER UN 1)10, attendeva 1’ uomo nella sua misericordia , sem- 
pre parata per rialzarlo. 11 mondo era maturo per subire utilmente 
r operazione della sua salvezza, e l’epoca di quella salvezza si con- 
netteva cosi alla caduta originale con una successione di cadute 
che ne erano come il lamentevole prolungamento. 

Tale era lo stato morale ed interno dell’ uman genere sotto il 
regno de’ primi Cesari. 
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Il SUO stato materiale ed esterno cj presenta un fenomeno non 
minore. 

Ma prima di farne la descrizione, diam luogo a questa magni- 
fica e profonda riflessione di sant’ Agostino : 

« Egli è a trafatto inverosimile », dicea quel bel genio, « che 

• B il Dio supremo e vero ed onnipossente , creatore ed autore di 

B tutte le anime e di tutti i corpi , che è la sorgente della felicità 

» di tutti coloro che godono una vera e solida felicità ; che ha fatto 
». 1’ uomo animale ragionevole, composto di un’ anima e di un cor- 
» po ; che , dopo il suo peccato non lo ha lasciato senza castigo 

- » nè senza misericordia ; — che ha dato ai buoni ed ai cattivi l’es- 

» sere con le pietre, la vita vegetativa con le piante , la vita sen- 

» sitiva con le bestie, la vita intellettuale con gli angioli ; — che 
» è il principio di tutto ciò che vi ha di bello, di regolato e di or- 
» dinato, e di tutto ciò che si fa con peso, numero e misura ; che 
» è r autore di tutte le opere della natura di qualunque genere e 
» di qualunque pregio esse sieno ; da cui vengono i semi delle for- 
» me, le forme dei semi, ed il moto de’ semi c delle forme ; che 
» ha creato la carne e le ha dato la sua bellezza, il suo vigore, la 
» sua fecondità, la flessibilità delle sue membra con quel rapporto 
» e quella concordia che sussiste fra loro per la mutua loro con- 

• » servazione ; che ha dotato 1’ anima delle stesse bestie di memo- 
» ria ■ di sensi, di desiderii , ed aggiunto all’ anima ragionevole lo 
B spirito, r intendimento e la volontà ; egli è inverosimile, io dico, 

■» che Colui che ha fatto tante cose eccellenti , e che non ha la- 
» sciato non dirò il cielo e la terra, gli angioli e gli uomini , ma 
B le viscere del pifi piccolo e del più vile degli animali, la penna 
» d’ un uccello, la foglia di un albero, il fiore della menoma erba 

» senza la convenevolezza e 1’ accordo di tutte le sue parti 

B abbia lasciato i regni e gli imperi fuor delle leggi della suà prov- 
'» videnza (1) ». 

Bossuet, sorretto dallo spirito di Dio, che già gli avea tracciato 
la via nelle sagre scritture, come vedremo , ha còlto il vero punto 
di vista provvidenziale delle rivoluzioni degli imperi , allorquando 
■nell’ immortale suo Discorso s« 4a storia universale , ci rappresenta 
gli imperi dell’ Asia cadenti sotto i colpi di Alessandro , gli imperi 
di Alessandro cadenti nei lacci della politica dei Romani , e questi 
inoltrantisi da ogni parte verso la meta della conquista del mondo, 
‘come inviati della Provvidenza per raccogliere in un sol tutto il 
gregge degli uomini e tenerlo a disposizione del divin Pastore, che 
stava per venire a riscattarlo e a prenderlo nelle sue mani per 
sempre. 

‘Fra tutte le meravigliose profezie degli Ebrei, una ve n’ era , 
quella di Daniele , che aveva personificato quel gran movimento , 
ed ecco ili quale occasione : , _ 

(1) Della città di Dio, lib. V, cap. II. 
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Mentre gli Ebrei trovavansi captivi in Babilonia, il re Nabuc- 
codonosor si svegliò un mattino, assai conturbato per un gran so- 
gno die lo aveva molto agitato nella notte, ma del quale non erano 
rimasti nella sua mente se non confusi tratti. Egli fece ragnnare 
tutti i magi e indovini di Babilonia e loro disse : Ho avuto un so- 
gno, ma solo me ne rimane un’ idea confusa ; voi dovete farmene 
r interpretazione, ma a tale elTetto dovete dapprima rammentarme- 
lo ; e la vostra precisione sul fatto del sogno mi sarà pegno di 
quella che porrete nella sua spiegazione. Presi a tanta prova della 
loro falsa scienza, gl' indovini risposero : nessun uomo sulla terra, 
0 re, potrebbe eseguire quanto ora ci comandi ; dègnati di dirci il 
tuo sogno , e noi lo interpreteremo. Commosso di furore a questa 
risposta , il re ordinò che fossero tutti messi a morte. Daniele , il 
quale per la sua riputazione di profeta era stato compreso con loro 
nel bando di morte , chiese al re che soprassedesse , promettendo 
di dargli ogni schiarimento richiesto. Essendogli ciò stato accorda- 
to, egli co’ suoi si volse alla orazione , ed ottenne da Dio la rive- 
lazione di quel mistero in una visione durante la notte. A questo 
contrassegno della divina protezione, egli benedisse il Dio del cie- 
lo, che muta t tempi ed i secoli, che trasferisce e stabilisce a piaci- 
mento i regni ; poscia trovandosi in grado di soddisfare al re, chiese 
udienza. La ottenne non senza diffìcoltà in causa della incredulità 
del re, il quale voltosi a Daniele , gli disse : Credi tu di potermi 
dire veramente ciò che ho veduto nel mio sogno e darmene l' inter- 
pretazione ? .Ila Daniele , rassicurato dalla luce sopranaturale che 
sentiva dentro di sé, così si espresse : 

« Ecco, o re, ciò che tu hai veduto ; Ti è apparsa conte una 
» grande statua : quella statua grande ed alta straordinariamente , 
» ti stava davanti con tremendo aspetto. La testa di quella statua 
» era di oro purissimo ; il petto e le braccia d’ argento ; il ventre 
j» e le coscie di rame ; le gambe di ferro , ed una parte de’ suoi 
» piedi era di ferro, l’ altra d’ argilla. Tu eri attento a questa vi- 
» sione , quando una pietra si stacca dulia montagna senza veruna 
» nìano d' uomo , e, percuotendo la statua ne’ suoi piedi di ferro e 
» di argilla li fece in pezzi. Allora il ferro, l’argilla, il rame, l’ar- 
» gento, e 1’ oro tutti insieme si infransero , e divennero come le 
» minute pagliuoline che nell’ estate trasporla il vento, e scompar- 
» vero senza eh’ uom ne scorgesse traccia in verun luogo; ma la pie- 
» tra che avea percosso la statua divenne una grande montagna che 
» riempì tutta la terra. 

« Ecco il tuo sogno, o re, — or eccone l’ interpretazione : 

« 11 tuo regno è la testa d’ oro (1). Dopo di te sorgerà un al- 
» tro regno che sarà d’ argento {2), ed in seguito un terzo che sarà 
» di rame, il quale comanderà a tutta la terra (3). Il quarto regno 

ni L’Asia 

(2) La Grecia. 

(3) Alessandro. • • ' - 
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» sarà come il ferro, che ridurrà tutto in polvere , a quella guisa 
» che il ferro rompe e doma tutte le cote (1) Nel tempo di questi 
a regni (2) , il Dio del cielo susciterà un regno che non fia mai 

» distrutto (3), un regno che mai non passerà ad un altro popolo, 

» e che rovescerà e ridurrà in polvere tutti que’ regni, di cui più 
* nulla resterà in verun luogo (4) , e che sussisterà eternamente , 

» nello stesso modo che tu hai veduto che la pietra che fu stac- 

» cata senza la mano di alcun uomo ha infranto il ferro, 1 argen- 
» to e r oro, ed è divenuta in seguito ima grande montagna che 
» riempi tutta la terra (5). 

« Il grande Iddio ha fatto vedere, o ré, ciò che deve accadere 
» nell’ avvenire. Il sogno è veridico e l’interpretazione certissima ». 

Il re Nabuccodonosor, prosegue la Scrittura, cadde colla faccia 
a terra ed adorò Daniele dicendo Il tuo Dio i veramente il Dio 
degli dèi ed il Signore dei re e colui che rivela i misteri , poiché tu 
hai potuto scoprire un mistero tanto recondito (6). 

Qualunque pur fosse la nostra incredulità , basterebbe^ questa 
sola profezia , di cui gli Ebrei ci guarentiscono 1’ autenticità , per 
trarre noi pure a prostrarci innanzi al Dio degli dèi, a colui che ri- 
vela i misteri. Ma non è qui il luogo di trarre argomenti dalle priv 
fezie, nè abbiamo qui citato la profezia di Daniele se non per di- 
mostrare come il corso degli avvenimenti indicati dal profeta sia 
conforme al quadro tracciatone da Bossuet , e si 1 uno che 1 altro 
conformi all’esecuzione. . . j i 

Quella sola esecuzione portava in sè tale una impressione del- 
la mano di Dio, che storici e filosofi pagani, ignorandone lo scopo, 
erano nullameno compresi da stupore , e proclamavano esservi in 
quel moto di formazione della grande unità del mondo romano al- 
cunché di singolarmente divino. 

Tito Livio, che viveva al tempo d’ Augusto, scriveva sotto 1 im- 
pressione di questo sentimento, incominciando la sua storia con que- 
sta riflessione , che la fondazione del più grande impero che fosse 
giammai sulla terra , non poteva essere che l- opera dei destini , e 
r effetto di una speciale protezione degli dèi: Debebatur, ut opinar, 
fatis tantae erigo urbis , maximeque secundum deorum opes imperu 
principium (7); ed allorché fa dichiarare a Romolo, nel momento in 
cui è ammesso in cielo, che gli dèi vogliono che Roma divenga la 
capitale dell’universo e che nessuna forza umana’possa resisterle; 


(1) L’ impero romano. 

(2) Soggetti al regno di ferro. 

(3) II- cristianesfmo che si continua tuttora. 

il) Cbe né resta egli ? » 

(5) Egli è quel regno le cui chiavi furono date a colui , del quale fu 
detto: Tu sei pietra, e sopra codesta pietra erigerò la mia.Chiesa. 

(6) Daniele, cap. II. 

(7) Lib. I, n* l. 
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Jnler principia condendi huiua optris {CapUolii) , movisse numen ad 
indicandam tanti imperii mulem traditur deot ( 1 ). 

Cicerone, parlando al senato, non era pure che 1 organo di que- 
sto pubblico sentimento , allorché esclamava : « qual è l uomo sì 
* stupido, che innalzando gli occhi al cielo, non riconosca esister- 
» vi degli dèi: o che, avendo riconosciuto esistervi degli dèi , non 
> riconosca in pari tempo, che alla loro protezione andò il nostro 
» immenso impero debitore della sua origine, del suo ingrandinien- 
» to e della sua conservazione ?... » Quii fom vecort, qui aut, 
quum tuspexerit in coelum, deot ette non tentiat; aut, quum deos et- 
te intellexerit, non intelligat, eorum numine hoc tantum tmpenum et- 
te natum, et auctum, et retentum (2). . i • 

Plutarco, meditando sulla fortuna dei Romani, era del pan sor- 
preso della divina impulsione che gli avea condotti alla conquisU 
del mondo, com’ esso tonto bene accenna in quella bella pagina , 
che sembra essa pure dettata sotto quella impulsione medesima: _ 
» 11 felice corso dei loro affari , l’ impeto dei loro progressi 
verso un sì alto grado di potenza e di aumento, dimostrano ben 
chiaramente a coloro che sanno ragionare, che non fu «no co^a 
condotta dalla mano degli uomini, nè pei loro contigli, ed alletti , 
ma da «no guida e tcorta divina , e da un vento secondo della 
fortuna che gli spingeva. Imperocché trofei si veggono sovrapo- 
sti a trofei , trionfi succedenti a trionfi , il primo sangue ancor 
caldo sulle armi deterso da altro sangue: le vittorie non si con- 
tano dal numero de’ morti o dalle spoglie, ma dai regni sogg^ 
gati, dalle nazioni assoggettate , dalle isole e dai continenti che 
alla grandezza del loro impero s’ aggiungono ^3) ». . 

Sottomettetevi a Roma, — diceva Agrippa ai ribelli hbrei , 

Dio è per lei. Senza il soccorso di Dio avrebbe ella vinta il mon- 
do, ed avrebbero potuto portar il suo giogo tante nazioni bellicose? 
Senza il soccorso di Dio governerebbe ella il mondo . 
neminen mestieri di mostrar le armi de’ suoi soldati (4) . 

Polibio finalmente, che. scrivea da molto tempo prima di llu- 
tarco e di Tito Livio, allorché la repubblica romana incominciava 
solamente a pesare sul mondo ed a romperne requilibrio, metten- 
do il piede su l’ imperio di Cartagine, era sorpreso dell andamento 
che prendevano gli avvenimenti; e scorto dalla penetrazione del suo 
spirito politico scriveva queste, parole: Gli avvenimesti conducono 
IL MONDO AD UNA CERTA UNITA (5). Ella era l unità cattolica 


(1) Lili. t, d" 55. _ 

(2) Orat., de Arusp., Respon. IX. , . 

(.1) Opere morali. Della fortuna dei Romani, n 33. 

(4) Giuseppe, de bello li, 16. , 

5 « Prima di ciò , dic’egli , le cose che accadevano nel mondo non 
aveano tra loro alcun nesso. Ma tutti questi fatti sì riunirono dappoi come 
in un sol corpo: gli affari dell’Italia e dell’Africa non formarono che un sol 
tutto con quelli dell’Asia e della Grecia: tutti si riferirono ad un sol fi- 
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che sì. preparava nell’ unità del mondo romano, e la sede di Pietro 
che si erìgeva in quella dei Cesari; 

La quale e H quale , a voler dir lo vero, 

Far xiubilUi per lo loco santo , 

[/' siede il successor del maggior Piero (I). 

Chi può misconoscere questa predestinazione della città eterna 
in quel grande andamento degli avvenimenti, che da Romolo infino 
ai Cesari 1’ ha fatta divenire successivamente la dominatrice dol 
mondo , per legarne in seguito il seggio alla cristianità , che non 
ha cessato di occuparlo sino a’ giorni nostri? « Chi con occhio cu- 
» rioso contempla le rivoluzioni del genere umano », scrivea Gib- 
bon , malgrado le sue prevenzioni anticristiane , « può osservare 
» che i giardini ed il circo di Nerone sol Vaticano , che furono 
» irrigati col sangue de’ primi cristiani , sono divenuti ben più fa- 

» mesi ancora pel trionfo della Religione perseguitata Sul me- 

» desimo suolo hanno in seguito i pontefici elevato un tempio che 
» supera di gran lunga gli antichi monumenti della gloria del Cam- 
» pidoglio. Costoro , traendo le loro pretensioni alla monarchia u- 
» niversale da un umile pescatore della Galilea , sono successi al 
» trono dei Cesari; e, dopo aver dato leggi ai barbari conquistatori 
» di Roma , hanno esteso la loro spirituale giurisdizione dalla co- 
» sta del mar Glaciale fino alle rive dell’ oceano Pacifico (2) ». 

Non vi fu mai punto di vista isterico più vasto , più semplice 
e più vero Daniele lo predice , Polibio lo prevede , Tito Livio e 
Plutarco lo raccontano , Bossuet lo descrive e Gibbon lo confessa.’’ 
Questo punto di vista era quello della sapienza e della misericor- 
dia di Dio apparecchiente la salute del mondo ; e quando si vede 
la storia da questo lato , si assiste a una vasta scena in cui tutti 
gli intrichi della politica degli uomini si svolgono , e si annodano 
e si spiegano tutti i destini delle nazioni , ed ove i Ciri , gli Ales- 
sandri , i Cesari , i Costantini , i Carlomagiii non sono che attori 
di un dramma sublime che si scioglie in Gesù Cristo e nella sua 
Chiesa. 

Ed oh quanto è ammirabile la sapienza e la convenevolezza 
de’ disegni di Dio in quella grande formazione dell’unità romana 1 

11 desiderato da tutte le nazioni doveva essere il salvatore del 
mondo , e la sua Religione dòvea durare sempre. L ' universalità e 
la perpetuità , tali doveano essere i principali caratteri del soccorso 
che ci recava. Ora , perchè il primo di questi caratteri potesse at- 

ne » (Polibio, Istor., prologo). — "La fortuna, dic’egli ancora , 

ha in questi giorni piegato, per cosi dire, l’universo da una sola parte, e 
costretto' ogni cosa a tepdere ad un 'solo e medesimo scopo » (Lib. i, 4). 

(1) Dante, in/erno. canto U, v. 22. 

(2) Jst. della decad. e della caduta deWimp. rom.; traduzione di 
Guizot, tom. Ili, pag. 174. 
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tUarsi , era duopo die fossero atterrate le barriere che dividevano 
le nazioni e ne facevano tanti mondi distinti; era duopo che la ter- 
ra diveniste tutta piana, come diceva la tradizione di cui parla Plu- 
tarco , e che il genere umano ritornasse alla sua primitiva unità. 
Dopo la dispersione degli uomini e la confusione delle lingue, una 
incredibile separazione avea regnato fra i popoli ; tutti erano , gli 
uni relativamente agli altri , come già dicemmo , inimici c barba- 
ri (1) , nè giammai si mescolavano se non sui campi di battaglia 
e ne' branchi di schiavi. Ma , all'ora segnata per la redenzione del 
genere umano , era d' uopo che si ricostituisse , che divenisse una 
sola famiglia , e come un sol uomo, a fine di ricevere tutto unito 
il beneficio della rigenerazione. Uno di quei quattro o cinque mo- 
stri assisi sul trono de' Cesari in cui si è compendiata l'universale 
depravazione , Caligola , diceva che egli avrebbe desiderato che il 
genere umano tutto intiero avesse una sola testa per poterla taglia- 
re con un sol colpo. Questo desiderio infernale, nel punto più cul- 
minante della sua dominazione sulla terra , si avverò. Iddio diede 
al genere umano una sola testa, ma per .salvarla. Tutti i popoli an- 
tichi furono addutti dagli avvenimenti a perdere successivamente la 
loro nazionalità, e ad assorbirsi nel popolo rumano. Fuvvi un mo- 
mento in cui tutto fu romano su la terra, ed un poeta latino potè - 
dire: « > iò die altre volte erano diverse nazioni, fu mutato in una 
sola patria , e ciò che prima si diceva 1’ univèrso non è più che 
una sola città ». 

Formasti patriam dicersis gentibus unam ; 

Uibem fecisti qiiod prius orbis eroi (2). ' 

E quasi che non bastassero tutti i popoli conosciuti per en- 
trare nella grande unità, popoli fino allora ignoti, destinati a rin- 
novellare la specie umana e ad essere capi di moderne schiatte , 
apparvero di un tratto , ed accorsero al convegno j come per rap- 
presentare le future generazioni. Epoca solenne ed unica nella sto- 
ria, in cui tutti i popoli antichi e moderni, come i diversi metalli 
della statua del sogno di Nabuccodonosor , per una grande ed uni- 
versale trasformazione furono mescolati e confusi. 

Ed ammirate , come la perpetuità , secondo carattere della sa- 
lute del genere umano , si preparava in pari tempo in quella «»t- 
vèrtalità , e come 1’ uno e 1’ altro carattere si congiungevano con 
un nodo comune: il linguaggio. 

Si potè dire allora, per la prima volta, dopo il prodigio della 

|l) Notisi che la parola latina hostis significa straniero e nemico; e 
•i parola greca BapiSapog straniero e barbaro. 

(2) Ratiliiis. a Roma, dice Aristide, sta in mezzo al mondo intero co- 
ma metropoli in mezzo alla sua provincia ■ . . Nella stessa guisa che 
are riceve tutti i fiumi , essa riceve nel suo seno gli uomini , che le 
ano da tutti i popoli ...» De Urbe Roma.- 
VOL. II. 
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confusione delle lingue , ciò che la Genesi disse raccontandolo'::. 
La terra tutta non avea che un medesimo labbro ed una medesima 
maniera di parlare (1). 11 che venne provato da Plinio il Naturali- 
sta in questi rimarchevoli termini : « Roma ha ricondotto ad una 
» lingua comune tutti gli idiomi selvaggi e discordi delle razze u- 
» mane (2) » ; e questo ritorno all’ unità del linguaggio non era 
meno prodigioso della sua primitiva confusione: « Ciò che importa 
avvertire » , dice Villemain , « sì è la prodigiosa estensione della 
» lingua latina , e la sua promulgazione europea. Un tal fatto si 
a manifesta da ogni parte. Diversi editti ordinavano che tutti gli 
» atti del governo , tutti i bandi , tutti gli avvisi dei governatóri , 
a fossero stesi in lingua latina. Ricompense , onori , diritti di cit- 
a tadinanza offerti all’ ambizione de’ provinciali , invitavanli a stu- 
a diare la lìngua romana. I pih ribelli stessi non vi si sottraevano. 
> I Britanni , che pel loro carattere nazionale e per la felice loro 
a situazione insulare si eykno lungo tempo schermiti dal giogo dì 
a Roma e dalla tirannia de’ suoi costumi , Bnirono per ìstudiare 
a l' eloquenza latina. Tacito lo nota : Ita ut qui liuguam abnob- 
a BANT ELOQt’ENTiAM HOT CONCUPISCEBBHT : Coloro che da prima 
a avevan rifiutato la nostra lingua , ben tosto ambirono anche la no- 
* a etra eloquenza. Giovenale' indica questa .medesima conquista della 
a lingua e delle lettere romane: 

• 

Gatlia caiw'diros docuit faconda Britanno». 

■ u Per tal modo un popolo vinto' diveniva maestro della latina 
a lingua ad un altro popolo soggiogato del pari. Era una serie, un 
a collegamento , un ìntarsiamento di servitù (3) ». La lingua la- 
tina aveva adunque conquistata 1’ universalità , e suonava per cosi 
dire in tutta la terra {4j. 

’ ' Or volle il cielo che questa lingua nel momento in cui atti- 
gneva quella universalità, divenisse morta, ed in conseguenza per- 
petua, e per cosi dire, si coagulasse; di maniera che la parola che 
esprimeva una verità qualunque, divenisse invariabilmente la stessa 
dapertutto e sempre , e che fosse dato a tutti gli uomini di tutti i 
tempi e di tutti i luoghi di intendersi perfettamente, come concitta- 
dini e contemporanei. — Quella lingua romana , che si parlava da 
- una estremità del mondo all’ altra , si intende e si canta anche al 
giorno d’ oggi dappertutto (5). Essa è dotata del doppio carattere 

(1) Eroi autem terra labii unius et sermonum eorumdem. (Geucsi, 
cap. XI, V. 1). 

(2) Stor. noi., IH, 5. 

(3) Corso di letteratura nel medio eco, tom. I, pag. 58, 59. 

(i) Come la predicazione degli apostoli, di cui diveniva l’ istromeuto , 
In omnem terr.im exivU sonus eorum. 

(5) Nella vita di monsignor cardinale Cheverus leggiamo che andando 
egli accompagnato da guide ad evangelizzare le tribù selvagge attraverso 
le foreste del nuovo mondo, — « camminavamo da vari giorni, quando jina 
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<)eUa verità cattolica, di cui è divenuta 1’ istroinento: 1’ universalità 
e la perpetuità. Il protestantesimo , oppugnando 1’ antico uso della 
Chiesa di non esprimersi sacramentalmente che in latino , è d’ ac- 
cordo col suo spirito di variazione e di setta , ma ogni uomo che 
abbia cura della verità e dell’ unità dee comprendere quanto sia e- 
minentemente filosòfico e razionale, che per conservare verità tanto 
delicate e tanto preziose, come sono le verità religiose , le si ten- 
gono rinchiuse e come suggellate in un linguaggio che non dipen- 
de pih dagli accidenti umani. Se la Chiesa, per amministrare i sa- 
gramenti e celebrare il servizio divino, sostituisse al latino gli idio- 
mi, e' per conseguenza i dialetti c gli idiotismi di ciascun regno , 
darebbe luogo ad interpetrazioni immediate , a discussioni secolari 
di parole, la cui significazione varia totalmente, o àlmeno passa da 
un senso naturale al senso figurato in breve spazio di tempo , ed 
anco da una provincia all'altra. La Chiesa, mantenendo alla lingua 
latina la sua perpetuità e la sua universalità , non solo ha adope- 
rato coerentemente col suo principio, ma ha reso ben anco un nie- 
morabile servigio alle umane scienze , e ne ha singolarmente gio- 
vata l’esattezza e lo sviluppo, presentando loro la filosofica neutra- 
lità del suo linguaggio. « Teniamo conto dunque », possiamo diro 
con Villemain, « di questo gran risultato nato dalla antica civiltà, 

» e che le sopravvisse: il genio romano in tutti i luoghi che avea 
» conquistati portò le sue leggi, i suoi costumi, la sua lingua; viene 
■ poscia la religione, più potente dell’impero romano , che aggiun- 
» ge la santa uniformità del suo rituale a quella uniformità della 
» conquista e della politica. Sant’Agostino l’ha avvertito in termini 
» eloquenti. Egli vede alcunché di maraviglioso, di predestinato' in 
» quella potente dilTusione della lingua romana. Agli occhi suoi essa 
» è il mezzo provvidenziale che preparava la generale e rapida pre- 
» dicazione della fede cristiana (1) ». — Opera data est ut imperiosa 
civitas non solum iugum , veruin etiam linguam suain domitis genti- 
bus, per pucem societatis, imponeret , per quam non deesset , imo et 
abundaret interpretum copia. 

Cosi dunque tutto era ammannito , come dice Villemain , per 

» maitina (era giorno dì domenica) udiamo ad un fratto una moltitudine di 

» VOCI in loniananza che cantano con insieme ed armonia. Monsignor Che- 

» veriis ascoila, si avanza, e con grande stupore , discerne un canto che 

• gli è noto, la messa reale di Duiiiont, di cui risuonano le grandi nostro 

» chiese e le nostre cattedrali di Francia nelle più belle solennità. Quale 
» amabile sorpresa e quali dolci emozioni provò il suo cuore in quel mo- 

» mento! Egli trovava riunita ad un tempo la tenerezza ed il sublime; im- 

» perciocché, che vi è mai di più coiiimovente del vedere un po[Kilo , ed 
» un popolo- selvaggio, da cinqunni’annì senza preti, e che si mantiene im- 
» pertanto fedele nel solennizzare il giorno del Signore? e quale cosa è più 
» -sublime di quei canli sacri, presieduti solo dalla pietà, che rimbombano 

• da lungi in quella immensa e maestosa foresta, ripetuti da ogni eco , nel 

• mentre che erano portati al cielo da tutti i cuori ? » 

(I) Corso di letteratura nel medio evo, ionio I, pag. &• , . 
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rifletto di quella grande rivoluzione <l maestotamente annunziata net 
punto di vhla religioto. Le barriere che separaTano le diverse na- 
zionalità già erano atterrate; una sola lingua era intesa per tutto.- 
Il cristianesimo poteva camminare a gran passi su quelle vaste stra- / 
de che la romana politica avea aperte da una estremità all’ altra» 
dhH’impero per il passaggio delle legioni; in maniera che ogni uo- 
mo poteva vedere, ogni orecchio intendere la rivelazione della glo- 
ria e della parola di Dio, conformemente a quella parola d’Isaia, si» 
puntualmente eseguita dagli Alessandri e dai Cesari: « Preparate 
» le vie al Signore; colmate le valli, abbassate le altezze; spianate 
» ogni cosa dappertutto. Possa la gloria della rivelazione di Dio es-< 

» sere veduta, e possa la sua parola essere ugualmente intesa da tutti 
» gli uomini! » Parate viam Domini: omnit rallis exaltahitur, om^ 
nis moni humitiabitur , et erunt prava in directa , et atpera in viat 
plana». Et revelabitur gloria Domìni , et videhit omnit caro parìter- 
guod 0 » Domini locutum est ;> e quell’ altra parola del re-profetà»: 

« Raccogliendo tutti i popoli in un solo, fate che tutti possano seo-. 

» vire lo stesso Dio »; In conveniendo populos in unum , ut omneri 
sertiant Domino ; oracoli che erano passati nelle tradizioni nniver-, 
sali, siccome abbiamo veduto in quel passo di Plutarco : « Verrà-' 

» un tempo fatale e predestinato in cui Arimano sarà distrutto ed" 

» allora la terra sarà tutta liscia , piana ed uguale , e non vi sarà- 
» più che una vita ed una maniera di governo fra gli uomini , à- 
» quali non avranno più che una sola lingua fra loro , e vivranno- » 
» tutti felicemente ». ‘ 

Tale era ii mondo a’tempi de’prirai Cesari: moralmente egli era 
petvennto alla più profonda dissoluzione, materialmente egli aveva 
attinto il più alto punto di organizzazione, e di unità. Strano feno- 
meno! il genere umano era come raccolto in un solo uomo, e que- 
sto sol uomo era Caligola o Nerone. 

II. A quel punto indicato . un universale presentimento era 
dilRiso dapertutto. Tutte le tradizioni sulla venuta di un riparatore, 
fino a quel punto sì confuse e sparse , Dio conquistatore e legiela- 
tare, dominatore unirersale , che libererà gli uomini dall’ impero del 
male, si ridestarono, si precisarono, e si riprodussero dall’uno al- 
l’altro estremo del mondo , come l’ eco mille volte ripetuto di una 
sola voce che ripercossa di là ove giunger dovea, ritorna là donde 
fu mossa. Tutti i popoli avevano gli occhi istintivamente fissati sul 
polo della loro comune speranza , sulla Giudea : da quel punto e<) 
in quel punto dovea uscire l’aspettato dominatore. 

. Tacito ce lo attesta: « Era generale persuasione », egli dice , 

« sulla fede di antiche profezie, che 1’ Oriente avrebbe prevalso, o 
> che fra non molto tempo si sarebbe veduto uscire dalla Giudea 
coloro che reggerebbero l’ universo ». Pluribut pertuatio inerat^ 
antiqui» sacerdotum litteris contineri ex ipso tempore fare ut vale^ 
teeret Orient, profeetique Judaea rerum potirentur (1). 

(I) Zst., lib. V, cap. 13. 
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Svetonio ci. attesta il medesimo fatto, e, cosa assai rilevante, 
nei medesimi termini : « Tutto l’ Oriente era pieno del rumore di 
qoell’antica e profonda opinione, ch’egli era nei destini che verso 
quel tempo si .sarebbe veduto uscire dalla Giudea coloro che a» 
vrebbero retto 1’ universo ». Pererebuerat Oriente loto relut et con» 
stane opinio , esse in falis . ut eo tempore Judaea profecti rerum 
potirentur (1). 

Giuseppe, come or ora vedremo, viene anch’ egli, e nei mede- 
simi termini usati da Svetonio e da Tacito, a riferirci la stessa opi- 
nione ; su di che fioiiald nota con aggiustatezza, che quella identi- 
tà d' espressione , fra tre scrittori di genio e di stile tanto diversi , 
indurrebbe a credere eh’ ei citino i termini propri della predizione 
che correva. 

Cicerone finalmente ci insegna che gli antichi oracoli delle si- 
bille avevano annunciato, per un dato tempo, che si credeva essere 
quello nel quale ei vivea, la venuta di un Re che bisognerebbe rico- 
noscere per essere salvi... à qualb Voho, a quale tempo si riferi- 
sce questa predizioneì chiede a se stesso Cicerone (2). 

« I Romani » , dice a questo proposito un moderno scrittore , 

« comechè repubblicani ei si fossero, aspettavano, al tempo di Cicero- 
si ne, un re predetto dalle sibille, come si vede nel libro della Di- 
» vinazione di quell’ oratore filosofo : le miserie della loro repubbli- 
» ca doveano esserne l’ annunzio, e la monarchia universale la con- 
> seguenza. E questo un aneddoto dell’ istoria romana, al quale non 
» si è prestata tutta l’ attenzione che merita » 

1 nostri lettori saranno certo sorpresi nell’ udire che 1’ autoro 
di questa osservazione è niente meno che Boulanger. Egli 1’ ha ag- 
giunta a tutte le altre che ha già fatte in merito all’ espettazione 
di up liberatore per parte di tutte le nazioni, onde concluderne che 
era una chimera universale. Può andare più oltre la seduzione? (3). 

Quell’antico oracolo delle sibille, che altro sicuramente non. 
era ohe una derivazione delia rivelazione primitiva e degli oracoli 

(1) III y<spas. — yetus et constane; l’annunzio del Messia non era, 
nel fallo, solumeate auUchissimo , ma era stalo ancora l’occupazione co- 
stante dei diversi profeti che sì erano succeduti. 

(2) Sibillae versus observamus , quos illa furens fudisse dicitur. Quo- 
rum ìnlerpres niiper, falsa quadam bomìnum fama, dicturus in senatu pu- 
tabatur, eitm quem re vera regem habebamus, appellandum quoqui es- 
se regem , si salvi esse vellemus. Hoc si est in libris , in quem oominem 
BT IN QUOD TEMPcs EST? .... {Dc Divinai., lib. Il, cap. LIV). — Cicero- 
ne parla di questa predizione rapidamente e da spirito forte , punto non 
sospettando che il suo quem hominem ? avrebbe ricevuto dalla bocca del 
romano governatore Filato, quella grande risposta che diciotto secoli hanno 
confermata: ecce ho.mo; mti ben più di lui si inquietò il senato , come lo 
prova quel curiosissimo decreto che stanziò a questo riguardo , e che a- 
vremo occasione dì citare fra poco. 

(3) Ricerche su Parigine del dispotismo orientale, sez. X, pag. 116 
e 117. 
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ebraici, ci fu minutamente svelato da Virgilio per l’ applicazione che 
ne ha fatto nella sua quarta Egloga a un giovane principe del suo 
tempo ; applicazione che non è stata felice pel suo eroe , perocché 
nulla è rimasto di lui, neppure un nome (1), ma è stata bensì fe- 
lice per nostra istruzione, facendoci conoscere i particolari della ve- 
nula del vero eroe delle sibille, e sono questi : ■ 

— « Gli ultimi tempi cantati dalla sibilla sono pur finalmente 
arrivati : 

Ultima Cttmaei venit iam carminis aetas ; 

— « L’immenso corso de’secoli è per incominciare di nuovo ; 

Magnu! ab integro laeculorum noicilur orda (' 2 ,'.- 

— « Ecco che una nuova progenie è inviata dall’alto del cielo. 

Iam nova progeniet cacto demitlitur alto. 

— « La nascita di questo ficlio pel quale cessa l’ età di fer- 
» ro, e che farà sorgere 1’ età dell’ oro in tutto l’ universo, sia l’ob- 
» bietto delle propizie tue cure, o Lucina I 

Tu modo NASCEXTi PDERo q'io ferrea primum 
Desimi^ ac loto surget gens aurea mur.do, 

Casta, fave, Lucina\ 

— « Sotto il tuo consolato, o Pollione, apparrà un tanto pro- 
» digio della novella età; allora almeno, se un qualche seguito ri- 
» marrà della iniquità degli uomini, tutta la terra respirerà, affran- 
» cata da quel terrore che da sì lungo tempo la teneva incatenata. 

Teque adeo decus hoc aevi, te consule, inibii, 

Polito, et incìpient magni procedere menses ; 

. Te duce, si qua manent sceleris vestigia nostri 

Irrita perpetua solcent formuline terras. 

— « Colui che deve operare tali meraviglie avrà 1’ essere dal 
» seno della Divinità ; egli si distinguerà da tutti gli esseri celesti, 
» ai quali sarà superiore, e reggerà il mondo pacificato dalla virtù. 

• del padre suo. 

. {!) « Ho letto quasi tutti i commentarli che furono fatti su questa 

EÌgliigà •, dice Firmin Didot nella sua traduzione delle Bucoliche , u nel- 
». riotenzione di determinarmi nella scella di queslo misterioso fanciullo 

• che Virgilio ha voluto designare; ma dopo avere speso molto tempo e molte 
» cure, mi sono trovato nella medesima incertezza di prima ■> (pag. 140, 
edizione del 1806). 

(?) Il poeta ritorna Ire o quattro volte su. questa circostanza che i 
tempi di un’èra novella sono per procedere: 

. . . , . Ineipient magni procedere menni. 

Tolta taccia tia't dixeruni, cumtc, fatti. 

Adtpict venturo laelentur ut omnia taeclo. 
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lite deum titani accipiet dicisque videbit 

Permixtos heroas, et ipse videbitur iltis ; 

Pacatumque reget palriU virtutibiu orbem (i). 

— « Vieni dunque, cara stirpe del cielo, grande discendenza di 
» Giove 1 il tempo predetto già s’ avvicina ; vieni a ricevere i gran- 
» di onori che ti sono dovuti. Mira, alla tua venuta il globo del mondo 
» si equilibra , la terra , il mare ed il profondo cielo si agitano ', 

» tutto esulta all’ avvicinarsi dell’ èra novella che è per aprirsi ». 

Agyredere, o magnot^ aderii iom lempat, honares, 

Cara deùm lobolet, magnum Jovis incrementum ! . 

Adtpice convexo nutantem pondere mundum, 

Terrasque, tractueque marie, coelutnque profundum ; 

Adspiee venturo laelentur ut omnia saeclo (2). 

Alcuni commentatori, piuttosto pii cristiani che giusti interpreti 
di Virgilio, hanno preteso che egli profetizzasse la venuta di Gesit 

(I) « Il semidio è stato crealo nel cielo, ove riceve ima vita divina, 

• e vede gli dèi e gli eroi fra i quali egli deve ben tosto ritornare a 

» prendere il suo posto. Questi versi furono intesi nel senso di una fulti- 

• ra apoteosi : tultavolta egli è evidente che deum vitam accipiet indi- 

» ca una nascita, una creazione » (Didot, note sulla IK Egloga, p. 143). — 
« Egli è il sodio della Divinità che verrà ad animarlo » , dice un altro 
commentatore. « Egli vedrà gli eroi della sua schiatta indistintamente me- 
» scolati con gli dèi , e sarà egli stesso veduto, da loro con un primato 
■ di onore e di affezione che si manifesta nella marcata apposizione de’pro- 
» nomi ipse ed illis quanto nella rispettiva situazione di quelle due parole, 
» videbit e videbitur, che fanno di questo prodigioso figliuolo l’ obbietto 
» della sua divina compiacenza e di tutti celesti sguardi » {Esame orato- 
rio delle Egloghe di Virgilio, di F. J. Genissel ; 1804 , pag. 106). Una 
recente traduzione di un ufficiale dell’Università, Ferdinando Collet, concor» 
da con questa interpretazione. 

Le parole patriis virtutibus , che noi abbiamo tradotte per le virtù 
del padre suo devono intendersi della Divinità stessa, di cui il poeta avea 
già detto che il fanciullo è figlio, come lo ridice ancora dopo con quel bel 
verso: 

Cara deum eobolet, magnum Jovis incrementami 

(2) noi ci limitiamo a questi tratti dell'Egloga di Virgilio , siccome i 
più eminenti , e perciò tali eziandio da dover essere risguardati come d» 
lui trapiantati nel suo poema dallo stesso oracolo della sibilla. I tre ultimi 
versi da noi citati hanno un sorprendente rapporto con questo passo del 
profeta Aggeo: Ego commocebo coelum. et terram, et mare, et aridai». 
Et movebo omnes gentes ; et veniet desidebstcs conctis gentibus (cap. 
il, V. 7 e 8). Avremmo potuto indicare altre analogie della stessa natura -, 
le sono facili; il signor Uicbaud, nelle sue osservazioni sopra questa Eglo> 
ga, che segue la traduzione di Langeac, ne fa varie che non lasciano du> 
Sitare che gii oracoli della sibilla risalivano alla stessa origine delle tradi- 
zioni bibliche, ed altro non erano che una derivazione dei sacri oràcoli. 
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Cristo. Questa opinione, a parer nostro, è senza fondamento. Ma ciò 
che non si potrebbe misconoscere senza cadere in un errore non meno 
grave, egli è che Virgilio ha usato di un’ antica tradizione, concer- 
nente nel fatto il promesso Salvatore e che , profeta involontario , 
porgeva ai suoi nipoti, come dice Dante, la fiaccola, da cui egli non 
era illuminato. Egli stesso dice e ridice, che fa applicazione di un 
antico oracolo attribuito alla sibilla di Cnma. Abbiamo letto in Ci- 
cerone e in tutta l’istoria di quel tempo, che, secondo quell’ora- 
colo, si aspettava allora un monarca univertale; e tutti i commentato- 
ri di Virgilio concordano nel dire che egli fa 1’ applicazione di quel- 
lo stesso oracolo a non si sa qual principe del suo tempo (1). La 
sola iperbole del suo linguaggio basterebbe per escludere l’ idea ch’e- 
gli 1' avesse inventato pel povero suo èroe. Osservate, nel fatto, che 
tutto quanto ei dice esce dal circolo della romana nazionalità e per- 
fino degli umani eventi, abbraccia il mondo nella sua più vasta gene- 
ralità : terrai, loto mando, orbem, etc., corrisponde a tutti i secoli 
passati, a tutti i secoli futuri, commove ed interessa principalmen- 
te il cielo stesso, ed indica visibilmente una universale ed assoluta 
rinnovazione di tutta la terra ; e , ciò che vi ha di più osservabile 
fra le idee di que’ tempi, una innovazione senza combattimento nè 
violenze, colla dolcezza e colla pace, e con virtù tutte divine, tale 
in fine, quale è venuto ad operarla in quel medesimo tempo il Sal- 
vatore. 

Tutti i versi di Virgilio , che sono di una esagerazione deriso- 
li) Il celebre Heynej che più di tutti ha combattuta l’idea che fosse- 
vi alcunché di straordinario nella composizione virgiliana , e che non ve- 
deva nulla di piii vano di questa opinione , conviene che vi era un an- 
tico oracolo delle sibille che annunciava per quel tempo un’ immensa feli- 
cità , e che Virgilio ha usato largamente di quell’oracolo : — Unum fu.it 
aliquod (sibyliianum oraculum) quod niagnam aliquam futuram felicita- 
tem promitteret. Hoc itaque oraculo et vaticinio seu commento ingeiiioso 
commode usui est Uirgilius (Virgilio di Hetme, Londra 1793 in-8, tum. 
I, pag. 7t). — Tale è pure l’opinione del dotto Faber. Egli l’ha sviluppata 
in una memoria su questa profezia delle sibille , nella quale fa osservare 
che lo stile della composizione di Virgilio s'allontana talmente dallo spirito 
degli scrittori pagani, che si potrebbe prenderla per una vera profezia del 
Messia, od almeno per una esatta imitazione delle profezie ebraiche. — Uni 
circostanza particolare autorizza, nel fatto, a pensare che le profezie ebrai- 
che hanno avuto una parte diretta nell’ispirazione di Virgilio. Al dir di 
Giuseppe {Antichità, lib. XIV, cap. 25 e lib. XV, cap. 13) Erode il gran- 
de venne a Roma nel 714, lo stesso anno in cui fu composta l’egloga di 
cui trattiamo ; ed egli abitò il palazzo di Pollione , suo intimo amico ; di 
Pollione, amico di Virgilio; di Pollione, dal cui nome s’intitola l’egloga, al 
quale è dedicata, ed al consolato del quale vien attribuito l’onore del pro- 
digio che vi è cantato. Come dubitare che una relazione cosi immediata, e 
in tali circostanze col re degli Ebrei , con Erode allora tanto preoco'upato 
della venuta del Messia, non abbia influito sullo stile , e sul colorita delia 
composizione del poeta, e non gli abbia impresso un’impronta d'attualitct? 
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ria ove si applichino ad un eroe mortale, come se si indossasse un 
armatura da gigante ad un fanciullo, divengono semplici, esatti e 
letteralmente veri applicati a Gesù Cristo, a quel pacifico dominato- 
re, a quel Principe della pace, a quel Padre del secolo futuro , co- 
me lo chiama Isaia, che ha attuati tutti gii antichi oracoli; che ha 
sostituito una religione di conlidenza e di amore a superstizioni na- 
te dal terrore; che ha lavata l’antica iniquità degli uomini, e scio- 
gliendoli dal giogo del timore, ha loro insegnato a dire a Dio: Pa- 
dre nostro) che ha inline aperto un’ èra novella, in cui la verità e 
la santità hanno prodotto prodigi di luce e di virtù , e la cui doU> 
trina esercita ancora , dall’ alto del Campidoglio , un impero uni- 
versale. 

Ecco l’eroe delle sibille, ecco colui, il cui appressarsi agitava 
il mondo in quel tempo, come ben si trae da Svetoiiio, da Tacito, 
da Giuseppe, da Virgilio e da Cicerone. 

Ma principalmente nella Giudea covava codesta espettazione, e 
di là dava la voce alle universali tradizioni. « Comunque fossero 
R divisi gli Ebrei a quei tempi » , dice Villemain , « tutte le loro 
V ' sètte e le loro colonie concorrevano in una comune espettazio- 
R ne (1) R. Comechè 1’ obbietto di questa espettazione fosse preci- 
sato dalle loro profezie nelle sue principali circostanze, a tale che 
tutti gli occhi fossero vólti all’orizzonte degli avvenimenti per ve- 
derlo, ciò non pertanto siccome quelle circostanze si presentavano 
con un doppio carattere di debolezza e di forza , di umiliazione e 
di gloria , di patimenti e di felicità , egli avvenne che i concetti 
che se ne fecero si divisero, e che generalrhente seguendo il corso 
delle umane passioni, inclinarono di preferenza verso l’espettazione 
di un dóminatore conquistatore, risplendente di forza, di gloria e di 
felicità, a modo de’poleiitati della terra; « solo alcuni Ebrei r, ag- 
giunge Villemain , a non vedevano nella promessa di un salvatore 
R che una speranza per la salute delle anime e per la riforma del 
R mondo (2) r. 

Finalmente « quel movimento di inquietudine e di curiosità re- 
R ligiosa che agitava il mondo scosse per lino la inerzia contein- 
» piativa degli Indi, e conturbò il riposo del Bramino. Se è da porre 
R fede nello studio dei monumenti orientali ( Asiaiical researchts , 
R tom. I l’annunzio di un miracoloso avvenimento si dilTondeva 
R allora nell’India quanto nella Giudea (3) r. 

AlTine di completare i dati storici sopra questo subbietto fare- 
mo osservare de’ fatti che avvennero a quell’ epoca stessa , i quali 
confermano tutte le. testimonianze che abbiamo citate, mostrandoci 
in movimento ed in alto quella espettazione che occupava allora 
tutte le menti. 

Svetonio, nella sua vita di Augusto, riferisce , dietro l’autorità 

(Il Del politeismo, ndove Miscellanee, tom. Il p;g. lOI, in-18. 

|2) Del Politeismo, Misci lla.see, tom. Il, p«g. 101. 

Ì3) Idem, pag. 8G. 
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di Marato, un fatto che non è stato abbastanza notato, ed al quale 
faceva allusione il già citato Cicerone: « Questo è che, in seguito 
a di un prodigio che ebbe luogo pubblicamente in Roma , fu an- 
» nunciato che la natura era in travaglio di un personaggio che 
^ diverrebbe il re dei Romani , e che il senato spaventato fece un 
a decreto che proibiva d’allevare , in quell' anno , verun fanciullo 
a maschio ». — Auctor est Marathus, prodigium Romae factum pu- 
blice ; quo denuntiabatvr regetn populi romani ifATCRAM paRTLBIre : 
eenatum exterritum censuitse ne quii ilio anno genitui ediicaretur (1). 

Quel decreto non fu poi eseguito ; ma lo fu bene per altro 
quello che fece Erode , quel Caligola della Giudea , contra tutti i 
fanciulli maschi, compresovi il suo proprio figlio , atterrito , come 
era, di >edersi detronizzato dall’atteso Dominatore. Questo fatto ci 
è attestato non solamente dai sacri libri, che ho cura di tenere qui 
in disparte, ma da Macrobio, isterico pagano: « Augusto » , dic’e- 
^li, « avendo udito che fra i fanciulli minori dell’ età di due anni 
a che Erode, re de’ Giudei, aveva fatto scannare nella Siria, aveva 
* compreso anco il suo proprio figlio, esclamò: Egli è meglio es- 
» sere il porco di Erode che il figlio di lui ». — Cum audhtet inter 
pueroi quot in Syria llerodes, rex Judaeorum , intra binatum juisit 
interpei, plium quoque occisutn, ait: Meliut est Herodii purcum esse , 
quam plium (2). 

A quel tempo stesso 1’ adulazione e 1’ ambizione facevano ap- 
plicazione delie profezie e delie tradizioni risguardanti il Salvatore 
a tutto ciò che sembrava straordinario o voleva divenirlo. I Messia 
si improvvisavano dapertutto (3j : abbiamo veduto Virgilio cantare 
il suo; Tacito per parte sua assegnava a Vespasiano e a Tito quei 
grandi destini. Dopo aver detto che giusta antiche profeziè , tutto 
J’ Oriente era pieno della credenza che a quell' epoca sarebbero e- 
sciti dalla Giudea i padroni del mondo, aggiunge: — « Queste pro- 
fezie alludevano a Vespasiano e a Tito ». Quae ambages Vespasior 
num ac Titum praedixerunt (4). 

Lo storico Giuseppe, cortigiano di que’ principi, anch’egli fece 
a loro r applicazione delle profezie della sua nazione; ma ciò che 
vi ha di più importante si è che nel medesimo passo egli indica 
come una delle principali cause della guerra e della rovina degli 

(1) Svelon., f^it. Cassar. Àug.. cap. XCIV. — Il C giugno 1833 fu letta 
alla società letleraria di f.ondra una memoria sull’origine di questa profe- 
zia. A questo riguardo, il Memoriale enciclopedico dichiara che: « giusta 
« le testimonianze di autori antichi e le ricerche de’ moderni, egli è pro- 
» voto che il grido di un tale oracolo correva in Italia pm di sessant’anni 
» avanti Gesù Cristo » ( Memor. enciclop , agosto 1833 ). 

(2) Macrobio, Salarli., lib. II, cap. IV. 

(3) Giammai fu più forle che a quell’ epoca il furore delle profezie , 
dice lleyne: Nullo tempore caticiniorum insanius fuit studiavi ( Com- 
ment. sopra Virgilio). 

|4) Istoria, lib. V. cap. XHI. ' 
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Ebrei ia loro ostinata confidenza nella venuta del Messia, del qua- 
le aspettavano allora il soccorso ad ugni istante. 

« Ciò che principalmente li indusse ad impegnarsi in quella 
» malaugurata guerra » , egli dice , « fu 1’ ambiguità di un passo 
» della Scrittura, il quale portava, che tn quel tempo si vedrebbe un 
» uomo della loro contrada comandare a tutta la terra (1). Lo in- 
» terpretarono a loro favore, e molti anche de' più accorti caddero 
» nell’ inganno ; poiché quell’ oracolo indicava V'espasiano , che fu 
» creato imperatore mentre egli era nella Giudea ^2). Ma essi spie- 
» gavano tutte quelle predizioni a seconda della loro fantasia, e non 
» conobbero il loro errore se non quando furono convinti dalla loro 
» totale rovina (3) ». 

Ben sapevano gli Ebrei , dice lo storico Crevier , che i tempi 
indicati dalle profezie erano compiuti; e le loro passioni non aven- 
do permesso che riconoscessero un Salvatore che non venisse a 
liberarli che dalla servitù del peccato e non già da quella de’ Ro- 
mani , erano sempre parati ad ascoltare qualunque impostore che 
avesse annunziato la loro libertà ed il predominio sui loro nemici. 
Cosi la storia di Giuseppe, nei tempi di cui parlo, è piena di in- 
traprese tentate da ciurmadori di ogni fatta per farsi re , o per i- 
scuotere il giogo degli stranieri (4). I principali di questi falsi Mes- 
sia e di questi falsi Cristi furono Dositèo, Simone il Mago, Monan- 
dro, che si appropriò il nome di Salvatore del mondo. 11 re Erode 
non fu pago di difendersi contro il vero Messia con torrenti di san- 
gue, tentò anche di farsi credere esso stesso il Messia, e diede luo- 
go alla setta degli Erodiani (5). Ovunque l’ impostura giovavasi del- 
la generale speranza, e la più grossolana non era senza successo. 
Uno sciaurato Barkochebas, il cui nome significa figliuolo della stel- 
la, abusando dell’ analogia di questo nome con quello che è scrit- 
to nel Libro dei Numeri sopra la stella di Giacobbe (6) , tentò di 
farsi riconoscere per il Cristo , e vi riesci. Gli Ebrei lo unsero e 
lo consacrarono re; furonvi per fino alcuni de’ principali rabbini , 
che gli deferirono gli onori dovuti al Messia. Ei li ricevette, e con- 
ili E più particolarmente l’oracolo di Giacobbe. 

(2) « Cieco » , esclama qui Bossuet , « che, per autorizzare la sua. 

» adulazione, riferiva agli stranieri le speranze di Giacobbe e di Giuda; che 
» cercava in Vespasiano il figlio di Abramo e di Davide , ed attribuiva ad 
» un principe idolatra il titolo di colui, i lumi del quale dovevano ritrarre 
» i Gentili dall’idolatrial » (/sf. unto., 2“ parte). 

(3) Guerra degli Ebrei, lib. VI, cap. XXXI. 

(4) Crevier, Ist. degli imp., tom. V, pag. 7, in-8. 

(5) Veggasi Prideaux, tom. li,* pag. 285, e Gibbon, tom. Ili, p. B. 

|6) n Ecco ciò che dice Balaam , figlio di Beor , che vede le visioni 

> dell’Onnipotente: Io Io vedrò, ma non subito; lo considererò , ma non 
* da vicino. Una stella oscira’ da Giacobbe, un rampollo sorgerà d’israe- 
» le. Uscirà da Giacobbe un dominatore , ecc. » ' ( Num. , cap. XXIV ). — 
Questo libro fa parte del Pentateuco. 
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tinoò ad ingannare infino a che, divenuto captf di ribelli, peri coni 
tutta la sua truppa, sotto il regno di Adriano (1). , 

Finalmente I’ espettazìone del Liberatore era sì viva e sì pre- 
cisa a^ quel tempo , che , giusta una tradizione ebraica consegnata 
nel lalmud, ed in molte altre opere antiche, gran numero di Gen- 
tili si recarono a Gerusalemme, affine di vedere il Salvatore' del 
mondo (2); i più irrecusabili monumenti attestano del paci che quel 
movimento si fece sentire fino nel fondo'della Cina, il cui impera- 
tore iVing-ii inviò deputati a bella posta nelle Indie per riconosce- 
re il Santo che doveva apparire in Occidente, giusta le antiche- tra- 
dizioni (3). 

Quali prove più numerose e più manifeste si possono mai de-, 
siderare, della verità della espettazione di un Salvatore a quei tempi 
e della precisione degli oracoli e delle tradizioni che ne erano il 
fondamento 1 Quale forza non doveva avere quella persuasione,- ac- 
ciò da tutte le parti se ne ricercasse 1’ o^bietto ; acciò le immagi- 
nazioni sviate ed avendo, per così dire, smarrite le orme , fossero 
così in traccia d’ un Salvatore, e per trovarlo , si lasciassero allu- 
cinare dalle pili grossolane apparenze I Chi non vede che tutti quei 
falsi Messia suppongono necessariamente che in quell’epoca era ve- 
nuto il tempo dell’ avvenimento del vero Messia , poiché la realtà 
delle circostanze della sua apparizione era tale che dava credito alle 
più chimeriche visioni ? Questa conchiusione si conferma con l’av- 
vertenza fatta da Bossnet, che le età precedenti nulla avean veduto 
di simile. Il tempo e le altre circostanze non convenivano ancora, 
e- nel secolo soltanto di Gesù Cristo si incominciò a parlare seria- 
mente di tutti questi Messia. Aggiugniamo che d’allora in poi quel- 
la*" espettazione è cessata in tutto 1’ universo, e che gli stessi Ebrei, 
fino allora tanto infatuati di quella speranza, dopo di essere caduti 
in una folla di errori, di equivoci e di interpretazioni inconciliabi- 
li, hanno finito, come leggiamo nel loro Talmud , per gettare una 
maledizione sopra chiunque cercasse ancora di far calcoli intorno 
all’ epoca della venuta del Messia (4) ; accasciandosi per tal modo 
nella loro disperazione come in un sepolcro , e proclamando con 
ciò che Gesù Cristo è il vero Salvatore promesso al mondo, o che 


f |l| Vengasi Tilirniont, Crcvier, ecc. 

(?) Taìimid Babyl. Saohed.. cap. 11. 

(3) Her. Jos. Schmitt, Origine dei miti — Il presidente Riambnurg , 
Ruzionalhmo e Tradizione. — Cosa veramente singolare! Egli è "appuntò 
per essere stata in espettazione di quel Santo che ia Cina è divenuta ido- 
latra. Gli inviati dell’imperatore Ming-tj credettero di avere trovato il .9anto 
nel dii) F», il quale non è altro che Riidda, e riportarono con quell’ idolo 
tutte le superstizioni del lamismo di cui la Cina è rimasta infettata. 

(t) « Tutti i termini che erano indicati pella venuta del Messia, sono 
i> passati; — maledetti sicno coloro che supputerrannp i tempi del Messia! » 
/ Gem. San., cap. Il; Afoies Maimon. in epit. Talm ; Ib. jtbran , de 
cap. fidei). ' 
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essi stessi non sono, n^ sono mai stati altro che visionari ed insensati. 

III. Egli è nel fatto, in mezzo a tutte queste circostanze, — in 
mezzo al più grande sfacelo che abbia giammai presentato 1’ uma- 
nità, — nel più alto periodo della sua unità materiale, ed allorché 
nn solo scettro si stendeva su tutti gli uomini , e una sola lingua 
si parlava per tutto, — allorché dall’ Oriente all’Occidente rumori 
precursori di un miracoloso avvenimento per lungo tempo aspettato 
attraversavano il mondo quai messaggicri invisibili , e lo convoca- 
vano a grandi cose, — infìne fra tutti quei falsi Messia, tutti quei 
falsi Cristi, tutti (|ue’ falsi salvatori, — che il vero Messia, il vero 
Cristo, il vero Salvatore, desiderato da tutte le nazioni , entrò nel 

mondo Ma del pari che un sovrano, per ragione di Stato, si 

scansa dall’ entrare nel suo regno dalla parte dond’é atteso, ed ove 
i suoi sudditi si incalzano per vederlo arrivare, e penetra nel cuore 
del suo impero per una via recondita e deserta, e sotto spoglie che 
ascondono la sua maestà ; del pari il Figliuolo di Dio non entrò 
nel mondo per 1’ arco di trionfo delle umane grandezze , ma usci, 
per cosi dire, dalla terra nel seno dell’ oscurità e della più grande 
abiezione che potesse trovare , attraversò 1’ umana vita negli avvi- 
limenti e nella povertà e 1’ abbandonò fra i dolori e 1’ ignominia , 
ingannando cosi l’universale espettazionc, ma ingannandola per me- 
glio compirla. 

Si aspettava un conquistatore superbo, un principe dominatore 
delle nazioni , e all’ incontro Ciesii ò il figlio di un artigiano , un 
povero, che, nato in una stalla trae vita con de’ poveri , e la fini- 
Bce sur un patibolo in mezzo a de’ ladri. Cosi Tacito lo chiama 
ignobile, e gli Ebrei, per la bocca dei loro rabbini , dicono : Jesus 
non erat ulto splendore praedilus, sed rcliquis mortalibus futi simil- 
limus : quamohrem constai non esse in eum credendum : « Gesù non 
» era circondato di veruno splendore , ma fu simile al resto dei 
» mortali : egli ò dunque manifesto che non si dee credere in 
» lui (1). Platone per 1’ opposto avrebbe detto : Egli è manifesto 
» che bisogna credere in lui ! Si sa, nel fatto , che quel principe 
de’ fìlosofi, volendo rappresentare la giustizia incarnata , un uomo 
divino, dipinge al vero Gesù Cristo; « Spogliamolo di tutto », dice 
egli, « anche dell’ apparenza della giustizia, e non lasciamogli che 
e la sola giustizia. Irriprovevole, sia gravato di tutti i sospetti del 
» delitto ; proviamo la suà virtù : voglio vederla alle prese coll’in- 
» famia e coi tormenti. Ma cammini con passd fermo lino alla torn- 
ii) Libro ebraico pubblicato nel Tela ignea Safanae di Wagenseil ^ 
tomo I, pag. 11. — E che dunque uvea dello Isaia: n Si eleverà dioaozi 
» al Signore come un germoglio di una terra disseccala. Egli è .senza bel- 
» lezza e senza splendore: noi lo abbiamo veduto, non aveva nulla che at- 
» traesse I’ occhio, e noi I’ abbiamo misconosciuto. Ci è parso un oggetto 
» di sprezzo, l’ ullimo degli uomini: il suo viso era come nascosto e non 
» ne abbiamo fatto veruna stima, ecc. » ( Lsaia, cap. LIV, v. 2 e 3 ). — 
Ciechi , doppiamente ciechi, poiché erano premoniti del loro acciecamento! 
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» ba , osteggiato dai falsi giudizi dell' opinione , sempre virtuoso, 
» Che dico 1 sia battuto colle verghe, messo alla tortura, nei cep» 
» pi : e in fine dopo di aver solTerto tutti i supplizi , spiri sulla 
s croce (1) »• i 

Coloro fra gli Ebrei che avevano la cognizione della vera sa.* 
pienza riconobbero il Messia per mezzo a tutti questi caratteri. Ed 
anche quando era appena nato , alcuni santi personaggi illuminati 
dall’ alto lo cantarono quale Salvatore del mondo , con un ento^ 
sìasmo più semplice e più vero di quello di Virgilio pel pallido suo 
eroe. 

< Ura », — diceva il vecchio Simeone, tenendo nelle sue mani 
aggrinzite dall’ età quel figlio del cielo , — « ora , o Signore , po* 
» tote avviare in pace il vostro servitore alla tomba , poiché , se« 
» condo la vostra parola , i miei occhi hanno veduto il Saivatoré 
» che ci avete dato ; colui di cui voi avete prepabato la tenuta 
» AL cospetto di TUTTI I POPOLI pCT eSSere LA LUCE CHE BISCHIArt 

> bbbì TUTTE -lb NAZIONI, e che diverrà la gloria del vostro popola 
» d’ Israele 1 (2) » 

— « Benedetto sia il Signore » , — diceva il santo vecchio 
Zaccaria , padre di Giovanni Battista , — « benedetto sia il Signore 
» il Dio d' Israele , poiché ha visitato e riscattato il suo popolo ; 

> poiché ci ha suscitato w» potente salvatobe nella casa del suo 

> servitore Davide, secondo che avea peohesso peb bocca dei san- 
» TI PBOPETi CBE FURONO NEI SECOLI PASSATI, ed iu esecuzione delia 
» promessa colla quale egli avea giurato ad Àbramo, padre nostro, 

» che si sarebbe dato a noi affinchè ormai , liberati da’ nostri ne> 

» mici , lo servissimo senza timore 1 E tu , piccol fan* 

« ciullo ( dirigendosi a Giovanni Battista ) , tu sarai chiamato il 
» profeta dell’Altissimo, imperciocché tu precorrerai al Signore per 
» preparargli le vie , per dare al suo popolo la nozione della sa> 
» Iute , affinchè ottenga la remissione de’ suoi peccati , per le vi* 
» scere della misericordia del nostro Dio, che ha fatto si che qub»' 

> STO SOLE NASCENTE SIA TENUTO DALL’ ALTO A TISITABCI PER ILLU« 
• MINARE COLORO CBE GIACCIONO NELLE TENEBRE DELLA MORTE B PER 

> CONDUEEB I NOSTRI PASSI NELLA VIA DELLA PACE >. 

Infine come potremmo noi omettere quell’ incomparabile can* 
tico uscito dalla bocca stessa della madre del Salvatore , e inspi» 
rato da quel Verbo di Dio eh’ essa portava ancora nel suo fianco; 
quel cantico , degno Tiscontro delle antiche lamentazioni d’ Iside , 
che da mill’ ottocent’anni risuona ne’nostri templi, e che non per- 
tanto non udiamo mai senza un non so quale simpatico fremito 1 
« L’ anima mia glorifica il Signore, e lo spirito mio gioisce in Dio, 
» mio Salvatore ; conciossiachè egli abbia riguardato alla bassezza 

(1) Platone, Repubblica, lib. II. j ' 

(Chi non sarebbe tentato di esclamare: 0 sancte P.lato, ora prò noéis?) 

( Jl Trauttore ) 

(2) Evang. s. Lue., cap. IL 
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B della sua serva ; ed ecco che tutte .le gesbbazioxi mi chiamb- 
» BAUNO bbataI — conciossiachè grandi cose abbia fatto in me 1 On- 
» nipossente , e santo è il suo nome , e la sua misericordia si e- 
B stende su tutte le età in favor di coloro che lo temono. — Egli 
» ha mostrato la potenza del suo braccio. — Egli ha dissipati gli 
» orgogliosi nella stessa intimità del loro cuore. — Egli ha deposto 
» i potenti dalle loro sedi , e vi ha esaltati gli umili. — Egli ha 
a colmato di beni quelli che di tutto mancavano , ed ha rimandati 
a i ricchi denudati. — Egli ha sovvenuto Israele, suo ligliuolo, ri- 
a cordatosi della sua misericordia, ed attejibndo la pbombssa pat- 
» TA a’ bostbi padri ed alla loro pos.tbbità (1) »• ... « 

Mirabili parole che spiegano il mistero delle umiliazioni di (ie- 
sii Cristo e che , nella loro istessa oscurità , fanno risplendere i 
lampi della sua maestà e della sua ^potenza 1 

IV. Ma entriamo noi stessi difilato in questo mistero , e dopo 
esservi sUti condotti da tutte le circostanze che agitavano il mondo 
alla venuta di Gesù Cristo, concentriamo la nostra attenzione sulla 
sua persona, e vediamo come egli abbia corrisposto a tutti q ne pre- 
sagi e a tutti i bisogni dell’ umanità. 

Che veniva egli a fare Gesù Cristo in terra, se realmente egli 
era quel riparatore della nostra natura promesso fin dal principio 
de’ secoli ? Egli veniva a ravvivare le mire e le inclinazioni del 
cuore umano , spinte al loro massimo pervertimento. Era dunque 
razionale che esso stesso non si conformasse a quelle niire, a quel- 
le inclinazioni , che ne fosse anzi il contrapposto , che sollevasse 
il mondo crollante sotto Timmenso pondo del sensualisnio, dell or- 
goglio e della forza, gettandovi in seno il contrappeso duna umil- 
tà d’ una dolcezza , d’ una espiazione , e di un sagrificio ancora 
più immensi ; bisognava che divinizzasse tutti i patimenti , come 
si erano divinizzate tutte le voluttà; che , in una parola , ei si di- 
chiarasse /' mimico del genere umano, quale era allora, ostile a suoi 
più cari interessi , ma ostile a modo di un medico che tag i nel 
vivo delle carni e sembri togliere la vita , ma aflllne di meglio sa- 
narla. 

D’ altronde , il farsi uomo , per un Dio , non era certo gran- 
dezza ; non poteva essere che un abbassamento. Era dunque con- 
forme a quel disegno divino , che , poiché a tanto si umiliava da 
farsi uomo , ei discendesse fino all’ infimo degli uomini. La gran- 
dezza e la perfezione del suo disegno consisteva, se così oso espri- 
niermi nella grandezza e nella perfezione del suo abbassamento. 
Ei veniva a fungere il ministero di Mediatore. Dovea quindi riu- 
nire i due estremi che un abisso tenea disgiunti, ed a tutta la gran- 
dezza , cioè la santità di un Dio, congiugnere tutta la miseria det- 
■ r uomo. Doveva assumere quella miseria in ciò che aveva di piu 
radicale , e raccogliendo in sè tutte le conseguenze e tutte le ap- 
parenze del peccato , divenire non solamente un uomo, ma un uo- 

. (1) E.Tang. s. Luca, cap. 1. ; 
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nio d’ ignominia e di dolore^ per essere la vivente personiitcazioae 
della vera umanità , di quella povera umanità che le nostre pas- 
sioni e le nostre vanità coprono d’ orpello da teatro , ma che in 
fondo ed in verità è dolorosa , deplorevole , ignobile , anche sotto 
la porpora , sotto i fiori ; quale in fine era Gesù Cristo quando , 
in quella terribile e palpitante parodia delle nostre illusioni , fu 
mostrato al popolo, coronato si, ma di spine; coperto, ma di cenci; 
armato di scettro , ma d'uno scettro di canna; salutato re, ma co- 
perto di sputi c di percosse da’ suoi sudditi : ecco l’ uomo qual è 
nel fatto , ed ecco dunque ciò che dovea essere il suo rappresen- 
tante Gesù Cristo. . f 

Ma nel medesimo tempo ecco Dio ; imperciocché tutte queste 
miserie essendo per lui solo immeritate , e per lui solo volontarie, 
chi non vede tutta la santità , tutto 1’ amore che suppone in Gesìi 
Cristo la loro accettazione ? Platone nel suo giusto immaginario 
aveva già vedute tutte le virtù di un Dio , e non pértanto il giusto 
di Platone era uomo , e quindi in certo qual grado colpevole ; di 
più, nulla vi era di volontario nel suo supplizio : infine ei non 
solTriva , non moriva per veruno , e l’amore non entrava nei suoi 
patimenti ; — mentre che in Gesù Cristo l’ innocenza e TalTetto il 
più assoluto rendono il suo sacrificio il sommo della santità e del- 
l’amore, e fanno brillare a traverso di tutte le abiezioni dell’uomo 
tutte le grandezze di Dio. Nè la terra , nè il cielo istessp hanno 
mai veduta grandezza tanto divina quanto quella che Gesù Cristo 
fece risplendere nella’ sua vita , e sopratutto nella sua morte.* la 
terra, perchè non ha veduto giammai tanta innocenza e tanto amo- 
re ; Il òiélo , péréhè non li ha mai veduti alla prova di tanto sa- 
grificio. Si può dire che tutte le false grandezze della terra conten- 
gono in realtà tutte le apparenti bassezze di Gesù Cristo , e che 
tutte le apparenti bàssezze di Gesù Cristo contengono in realtà 
tutte le grandezze del cielo, le grandezze morali, la bontà, la giu- 
stizia , r innocenza , la pazienza , 1’ umiltà , il coraggio , la ras- 
segnazione , la dolcezza , 1’ amore; e ciò tutto nel grado il più in- 
finito , perocché la misura è all’ avvenante della distanza che se- 
para Dio e l’uomo, in lui riuniti. i, . 

Tutte queste grandezze morali hanno (atto di Gesù Cristo un 
vero re , ma di un regno che non è di questo mondo tralignato , 
di un regno spirituale e morale, del regno della verità e della vir- 
tù , il coi ristabilimento era appunto il grande obbietto della sua 
venuta. ‘ ’ , . 

Sotto questo 'Vero punto di vista, nessuno si è prcsentanto eoa 
caratteri tanto luminosi di riparatore dell’umanità quanto Gesù Cri- 
sto , ma per la medesima ragione nessuno doveva meno parerlo. 
Così san Giovanni ha detto mirabilmente bene : La luce è venuta 
a brillare nelle tenebre , e le tenebre non l' hanno compresa. Le te- 
nebre non sarebbero state tenebre, vale a dire, la terra non avreb- 
be avuto bisogno di un salvatore , se fosse stala abbastanza illu- 
minata per tosto conoscerlo. Nel fatto egli é nella natura del male 
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morale il non comprenderne il rimedio , conciossiachè la sede di 
cotesta comprensione sia la sede stessa del male , cioè l’ intelletto 
e la volontà , che appunto perchè sono viziate devono respingere 
il bene , nello stesso modo che respingerebbero il male se viziate 
non fossero. Doveva dunque accadere che il vero Redentore fosse 
misconosciuto e reietto Questa circostanza doveva essere caratteri- 
stica della sua missione. Ora non vi è che Gesù Cristo che abbia 
compreso , che abbia compiuto la sua in tale maniera , e che per 
questo tratto di divina intelligenza abbia provato ch’egli era il vero 
Salvatore. 

Ma vi voleva di piu dell’ intelligenza d' una simile missióne , 
vi voleva sopratutto 1’ atfezione ed il cuore di un Dio , vi voleva 
puranco la prescienza. ■ 

Non obbliamo , nel fatto , una circostanza che è più partico- 
larmente la spiegazione delle umiliazioni del Cristo : ed è che, in- 
dipendentemente dalla sua qualità di riformatore , che l’ esponeva 
a tutte le inimicizie degli uomini, doveva egli stesso andare incon- 
tro a’ suoi carnefici , perciocché il grande obbietto della sug mis- 
sione', e la consumazione di tutti i suoi disegni quello era d’esser 
vittima. Bisognava eh’ ei ci riscattasse ; che pagasse per noi ; che 
espiasse il gran fallo che fino allora nulla avea potuto espiare , e 
che lo espiasse come si espia, coll’onta e col dolore. Rammentia- 
mo il tratto distintivo dell’ atteso Salvatore , del quale tutte le vit- 
time fino allora erano state la figura. Rammentiamo particolarmente 
il ritratto , terribile alla natura , e come il sanguinoso programma 
che la mano d’isaia avea tracciato della sua . persona e del suo de^ 
stino. Ecco quale dovea essere il Salvatore del mondo. Egli doveva 
da tutte le altezze della felicità di un Dio chinare il capo fino a 
bere con noi di quel calice d' amarezza colmato dal peccalo , fino 
a lordare le sue labbra in quel torrente della giustizia di Dio, gon- 
fiato dai nostri delitti ; per poscia rialzarci con esso lui al cielo. 
Ora , chi , se non Gesù Cristo, ha riprodotto questo essenziale ca- 
rattere della missione del Liberatore atteso da tutto l’ universo 7 e 
chi avrebbe avuto 1’ intelligenza e 1’ osservanza di un tale sagri- 
flcio , se non la vera vittima 7 Quanto lo spirito ed il cuore degli 
uomini erano lungi da una tale intelligenza e da una tale osservan- 
za I Morire volontariamente pel genere umano, ed aU’insaputa, che 

dico! sotto i colpi del genere nmanol..'.. quale follia 1 o quale 

capienza !.... Il mondo di allora 1’ appellò follia ; doveva dunque 
essere sapienza profonda perchè il mondo d’ allora era folle. 

Ciò che vi ha di -concludente sotto questo punto di vista della, 
condotta di Gesù Cristo, e che pone tra lui ed i falsi salvatori, che 
pullulavano dapertutto , una distanza infinita ; — tutta la distanza 
che vi ha fra la verità e 1’ errore, — egli è che la sua passione e 
la sua morte sono state da lui vedute, misurate e volontariamente 
abbracciate al limitare della sua vita terrestre ; egli è eh’ ei le ha 
fatte entrare nel suo disegno come circostanze importanti alle quali 
tutto il resto era subordinato. — Voi avete riliutate tutte le viùtme 
VoL. II. 15 
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che vi sono stale fino ad ora immolate ; allora io ho detto : Ecco* 
MI I — Quando io sarò innalzato sulla croce, allrarrò tutto a me.— 
Non era egli d' uopo che il Cristo soffrisse tutte queste cose , e eh» 
entrasse co«l nella sua gloria, ecc. ? — Tali sono le parole cliVi ri- 
petea ad ogni istante , olTrendosi egli stesso al loro compimento di 
punto in punto , fino a chieder da bere su la croce perchè gli si 
presentasse fiele ed aceto , perciocché quest’ ultimo tratto , da lui 
preveduto, mancava al suo supplicio , e solo dopo essere stato per 
tale modo egli stesso fino alla fine 1’ ordinatore , il sacerdote e la 
vittima di quel gran sagrificio, ei potè dire : Tutto è consumato. Ve^ 
ro è che le antiche profezie e le tradizioni che le diffusero dovun- 
que avean detto che il Liberatore dovea soffrire, e che, come disse 
Éschilo, un Dio si offrirebbe per sottentrare . nei nostri patimenti , e 
discenderebbe per noi fino negli inferni (1) ; ma le stesse profezie e 
tradizioni parlavano pur auco di vittoria , di potenza , di gloria, di 
dominazione, di trionfo, e nulla di tutto questo appariva nella vita 
e nella morte del Cristo. £ ciò nondimeno costantemente, sino alla 
fine, che dico ! anzi all’avvenante che tutto, sotto questo rapporto, 
sembrava smentire il suo destino, egli vi si confida sempre più , e 
muore abbandonato dal cielo e dalla terra , coperto d’ obbrobrio e 
di ignominia, sostenendo la sua divina parte di Salvatore del inon- 
do, proclamando il suo trionfo nel più profondo del suo annichila- 
mento , e disponendo di già di un posto nel cielo , allorché egli 
stesso non ne avea uno sulla terra (2). — Ora io domando : a chi 
fra gli uomini sarebbe venuto in mente di entrare in simile via e' 
di seguirla sino alla fine , perfino fra 1’ ignominia e la morte di 
spiegare le profezie in un senso si contrario ad ogni umana ragione, 
ad ogni interesse , non dico solamente personale , ma anche stra- 
niero, e di sagrificarsi così gratuitamente, così follemente ? Questo 
pensiero sopratiitto , questa costanza non sono dell’ uomo. Ciò che 
proprio è dell' uomo egli è il vedere un liberatore ed un vincitore 
in un Alessandro e in un Cesare. Ciò che proprio è di un Dio, egli 
è il vederlo e il proclamarlo in un giustiziato sul patibolo. 

Ma ciò anzitutto che proprio è di un Dio , egli è il successo 
di una tale pretensione, e 1’ onnipotenza che suppone un tale suc- 
cesso. Dal momento che il Cristo fu spirato, dacché èbbe raggiunto 
l’estremo confine. dell’ ignominia e del dolore , e compiuta cosi la 
condizione soddisfattoria della nostra rigenerazione, allora cominciò 
quella conquista del mondo, quella dominazione universale, quella 
gran riforma delle cose umane, ond’ erano le menti cotanto preoc- 
cupate, ma cui sì poco attendevano da questo lato, che non la ve- 
devano mentre più visibilmente essa si operava , e che anzi vi si 
opponevano , ed opponendovisi , ne rendevano tanto più visibile il 
prodigio e la divinità. — L’ ultimo de’ mortali in apparenza , uà 
malfattore o un pazzp , reietto e maledetto , appeso , ed inchiodato 

(1) Prometeo. 

(2) J/odie mecum eris in paradiso. Lue. XXIII, 
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«al palco dello schiavo , il Cristo I ecco il tipo proposto al mondo 
pagano, e dietro il quale la natura umana tutta quanta è chiamata 
a riformarsi. L’ esecuzione segue, rapidamente quel tentativo in ap- 
‘ parenza insensato, come se tutte le umane potenze che vi si o|^po- 
nevano vi fossero concorse. Da lui stesso, per non so quale forza 
e non so quale virtù che escono dalla sua stessa' distruzione e dalla 
sua debolezza, il Crocifìsso si fa dei discepoli e degli imitatori. Egli 
attacca, scava, discioglie le istituzioni, i costumi, le idee tutte. Co- 
me la neve , quando squagliandosi ai raggi del sole , precipita in 
frane negli abissi , egli ingrossa la sua massa con tutti gli ostacoU 
che gli sì oppongono, si assimila i suoi carnefici, e si incorpora il 
mondo ; il mondo si trova trasformato, 'e il mondo è tutto in Gesù 

Cristo, procede da Gesù Cristo come da una novella schiatta, pianta 

ovunque al di sopra di sè 1’ istromento del suo supplizio , non ha 
guari sì disprezzato>, qual limite dell’antica umanità e punto di mossa 
dell’ umanità rfgener.ita, e se ne fa il modello di tutte le sue azio- 
ni, la regola di tutti i suoi doveri , la sorgente come 1’ ornamento 
di tutte le sue grandézze’, il veicolo di tutte le sue intraprese , il 
legame e 1' appoggio di tutte le sue debolezze, l’eterno alimento di 
fatta la sua attività. Il Cristo è stato come una forma nella quale 
fu gittata fusa tutta la posterità di Adamo e ne è stata ritirata cri- 
stiana. Tutto vi è passato , tutto ne è uscito : e ciò che vi ha di 
caratteristico si è, che questa rifusione non è stata operata in Gesù 

Cristo filosofo, in Gesù Cristo dottore , ma in Gesù Cristo insepa- 

rabile dalla sua croce, in Gesù Cristo crocifìsso, e che per tal ;mo- 
do appunto il mondo è stato convinto di follia e d’ impotenza per 
mezzo di ciò che vi ha di più folle e di .più debole agli occhi del 
mondo, ed ha ricevuto con tale mezzo la sapienza e la virilità. 

Quindi nel seno dei regni di questo mondo si è fondato un re- 
gno che fatti lì comprende, di cui sono cittadini, e sudditi tutti gii 
uomini y e di cui Gesù Cristo è il re. Questo regno è quello delta 
verità e della virtù nel suo più alto grado di unità , di concentrar 
zione e di potenza. Egli è quel regno spirituale della cristianità , la 
cui sede visibile, occupata da un vicario di Gesù Cristo , senza in- 
terruzione da che'^li stesso ne ha posto la prima pietra fino, a’no- 
stri giorni, altro non è che il trono stesso dei Cesari , alla prepa- 
razione del quale sono concorsi tutti gli avvenimenti politici dell’am- 
tichìtà,' e di cui il papato ha conservato, ed anzi aumentato Tunità 
e r universalità da mille ed otto cent’ anni a questa parte. Egli è 
.quel regn» che non sarà giammai distrullo ; quella pietra staccata 
sbkza la maho d’alcur Dono, la quale dopo di avere schiantato nel 
suo corso e fatto dileguare, come la paglia al vento d'atate, tutti gli 
antichi imperi delta terra, si i assisa ed allargata al loro posto coma 
una montagna , secondo che avea predetto Daniele; Ella è quella 
monarchia universale, di cui parla Gibbon, che ha innalzato sul Va- 
ticasM, arrossato dal sangue de’primi cristiani, un tempio che supera 
assai gli antichi monumenti della gloria del Campidòglio , e che do- 
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po over dato leggi ai barbari conquistatori di Roma, ha eeteto la tettò 
tpù-ituale giurisdizione daUa costa del mar Ghiacciato fino alle rive 
dell’oceano Pacifico. In questo regno spiritualCy la verità ha un cen- 
tro unico, un unico capo, dal quale essa stende la sua pretesa e la' 
sua influenza ovunque vi hanno intelligenze sulla terra, e d’ onde 
dirige delle legioni apostoliche dedicate al suo culto e disseminate 
per tutto l’universo, non aventi che una sola disciplina , una sola 
volontà, un solo amore, una sola lingua, non combattenti che l'er- 
rore ed il vizio , non servendosi che della parola e dell’ esempio , 
non preponendosi altra conquista che quella del bene, e non aspet- 
tando altro premio del sagrifìcio delle loro sostanze, della loro -far 
miglia, della loro patria, della loro libertà, ’e sovente della lóro vi- 
ta, se non la felicità degli uomini , le gioie della cosciehza , ed il 
cielo.... Quel re^no in apparenza si chimerico e si fragile; poiché 
è costituito di ciò che vi ha di più -incomprei sibile, di più fugace» 
di più divisibile ; i pensieri e le volontà degli uomini , ed anche i 
pensieri nella regione del mistero, le volontà nella regione del sa- 
grificio, e gli uni e le altre in seno alla 'più completa libertà; que- 
sto regno è non pertanto ciò che fuvvi mai di più indissolubile e 
di più .resistente: è un’ incudine che ha rotto tutti • martelli , giusta, 
la bella espressione di Teodoro Bèze. Si innalzano .e cadono gli im.- 
peri nel seno di questo regno, si agitano e passano fé generazioni;, 
esso solo sussiste immutabile, si sostiene mai sempre sopra se ste»-' 
so, e si prolunga e si interna ancora, da diciotto secoli, in un in- 
definito avvenire. icr«- 

Ecco l’opera di Gesù Cristo. ■ .> 

. . È egli questo un sogno, un'utopia, un’ipotesi, una teoria? No, 
ella è la più positiva, realtà; è un fatto, un fatto che la più teme- 
raria incredulità non può negare senza negare la testimonianza dei 
suoi propri sensi: egli è un fatto generatore di tutti i fatti che co- 
stituiscono la storia da mille ottocento anni a questa parte , come 
la sua preparazione era stato il movente e lo scopo provvidenziale 
di tutti i fatti che l’aveano preceduto. . 

Questo incontrastabile fattosi può egli umanamente spiegare?— r 
No, rispondo di bel nuovo, e per questo rispetto mi ristringo a in- 
terrogare il senso comune, che tosto rispondè: questa opera è al di 
sopra deH'uomo, colui che'l’ha fatta è un Dio. 

. Quanto a noi, per trarre risolutamente questa conseguenza, ci 
basterebbe questo semplice fatto: L’universo era politeista ed idola- 
tra da tre mila anni, e non lo è più già da mille ottocento anni. 
Egli era politeista ed idolatra a tal s^no , che Platone facea ^1 
teismo una scienza occulta ; edi ora non lo è più a tal segno che 
Bon Vha mente si grossolana nella più rimota borgata che non ar- 
dori un solo Dio in {spirito e verità. 

Ma addentriamoci vieppiù nelle cose e riportiamone novelle 
chiarezze. 

fiossuet ha detto , e queste parole sono degne del suo genio t 
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Una società che produce dei santi è marchiala di un segno infallibi- 
le di rigenerazione. Ora, tale è il segno col quale il cristianesimo 
si fa sopratutto riconoscere come quello che ha recato alla terra 
quella rigenerazione che tutti i secoli precedenti aveano aspettata. 

Le 'tradizioni universali aveano detto che l’umanità era caduta 
fin dall’origine sotto l’imperp di uno spirito malefico, che area mes- 
so tutto' a soqquadro, e riempiuto di mali e di miserie il mare e la 
terra [1}. Quell'instigatore della nostra caduta avea cagionato in noi 
la sovversione di tutto il nostro intellettuale e morale edificio , la 
ribellione della ragione contro la verità e l’ordine che è Dio, e per 
conseguenza la ribellione dei sensi e degli appetiti inferiori contro 
la ragione; imperciocché, come dicevano le antiche tradizioni, per 
bocca di Plutarco, la parte dell'anima appassionala , violenta , irra- 
gionevole, folle, è quel malvagio spirilo,-o da esso procede, come addila 
il suo nome; conciossiachè quel nome suoni come supplantantb , DO- 
MiNANTB, SFORZANTB. Tale era l’umanità dopo la sua caduta. Essa 
era stata ognor piu supplantata, dominata, sforzala dallo spirilo del 
male, fattosi suo tiranno , e gemeva oppressa ed avvilita sotto un 
enorme peso - d’errori e di sfrenatezze. 11 promesso Liberatore , il 
Forte, il Salvatore, desideralo da tutte le nazioni, il Cristo, è ve- 
nuto; egli ha opposto rimedi eroici e violenti come il male , ed ha 
atterrato l’antico inimico in ciò che costituiva la sua forza dentro 
di noi, in ciò che era come le catene colle quali ci teneva captivi: 
all’orgoglio ed alla rivolta dcU’uomo egli ha opposto 1’ umiliazione 
e la sommissione di un Dio; alle nostro sensualità, i suoi patimen- 
ti; alle nostre cupidità, il suo denudamento; al crudele nostro egois- 
mo, l’ardente sua carità; per tal modo egli ha combattuto coi con- 
trari, ghermito a tu per tu l’iiiimico e vintolo sul suo proprio ter- 
reno; egli lo ha crocifisso, crocifiggendo se stesso ; e avendolo per 
tal modo disarmato , lo ha condotto in trionfo al cospetto di tutto 
il mondo, dopo averlo vinto 'nella propria persona (2). Con ciò e- 
gli ha liberata l’anima captiva, 1’ ha resa atta ad operare le virtù 
opposte agli antichi suoi disordini e ad avanzare verso una perfe- 
zione senza fine. Ecco ciò che il Liberatore ha operato coll’ esem- 
pio sopra se stesso, e ciò di cui ha reso capace l’ umanità dietro il 
suo esempio, col mezzo della Tiriti soprannaturale ch’egli comunica 
a coloro che si mettono in rapporto con lui col mezzo della fede 
e della carità, e ch’egli rende partecipi de’suoi meriti, della sua for- 
za e della sua vittoria, siccome neH’ordine della natura noi siamo 
partecipi della miseria , della debolezza e della caduta del nostro 
capo Adamo. 

In ciò consiste la realtà, ed il divino del cristianesimo , quel- 
l’essenza senza di cui esso non sarebbe stato che una filosofia n- 
mana di più, e sarebbe passato come le altre. Noi inculchiamo ri- 
solu tallente questo punto. 

(i| Plutarco già citato. 

(2) Expolians principatns et potestates, traduxit confidenter , pa- 
lam triumphans illos in semelipso ( Coloss. Il, 15). 
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Non bastava a Gesù Cristo d’aver vinto il male ,-ov’egli non 
ci avesse resi partecipi della sua vittoria. Anzi, senza <Ji ciò ei nòn 
avrebbe vinto il male; conciossiachè il male non fosse in lui ned 
avess’egli bisogno di farsi uomo, di patire e di morire per se stes- 
so. S’egli lo ha fatto, non fu che per sostituzione, e per riversare 
sopra noi tutti i suoi menti;, ma aflìn^hè si operasse questa river- 
sibilità fra libere nature , egli era d’ uopo che le nostre volontà si 
mettessero in comunicazione e, per così dire, si abboccassero colla 
sua, mediante l'adesione sacramentale della nostra umanità colla sua 
divinità, come egli il primo si è messo in comunicazione con noi 
mediante l’unione della sua divinità colla nostra umanità. L’agente 
misterioso e vivificatore di questa comunicazione , che fa passare 
Gesù Cristo in noi, e noi in lui , è ciò che si chiama la grazia. 

Con questa Gesù Cristo si è reso come un novello stipite pian- 

tato nel seno dell’ umanità , come disse egli stesso : lo sono il 
tronco , e eoi t rami. Questo tronco comunica ai rami dell’ antico 
tronco di Adamo, che da quello si staccarono, per venire ad on- 
nutarsi su di lui, un succhio tutto divino, che rinnovella, che san- 
tifica , che rende forte. È 1’ ulivo domestico e 1’ ulivo selvatico di 
cui parla san Paolo. L’uomo nello stato di natura decaduta è l’uli- 
,vo selvatico che non porta che frutti di amarezza e di morte; l’uo- 
mo divenuto cristiano, non solo di nome , ma di fatto , colla pre- 
ghiera e poi sagramenti , che sono come le correnti della grazia , 

s’innesta e ben presto s'incorpora nell’ ulivo domestico e ne riceve 
una verdura e una fecondità pel bene, che gli fanno operare, avu- 
to riguardo alla naturale sua debolezza, prodigi di virtù. 

Nè siavi chi, troppo esigente, cioè troppo debole (conciossiachè 
sia debolezza il non sapere limitarsi], venga a chiederci qui, come 
operi la grazia in se stessa; imperciocché noi lo rimanderemmo al- 
la natura tutta la quale è piena di fenomeni impenetrabili nella 
loro causa , ed incontrastabili ne’ loro effetti. E del resto noi po- 
tremmo rispondergli che il fenomeno della grazia essendo di un or- 
dine sopranaturale, ei sarebbe assurdo volerlo spiegare fuori di quel- 
l’ ordine. In fine noi dimanderemmo a lui stesso , che prima che 
gli speghiamo il mistero della trasmissione del bene , voglia egli 
spiegarci quello della trasmissione del male ; mistero cento volte 
più profondo , conciossiachè la depravazione della volontà nella 
schiatta umana si trasmetta senza il concorso della volontà , men- 
trechè nel mistero della trasmissione del bene, egli è per l’adesio- 
ne sacramentale dell’ umana volontà alla divinità di Gesù Cristo 
che si trasmettono in quella i meriti di questa. 

Ma, ella è quistione oziosa 1 Che importa se noi non compren- 
diamo il mistero della grazia , qnando siamo testimoni della grazia 
stessa e dei suoi effetti ? E che cosa evvi nel fatto di più irrecu- 
sabile per tutti coloro che la ricevono e che hanno la fortuna di 
vivere in questo stato, di quella interna forza , di quel soffio vivi- 
ficante, di quella straordinaria energia pel bene, che si attigna nel- 
la pratica del cristianesimo, che con questa si perde, e intorno al- 
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la quale tutti i cristiaui, senza eccezione, sono unanimamente con- 
cordi del pari che intorno ai fenomeni della sensazione ? Che vi ha 
di più evidente , per coloro eziandio che 1' hanno perduta o che 
hanno la disgrazia di non averne mai fatto 1’ esperienza di quella 
sostenuta perfezione di virtù, di quel non so che di linito che si fa 
scorgere nelle anime pie, di quell’eroismo d’ ossequio , di abnega- 
zione e di carità che nulla di umano può alimentare, e che è con- 
traddetto da quanto avvi di umano ? In tutte le altre religioni fu- 
ronvi uomini virtuosi, sicuramente; nella Kcligione cristiana soltan- 
to vi sono de' santi. Gli uomini virtuosi nelle, altre religioni tali 
sono stati per natura, e malgiado l’ insuflìcienza o la corruzione 
della loro, religione; nella Religione cristiana tali sono malgrado la 
loro natura, e pel soccorso e la pratica della loro fede che li por- 
ta a tutte le virtù. Non è il culto di Venere che inspirasse la ca- 
stità alle dame romane; è il culto di Gesù Cristo , è lo spirituali- 
smo cristiano che sottomette i sensi all' impero della ragione ; ò il 
suo amore che trionfa di tutti gli amori. Egli è per lo sprezzo del- 
le religioni del suo tempo che Socrate meritò il nome di saggio ; 
egli è per le inspirazioni del cristianesimo che i san Vincenzi di 
Paola, i Franceschi di Sales, i Fénélon, i Bossuet, i Cheverus, han- 
no meritato il titolo di benefattori e di luminari deH’umànità. (^na- 
ie eroismo può vantare l’antichità che a quello si accosti delle buo- 
ne suore della Carità ? Domandate loro d’ onde ricevano quella na- 
tura elevata che confonde la nostra debolezza , ed incatena la no- 
stra ammirazione, ed esse per risposta vi faranno vedere la picco- 
la croce di legno che pende dalla loro cintura. Pongasi tutta la u- 
mana iìlosolia all’ opera, ricerchi , formi , ci dia insomma un solo 
di codesti angioli della terra;non gliene domandiamo che uno,men- 
trechè al solo nome di Gesù Cristo possiam farne comparire legio- 
ni ! Alla vista di quelle anime veramente in possesso della grazia 
per la pratica della cristiana pietà uoin sente alcunché di soprana- 
turale e d’ inesplicabile che dà loro un principio di superiorità su 
coloro che ne sono sprovveduti, come quel genio d’ Agrippina che 
facea dire a Nerone: 

Il mio genio confuso trema al cospetto del suo ! 1 

Ella è la grazia di Gesù Cristo che brilla ncH’anima loro, che 
ritlette il celeste suo lume ne’ loro sguardi e su le loro fronti , ed 
imprime a tutto il loro essere, à tutte le loro azioni, quella calma, 
quella pace, quella squisita dignità, quella delicata dolcezza , quel- 
la infaticàbile generosità per tutto ciò che è bene , quel perpetuo 
sagrilicio di se stesse a’ loro doveri ed agli interessi altrui , senza 
fatto come senza pusillanimità.’ 

£ vi ha fra la moralild umana , che costituisce ciò che nel 
mondo si chiama /' emetta gente , e la grazia di Gesù Cristo , che 
costituisce ciò che nella Religione si chiama la santità, una totale 
dilTerenza , che non consiste soltanto nel grado , ma nel principio 
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dei due stati. È un tutt’ altro ordine di fenomeni. La fnoralità u- 
mana non è che una astinenza dal male, ed ancora quest’ astinen- 
za è quasi sempre il resultato dell’organizzazione e del temperamen- 
to: altri è onesto e virtuoso, perchè è talmente fatto , che prove- 
rebbe disagio ed incomodo a non esserlo. Egli è un buon istinto 
che si t^ova in noi e su la china del quale corrono le nostre azio- 
ni. Sovente basta ancor meno; e la vanità, l’interesse, il timore di 
far cosa disdiscente alla vita passata, e di incorrere maggior biasi- 
mo quanto maggior lode dapprima si riscosse, sono come altrettan- 
ti puntelli che sorreggono la nostra onestà e le impediscono diac- 
casciarsi. Tale non è la santità: essa non si ristringe nell’astinenza 
del male, essa tende vivamente al bette, e al bene incessante ed in- 
de6nito;essa non si nodrisce dèi sentimento della propria tranqniV- 
lità è del proprio riposo, ma non vive che di disagio e di sagrifici; 
essa non è il resultato del naturale e del temperamento , che anzi 
lo sradica o lo combatte; essa può sorgere in tutti indistintamente; 
quali che sieno le loro naturali disposizioni , quali che sieno stati 
i loro antecedenti; essa anzi sovrabbonda più frequentemente là do- 
ve abbondarono gli sregolamenti , ed essa opera in tutti gli indi- 
vidui, in ogni età, in tutte le circostanze, quel sì strano fenomeno 
che si chiama conversione, che non' è da confondere coH’asseslameii- 
to di una condotta sregolata, ma che è il mofi/imento' subitaneo di 
tutto l’uomo interno, coi si conserva tuttala sua attività, facendo- 
la volgere dal male al bene , prescindendo da ogni interesse come 
da ogni umano soccorso.' '**- ' 

La moralità è come una pianta de’ nostri giardini, dilièate e con 
radici poco profonde : essa non isbuccia che in pubblico e sotto il 
sole della prosperità : il più delle volte , ove si privasse totalmente 
di quella atmosfera della opinione e di quella agiatezza nella quale 
è abituata a vivere, essa avvizzirebbe nell’ obblio , cadrebbe al con- 
tatto della sventura. La santità, allo incontro, fiorisce 'nel deserto e 
cresce nella bufèra; nell’obblio, nello sprezzo degli uomini, essa 
dà i frutti più saporosi, ed il più del bene che fa è quello cui nes- 
suno vede e eh’ ella cela a se stessa : siccome essa vive di umiltà, 
cosi si nodrisce di sagrifici ; talmente che ove la Provvidenza non 
le mandi alcuna prova: essa trema, e tosto . alcuna se ne impone da 
se stessa, come se le difficoltà e le violenze fossero il naturale ela- 
terio della sua attività. ’ 

Ecco la grazia manifestata da’ suoi effetti ; e Pascal ha detto as- 
sai bene, nel suo profondo laconismo : — « Per fare di un uomo un 
* santo vi è d’ uopo della grazia ; e chi ne dubita non sa che sia 
» un santo e che sia un uomo (i] ». 

Ciò che ci impedisce di comprendere perfettamente tutta la dif- 
ferenza che passa fra lo stato di natura e lo stato di grazia, quan- 
do non si consideri che la superficie delle cose, egli è che la mo- 
ralità di cui abbiamo parlato, in un senso, non è che uno stato di 

(t) Pensieri, 2‘ parte, art. 17, num. XCI. 
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grazia alFievolito e mescolato, per molti uomini che vivono in un 
^ mezzo cristiano. Il cristianesimo ha influito talmente su la natura 
umana, che quelli stessi che lo rinnegano e lo rigettano, respirano 
senza saperlo, nella sua atmosfera e sono ritenuti da una sorta di 
attrazione che opera in distanza, ed il cui centro si trova nella gra- 
zia di Gesù Cristo. Bisognerebbe riferirsi a ciò che era il mondo 
prima della sua venuta, per comprendere tutto il prodigio di questa 
conversione, e per ammirare come, al semplice tocco della croce 
tante bestie feroci hanno deposto i loro selvaggi istinti e si sonò 
trasformato in esseri degni del nome d’ uomini, e sovente in aneeli 
di luce che fanno invidia al cielo fi). • 

in n»an>era generale, la grande rivoluzione operata da 
Oesu Cristo nel mondo morale, 1’ immenso soccorso che è venuto 
a recare all’ uomo decaduto ; indizi certi che devono farci ricono- 
scere in lui quel Liberatore aspettato da tutte le nazioni. Per mez- 
zo suo, non vi è male, per quanto possa essere attraente, che l’uo- 
mo non possa evitare; non vi è bene, per quanto elevato possa es- 
sere, CUI non possa conseguire. La natura umana è totalmente can- 
giata per questo rispetto. Noi non siamo più ridotti a dire come O- 
vidio : 

f'ideo mellora proboque, 

Deteriora sequor 

ma noi possiamo dire, come san Paolo : , 


Omnia possum in eo qui me con/ortat. 

E per quale prodigio di morale potenza e di santità non fu ella giu- 
stiGcata cotesta confidenza, dacché Gesù Cristo istesso 1’ ha incorag- 
giata con quella divina proclamazione ; ° 


Conjìdife •' ego vici munduni I 

Quali prodigi di purità e d’innocenza in tante vergini cristiane 1 quali 
prodigi d eroismo e di coraggio morale in tanti martiri 1 quai pro- 
digi di zelo e di devozione alla verità in Unti apostoli, confessori e 
dottori! quai prodigi di pentimento e di morale riforma in tanti con- 
vertiti 1 quai prodigi infine di cariU e di sagrifici in prò della pace 
e del sollievo dell umanità in tanti preti, in tante sante donne, in 
tanti cristiani di ogni sorta 1.... Oh! se noi potessimo vedere in un 
modo sensibile il mondo delle anime, se potessimo abbracciare coi 
nostri sguardi tutte le virtù che sono fiorito, tutto il male che fu com- 
presso da diciotto secoli a questa parto , quale spettacolo I quanto 


». y Vi vorrebbe di piu; imperciocché per Gesù Cristo, l’umanità, an- 

stala sprovvista di una grazia suf- 
ficiente. Insognerebbe dunque supporre che la umanità , abbandonata alla 
sua propria caduta, non avesse giammai dovuto incontrare la misericordia 
dj Dio; ma allora noi avremmo avuto l’ inferno sulla terra 
Voi. IL 
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ci parrebbe rigenerata la natura umana, e quanto meritevole tiesb 
Cristo agli occhi nostri del nome di Liberatore e di Salvatore I 

Questa rigenerazione, ^li è vero, non è deRnitiva qsaggib ; il 
che appunto ci impedisce di comprenderne tutta l’ importanza. Nel- 
la misdiia della lotta che contìnOa noi non possiamo distinguere tan- 
to chiaramente la vittoria come apparirà all’ ultimo fine. Ma è gfià 
molto che si combatte, e grande l’ importanza de’ sussidi cui rich^ 
de la sua durata. Ciò non accadeva prima di Gesù Cristo ; tutti gli 
errori erano condotti sul carro del trionfo sotto il Portico , tutti i 
vizi, tutte le follie divinizzate si davano diritto di cittadinanza nel 
Panteon ; non si conosceva allóra l’ intolleranza, perchè non si co- 
nosceva la verità (1). Il genio del male teneva in servitù tutto il ge- 
nere umano, ed il genere umano era assiso nella sua abiezione; vi 
si compiaceva,- vi si impinguava, come uno schiavo che abbia per- 
duto, perfino il desiderio della libertà. Ma dacché il suo Liberatore 
è venuto a risvegliarlo e ad infrangere le sue catene, una lotta im- 
mensa , inesorabile si è impegnata : il mondo ha chiamato inimico 
del genere umano il cristianesimo, ed il cristianesimo ha chiamato 
il mondo 1’ inimico del cielo e della verità ; ed in questa mutua in- 
tolleranza , il bene ed il male , la verità e 1’ errore , la virtù e le 
passioni, il cristianesimo ed il mondo, fu vinto , e le vili passioni 
fino a quel tempo divinizzate , sono crollate e dalle anime e dagli 
altari, e la verità trionfante è ascesa a sedersi sul Campidoglio, ov’es- 
sa è ancora ; ed il Bene ha innalzato il suo stendardo su l’univer- 
so, e lo ha infiammato dei fuochi del suo proselitismo. D’ allora in 
poi la lotta non è mai cessata, essa si è accalorata pur talvolta fi- 
no a far parere incerta la vittoria ad occhi male esercitati ; le, efe- 
sie e le persecuzioni hanno suscitato ogni maniera di tristizia é di 
furori contro il cristianesimo ma non sono riescite con ciò che a 
ravvivarne il trionfo, ed a prolungare la loro disfatta ; elleno, sen- 
za saperlo, sono state gli stromenti della Provvidenza, che, permet- 
tendole di tempo in tempo, ha voluto estendere e prolungare il oom- 
hatthnento per dar tempo e Irrogo a tutti gli nomini di assistervi e 
di prendere parte alla vittoria-, avverando così tutti i caratteri della 
riabilitazione promessa fin dal principio, allorché fu annunziato che 
viiteendtnie dMa donna iehiacceréhbe'la teita del serpente, e che que- 
sto tenterebbe tempre di rivoitartt e di morderlo nel calcagno (2) ; o , 

tl ) Ciò appunto si chiama dal filosofo Gihbon V armonia religiosa del- 
/’ antico mondo, o Noi abbiamo già fatto conoscere « , egli dice, « P ar- 
II monia religiosa dell’ amico mondo, e la facilità colla quale tante nazio- 
» ni differenti ed anche nemiche , aveano adottate od almeno tollerate le 
V superstizioni le une delle altre... Un solo popolo ricusò di sottoscrìversi 
n a questo universale accordo del genere umano » ( Isl. della decadenza 
ecc., tomo IH, pag. 1). Come mai una penna che sì dice filosofica: ha po- 
tuto scrivere simili linee ! — 1 nostri lettori, del resto, non si ingannerMi- 
no sul vero senso che attribuismo alla parola intoUeraiiza. 

(2) Genesi. ' . ^ 
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come dicono le tradizioni profane, che l’antico inimico farebbe *o~ 
lamen'e vinto dal discendente d' Itide, ma no» ucciso, non volendo la 
Divinità permettere che la sua potenza fosse intieramente annichilata, 
ma solamente fiaccata e diminuita affinchè la lolla perdurasse (1). 

CAPITOLO SESTO 

. ■ RIASSUNTO — CONCHII’SIONK 

Eccoci pervenuti al termine della prima parte de’ nostri Studiò 
a come al culmine della verità cristiana considerata ne’ suoi som- 
mi capi preliminari. 

lUmane da riassumere il nostro cammino , e da fissarne il ri- 
sultato nel nostro spirito. ^ 


SI- 

s 

Noi col soccorso della hlosofìa ci siamo preliminarmente assi- 
curati della solidità de’ principi spirituali e religiosi che trovammo 
già stabiliti, su 1’ anima, su Dio, su 1’ immortalità dell’ anima, so 
la religione naturale: abbiamo ripreso a disamina queste prime quat- 
tro verità, e in esse abbiamo riconosciuto una consistenza raziona- 
le che non permette ad uno spirito ben fatto di riCutarvisi. 

Noi ponemmo poscia la quistione : se da noi stessi ed appar- 
tandoci dalla società ove cotali verità sono in corso, avremmo po- 
tuto scoprirle come abbiamo potuto verificarle ; e non tardammo a 
rioonoscere, — sia osservando la genesi della verità sulla terra, — 
sia risalendo all’origine del linguaggio, — sia comparando la natu- 
ra della verità religiosa colla naturale capacità dell’ intendimento 
umano, — sia finalmente osservando il metodo tradizionale usato per 
la sua conservazione io tutti i tempi,. — che nè l’uomo individual- 
mente, nè quinci veruna aggregazione d’uomini appartatamente, ha 
potuto dare a se -stesso la nozione di cotesta verità, e che bisogna 
necessariamente riconoscere una primitiva Rivelazione. 

Abbiam quindi seguito la sorte della verità primitivamente ri- 
velata sulla terra ; e dopo averla veduta brillare del suo più puro 
splendore sulla culla di tutte le nazioni , 1’ abbiamo veduU decre^ 
scere, mescolarsi, oscurarsi e perdersi quasi intieramente nel seno 
delle più fìtte tenebre che giammai abbiano gravato l’ umano spiri- 
to. Abbiamo assistito all’antica lotta del razionalismo contro la tra- 
dizione, del fìlosoGsmo contro la filosoGa. Abbiamo veduto gli sforzi 
disperati di questa per conservare la verità col mezzo della tradi- 
zione. Noi abbiamo ascoltato le sue grida d’ aita , e la sua invoca- 
zione d’una seconda rivelazione. L’abbiam veduta soccombo'e Gnal- 
mente in Soerate, ascondersi in Platone, e, per le sue vili compia- 
cenze inverso l’idolatria, come anche in causa del segreto disprezzo 

. ri' 

(1) Plutarco./ . ■ !.. i ■ • 
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che gettava sulle sole credenze che vi si erano conservate , a non 
servir più che a spingere le menti all’ateismo, nel mentre che dalle 
superstizioni erano eccitate al sensualismo; e per tal modo dall’an 
lato e dall’altro, alla base ed alla sommità l’uman genere era per- 
venuto alla più spaventevole dissoluzione. ^ 

Nello stato di dissoluzione al quale era avviato il mondo sotto 
l’impero romano abbiamo particolarmente aflìssato lo sguardo; e tac- 
cogliendo i principali tratti di quel vergognoso quadro dell’ antica 
umanità, abbiamo potuto constaùre tale perversione delle idee e dei 
costumi, che la completa cessazione della vita del corpo sociale non 
sarebbe più stata che una quistione di tempo , cui avrebbe risulta- 
la subita apparizione dei barbari. — In quel supremo momento , e 
mentre che la morte materiale entrava daH'Occidente, la vita mo- 
rale apparve all’Oriente. La verità essa stessa, quella verità primi- 
tivamente rivelata, e da sì lungo tempo perduta malgrado gli sforzi 
di quanti begli ingegni vi furono per conservarla , si elevò da se 
stessa sul mondo con tale un fulgore , una purità , una forza che 
non erasi in essa giammai conosciuto e che diciotto secoli di con- 
trasto non le hanno per anco fatto perdere. Il carattere soprana- 
turale della sua apparizione fu precipuamente messo in rilievo dalle 
opposizioni d’ ogni maniera che essa incontrò nel suo corso , e di 
coi si fece un giuoco tanto da permettere che si esercitassero con- 
tro di lei stessa le più accanite persecuzioni di tutti gli Uomini , 
quasi a provare che la sua forza non veniva da loro ; e provarlo 
tanto più , quanto che nel medesimo tempo concedeva a loro una 
forza che non avevano in se stessi , e che completamente trasfor- 
mandoli , ha impresso in toro un movimento di rigenerazione che 
ha trionfato ad un tempo e delta corruzione delle società caduche 
e della barbarie delle nascenti società, ed ha fatto uscire un novello 
universo da un novello caos. — In un tanto prodigio noi fummo 
costretti di riconoscere un fatto divino, ed abbiamo salutato una fe- 
conda Rivelazione. 

Tale è stata la materia del nostro primo libro. 

Riconosciuti per tal modo questi due punti di una prima e di 
una seconda rivelazione, abbiamo cercato, nel secondo libro, il rap- 
porto che doveva necessariamente esistere fra loro, e spiegare, l’uno 
col mezzo dell’altro, questi .due grandi stati sì distinti delTumanità. 

Quivi pure, come in tutte le altre precedenti verità , il nostro 
lavoro fitotofico non ha potuto essere un lavoro d'invenzione, sì sem-' 
plicemente di verificazione. 

Noi ci siamo proposti di verificare la spiegazione che di con- 
certo hanno fornito le due rivelazioni medesime che ne sono- l’ob- 
bietto,. cioè: — che l’umanità era decaduta primitivamente nel suo 
capo , per una prevaricazione da questi commessa contro 1’ eterna 
giustizia, e che fatto preda, da allora in poi, di tutta la miseria che 
proveniva dalla sua reprobazione , essa è vissuta sulla promessa di 
una riabilitazione per l’ intermissione di un grande radiatore che 
doveva venire a rimetterla sul cammino del primiero stato, il quale 
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g 'ande mediatore altri non è che l’autore della seconda rivelazione^ 
esù Cristo. 

Quattro grandi prove, le più ampie e le più svariate per le loro 
origini, le più rigorose e le più adequate pel loro accordo, sia fra 
se stesse , sia coll’ obbietto da verificarsi , sono concorse a dare a 
quest'obbietto una base di certezza filosofica, contro la quale nulla 
può insorgere, perchè essa copre tutto. < 

1“ L’ autorità dello storico Mosè. 

Per la sua antichità, — pel suo carattere e per quello de’suoi 
scritti, — per la perpetuità eh' egli ha impresso nella sua opera, — 
pel gran fenomeno del popolo eh’ egli ha fondato , e che dopo di 
essere stato il solo popolo che abbia conservato la verità religiosa 
ne’tempi antichi, è ancora il solo che sia rimasto in piedi ne’tem- 
pi moderni , comecché destituito di tutti gli elementi della vita na- 
turale di un popolo, ed esposto a tutti i colpi riuniti degli nomini 
e di Dio , attignendo nel solo libro di Mosè , e nella missione che 
ha ricevuto di conservarlo e di dilTonderlo contro i suoi propri in- 
teressi , il fatale privilegio di essere sempre agonizzante e di non 
potere mai morire ; per tutti quésti caratteri , io dico , ci è parso 
che r opera di Mosè sfuggisse a qualunque raffronto colle opere 
degli uomini , e in es?a abbiamo scorto il sijggello di Dio. 

Ma ciò che ha intieramente squarciato il velo , per cosi dire, 
che copriva fino a’ nostri giorni il volto di quell’ uomo inspirato , 
egli è il miracoloso accordo di tutte le scoperte che lo spirito u- 
mano ha condotte al più alto termine dopo le più travagliose lu-- 
cubrazioni di tre mila anni, coi pochi versetti che Mosè ha gettato 
in capo alla sua storia , intorno alla costituzione dell’ universo. — 
Mosè , da se solo , conosceva dunque tutto ciò che non si potè al- 
trimenti apprendere che per gli sforzi riuniti di tutti gli uomini, e 
lo conosceva quattro mila anni prima di loro , e si perfettamente 
Io conosceva , che ha posto in forma di prologo tutti i segreti che 
la scienza umana ha strappato dappoi alla natura a forza di trava- 
gli , di sperimenti e di errori , il più grande dei quali fu quello 
certamente di avere per si lungo tempo misconosciuto , e non ha 
guari , bestemmiato la grande autorità di quello storico. 

In vista di tanto prodigio le scienze hanno proclamato come 
ultimo ed unanime resultato , che Mosè è stato inspirato. / 

Ora , U obbietto capitale della missione e dell’opera di Mosè, 
e per conseguenza della sua inspirazione , essendo di manifestare 
agli uomini la verità religiosa , questa ci offre nelle pagine della 
Genesi un motivo di credenza per lo meno uguale a quello che le 
scienze esatte vi hanno trovato in ciò che le risgnarda ; e questa 
essendo appunto la verità che noi abbiamo preso ad , esaminare , 
possiamo affermare , non più soltanto in nome della fede , ma in 
nome altresì delle scienze , che 1’ uomo è decaduto, e che dopo il' 
suo decadimento gli fu promesso il beneficio di una riabilitazione. 
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il tutto colie circostanze e coi caratteri accennati da Mosè, i qoaià 
per comune convincimento , non si riferiscono che a Gesù Cristo.^ 

2" La natura utntma. 

Malgrado la forza di questa conclusione, noi abbiamo fatto su** 
bire a questa parte del racconto di Mosè la stessa prova che ha 
fatto fede .della sua inspirazione in ciò che è relativo alla geologia; 
abbiamo aperto le viscere del globo morale , ed al disordine che 
vi abbiamo incontrato , abbiamo riconosciuto quella grande rivolu- 
zione della decadenza dell’umanità di cui parla il sacro storico. — 
L’ uomo , nato per il bene, è inclinato al male 6n dalla nascita ^, 
ruomo, nato per la felicità, riceve insieme colla vita , un giogo <li| 
patimenti e di morte : vi ha dunque in lui alcunché di slocato ^ 
alcunché di punito in lui stesso. — L’ idea di Dio implica necessae 
riamente quella di perfezione nelle sue opere, non meno ohe quel Lai 
di giustizia e di bontà : il disordine morale e la visibile maledizÙM 
ne in coi noi tutti nasciamo , non potendo essere imputati a Dia 
senza negare la sua esistenza , accusano adunque inevitabilmentcì 
la caduta dell’ uomo , e una caduta originale , dacché i resultati 
sono nativi. — La verità del peccato originale, é per tal modo ape 
poggiata alle due grandi verità dell’esistenza di Dio e della miseria 
deli’ uomo. 

In fondo di questa miserià , noi troviamo altronde i resti di. 
un ordine primitivo che vengono a confermare questa verità. Se 
facciamo del male , sospiriamo però sempre il bene ; se andiam 
soggetti all’infortnnio e alla morte, tendiamo pure incessantemente 
verso la felicità e Timmortalità. Questo spirito di ritorno alla virtù 
ed alla felicità , che non abbandona giammai il cuore dell’ uomo. , 
e che é il movente di tutte le sue contraddizioni , proclama alta- 
mente che r uomo é stato formato in uno stato d’ innocenza e di 
felicità , d’ onde è uscito , e nel quale deve rientrare , non senzsl 
l’aiuto di un soccorso, sopranaturale, perocché naturalmente ei noil 
può , tutt’ al più , che vedere ed approvare il bene , s^uendo il 
male. ^ L’ umanità , finalmente, considerata in complesso ed isto^ 
ncaroente , riproduce ancora i caratteri psicologici di ciascuno dei 
suoi membri , manifestandoci colla sua morale mina , sempre cre- 
scente fino a Gesù Cristo, e colla forza di rigenerazione che ne ha 
ricevuto , che la decadenza e la riabilitazione sono i due poli del 
mondo morale , e che , sulla teologìa come sulla cosmogonia , la 
natura e Mosè si danno la mano. 

3° Le tradÀxUmi unwmeM. 

Questa terza prova non ha fatto altro che aumentare la luoe 
della verità sottomessa al nostro esame. Noi abbiamo ' riscontrato 
nel fondo di tutte le credenze , mitologie , e riti religiosi dei difn 
ferenti popoli , copie perfettamente riconoscibili , malgnalo tutte le 
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cause d' alterazioni , della verità mosaica , in risgiiardo alla caduta 
oWginale ed alla cspettazione di un riparatore. — Per meglio com- 
prendere questo interessante argomento del nostro Studio , lo ab- 
biamo risguardato sotto tre aspetti : — Tradizioni sulla decadenza, 
Uso de’ sagrifici, — Espetlazione di un Liberatore. 

Nell’ esame delle Tradizioni sulla decadenza, noi abbiamo pro- 
vato un subito stupore di compiacenza , die ha meravigliosamente 
reagito sulla nostra convinzione , vedendo che tutti i popoli della 
terra, divisi in tutto il resto, concordarono fra loro per concordare 
con Mosè , non solo sul gran fatto della decadenza, ma ben anco 
sulle più singolari circostanze di questo fatto: il serpente tentatore, 
la donna sedotta, l'uomo- trascinato , e con lui tutta la sua stirpe. 
Tutte queste particolarità del racconto biblico si sono trovate me- 
ravigliosamente mantenute nelle impronte che ne hanno conservate 
le tradizioni universali ; e questa universalità ci è parsa tanto più 
concludente , in quanto che volgeva le ragioni di dubitare in ra- 
gioni di credere , e i dati del problema in soluzione. 

Lo Studio dei sagrifici ha poscia aperto un vasto campo alla 
esperienza della stessa verità. Tutti i popoli della terra , colle loro 
diverse religioni , hanno seguito uno scopo unico : l’espiazione. Lo 
hanno seguito col medesimo mezzo : i sagrifìci. La perseveranza 
nella espiazione suppone di già la confessione del fallo , e la cre- 
denza alla riabilitazione , e sotto questo solo aspetto, la vera Heli~ 
gione dovendo essere ((uella che meglio abbia conseguito questo 
scopo comune a tutte le religioni, col mezzo del quale esse hanno 
tentato di rassomigliarle, questo vantaggio è incontrastabilmente al 
cristianesimo dovuto : — ma come si spiega ella la scelta univer- 
sale del mezzo dei sagrifici ? che mai vi è in apparenza di più ir- 
razionale dei caratteri costitutivi de’ sagrifici ? Vi sarebbe argomen- 
to di rigettare quel costume nell’ immenso ammasso delle umane 
follie. Se non che una circostanza vi si oppone invincibilmente, ed 
è la sua universalità e l’esatta similitudine dapertutto de’ suoi ca- 
ratteri i più rilevanti. Tutto il genere umano non è folle di una 
stessa follia, e bisogna necessariamente che sia stato indotto in er- 
rore per una qualche forte ragione di un intercvsse abbastanza de- 
terminante per colpire ugualmente tutte le menti. — Ora se noi 
«erchiamo la ragione primitiva che deve trovarsi sotto 1’ apparente 
follia dei sagrifici , e se a quest' uopo interroghiamo il popolo più 
antico , quello che solo ha conservato la verità religiosa nel mez- 
zo deH’universale idolatria, e che particolarmente è rimasto esen- 
te , nell' uso de' sagrifìci , dalle aberrazioni che per tutt’altrove lo 
hanno contaminato , noi scopriremo che quest’ uso era una simbo- 
lica istituzione della riabilitazione del genere umano per mezzo del 
sangue dell’aspettato mediatore, eh’ essa aveva avuto cominciamento 
fin dall' origine della promessa , ed esser doveva abolita al tempo 
della sua esecuzione. 

Alla luce di questa spiegazione, tutto ciò che in quell’uso ci 
parca tanto assurdo e mostruoso , si corregge e si rettifica : noi 
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comprendiamo la necessità di una vittima di una purità infinita , 
per riscattare un fallo, che sia nella proporzione della giustizia in- 
finita cui ha violato ; — noi comprendiamo la necessità della sua 
sostituzione all’ uomo peccatore , e troviamo nella solidarietà che 
già esiste pel fallo, la via d’analogia che conduce ad ammettere la 
riversibilità per 1’ espiazione , nel medesimo tempo che scopriamo 
in quella solidarietà ed in quella riversibilità , il gran bilanciere , 
per così dire , della società umana , il quale a tale effetto non è 
stato perfettamente messo in azione che col sagrificio del vero Me- 
diatore Gesù Cristo. — Finalmente, sì del privilegio del sangue co- 
me della manducazione della vittima intravediamo la ragione ; la 
sozzura originale doveva essere espiata coll’ effusione dei sangue 
colpevole che la trasmette e colla mistica sostituzione del sangue 
innocente che la ripara. 7 

Spiegandosi agevolmente come con tutti questi caratteri, qu^la 
simbolica istituzione ha dovuto alterarsi presso i popoli pagani nella 
stessa proporzione delle altre verità religiose, e degenerare talmente 
da essere presa per la realtà , abbiamo trovato in quella aqgusta 
realtà, che è venuta a mettere fine a tutte le figure che ne .aveauo 
usurpato ir posto , la sublimità e la profondità di cui queste non 
erano .state se non la ributtante parodia : — una vittima nolontarim 
e quindi realmente' meritoria ; — una vittima degna di Dio , quan- 
tunque presa fra gli uomini, poiché essa erasi fatta uguale agli uo- 
mini, senza cessare di essere ugnale a Dio { — una vittima che fa 
partecipare al suo sacrificio tutta la colpevole umanità colla condi- 
zione che le ha imposto di seguirvela per giovarsene ; — una vit- 
tima infine che risolve il problema della conciliazione , della giu- 
stizia e della misericordia divina nel più infinito grado, . imperocché 
essa è Dio stesso che si ricatta degli uomini sul proprio figliuolo. 

Così r uso universale dei sacrifici , studialo nel suo principio 
e nel suo obbietto, e posto per così dire nel crogiuolo di una filo- 
sofica e rigorosa investigazione^ ci ha dato per residuo certo la gran- 
de verità cristiana, prefigurata in tutto il mondo antico. 

Finalmente il più leggiero dubbio sulla realtà di quel legame 
che unisce le due rivelazioni non ha più potuto sussistere, quando 
abbiamo veduto le universali tradizioni attestare 1- etpeltazione del 
Liberatore con tanta unanimità e tanto esplicitamente, che qualun- 
que incredulità' è stata costretta di confessarne ■!’ evidenza. 

11 popolo ebreo il primo , malgrado la falsa posizione nella 
quale 1’, ha gettato la sua infedeltà , è venuto a dichiarare eh’ egli 
aveva sempremai , su la fede di Mosè e dei profeti , aspettato un 
salvatore che libererebbe tutte le nazioni, riparando nell’ umanità i 
danni della macchia originale ; che questo riparatore sarebbe felice 
«d infelice ^ gloriosa ed umiliato , vale a dire che non giugnerebbe 
alla liberazione ed al trionfo se non col mezzo del sagrificio e del- 
l’espiazione. L’unanime e nazionale accordo di tutto il popolo ebreo 
ad amiunziare e ad attendere questo liberatore universale fino alla 
venuta di Gesù Cristo ; il disordine, la disperazione, e la dispersio- 
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■ne in «ni fu pttato dopo quell’epoca, ci hanno mostrato quel po-' 
polo come un testimonio provvidenzàle della verità uristiana , de- 
stinato ad esporre agli ocobi di ^tto 1’ universo e di tutti r secoli 
i titoli religiosi de) genere umano. ^ > 

A quella gran voce de’patrisrclri e dei profeti, annmiidanti ili 
Betiderato di tutte le uazioni, tutte le antiche naaioni hanno rispo-' 
sto che e$»e nel fatto aspettavano mn liberatore, in Grecia, in Bgit- 
to, in Persia, néli’ India, nella Cina , nell’ America-, nella ^andi- 
navia, nelle Gallie, dapertutto infine noi abbiamo trovato 'quella tra-' 
dizione coHegata con quella della decadenza ; dapertutto net abbia- 
mo veduto r umanità collocata fra la memoria delia sua caduto e' 
la speranza della sua riabilitazione ; dapertutto l’ antico inimico ; 
dapertutto il futuro liberatore ; dapertutto infine la donna , istro- 
mento della miseria umana, chiameta a divenire l’ istromento della 
sua riparazione. 

K dovea accadere ,' ben la ragione il concepisce , che l’ idea 
eh’ umn si faceva del Mediatore partecipasse dell’ idea fattasi deli 
due estremi, e che per conseguenza essa subisse tutte leabeiTazi»* 
ni dello micito umano intorno ella natura di Dio e alla natura del- 
l’uomo. -Cosi rileviamo che all’ awenante che si esce dal pdlitei-t 
saio, ali’ «vseoante ch’uom si sublima e che si approssuna airideni 
dimn Dio unico e spirituale nell’antichità, di pari passo si appros^ 
siraa >ad un mediatore conforme a Gesii Cristo , come vediamo in- 
Socrate ed in Confucio ; e che il solo popolo ohe abbia conservàto» 
la nozione ed il culto del vero Dio, il popolo ebreo , era appunto 
tutto intiero dedicato all’ espettasione del vero Mediatore edel vero 
Giisto. Tutti gli altri popoli avevano dovuto necessariamente coir- 
rompere vicendevolmente 1’ idea di Dio e l’ idea del Mediatore ; ma 
tutte le stoltezze che ne sono emerse non hanno fatto che piò for- 
temente isttestare la verità che vi stava in fondo , diversificando il 
modo senza, potere giammai disciogliere intieramente la sostaimi, ei 
ooBservandene dapertutto i caratteri originali e distintivi. Boi nom 
le richiamRemo in questo riassunto: il lettore ha ancora presento 
nella mente il nostro lavoro snlla favola di Ptometeo , su queila 
d’ hide , su quella di Mitra , e tante altre , in cui la grmi 6gura 
dello aspettato Mediatore si riflette e si profila, per cosi dice, inli-> 
nee taotosticho si, ma nullameno riconoscibile sempre neH’insicme 
delle sue propra-zioDi, e talvolta di sorprendente verità in certi par- 
ticolari. , ' i 

L’ incroMità, del resto, ci ha preceduti in nna verità che non 
poteva evitare, e che avrebbe potato dispensarci dal dimostrarla coni> 
tonte prove, nel riconoscere eh’ egli è incontrastabile che come gli- 
*• Ebrei, tutto il paganetimo greco ed egiziano' avea urna moUitudine di 
oraeoli cui non comprendeva, ma che tutti appalesavano l’ etpeitaxith- 
ne di itn gran Mentore ; — che tutte le altre nazioni «s» eòànw 
mvaor fede i» quel futuro Sedvatare che ricondurrebbe 1‘ età dell’ oro 
su la terra, e la libererebbe dall’ impero del male ; che non t)i d 
un sol popolo che non abbia avuto la sua espettatione di tal fatta,, a. 

VoL. II. 17 
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«Ae per tutti venir dovea dalla Giudea la quale potea chiamarsi ii^ 

POLO DELLA SPBBAKZA DI TUTTE LE KAZIONI. 

QualiOcando questa concordanza per una chimera universale ^ 
r incredulità ci ha dichiarato il suo acciecamento , nel medesimo- 
tempo che ci ha fornito il mezzo di ritorcere contro dì lei la forza 
primitiva di una verità, la quale sotto un’apparenza dì chimera per 
de’ popoli che non la comprendevano , e di cui contrariava tutti i 
pregiudizi, aveva nullamano potuto, nell’ anarchia di tutte le idee , 
conciliarsi e ritenere una sì esatta universalità. 

Le tradizioni universali sono per tal modo venute a confondere 
la loro voce con quella della natura e di Mosè, per attestare la dop- 
pia verità della nostra decadenza e della nostra riabilitazione. 

4° La venuta ed il regno di GesH Cristo. 

In questo punto la verità sottomessa al'nostro esame ha subito 
la più decisiva di tutte le prove. Negli Studi precedenti noi abbia- 
mo rappresentato il cielo e la terra come in espettazione del loro 
mediatore. In principio la voce di Dio, colla parola inspirata de’ pa- 
triarchi e di Mosè, ne ha fatto concepire la speranza all’ uman gè-- 
nere ; 1’ umana natura sempre più languente lo ha sospirato come 
una celeste rugiada ; la nazione ebrea l’ ha , per così dire , portato 
nelle viscere, e da tutti i punti dell’ universo, cogli occhi fissati su 
di lei, tutt' i popoli hanno detto : Egli dee venire. 

È egli venuto? 

Quale trionfo abbiamo preparato allo scetticismo ed all’incre- 
dulità , ove nel fatto , tutti questi preparativi e tutti questi presagi 
non sieno stati giustificati dall’ avvenimento , e da un avvenimento 
proporzionato alla loro importanza? 

Ma quale pietà non dovremo risentire per un acciecamento che, 
nel seno stesso del più prodigioso , del più incontrastabile compi- 
mento di questa espettazione di quaranta secoli, e dopo diciotto se- 
coli di un avveramento tanto universale quanto era stata la spe- 
ranza, la chiamerebbe ancora una chimera universale! 

Ma noi abbiamo qui svolto il quadro dell’ avvenimento di Gesù 
Cristo, e, nella pittura delle circostanze che hanno immediatamen- 
te preceduto , accompagnato e seguito il suo ingresso nel mondo , 
abbiamo veduto risplendere la sua divinità, e riconosciuto in lui il 
Desiderato di tutte le nazioni. 

Chi non è stato commosso dello stato che presentava il mon- 
do in quell’epoca? 

Il male, moralmente, avea raggiunto 1’ pltimo suo periodo, ed, 
era maturo per la guarigione. Se Iddio si era proposto di far ri- * 
splendere la sua misericordia e di penetrarci della necessità del suo 
soccorso coir esperienza della nostra infermità, quanto era mai op- 
portuna la scelta fatta del secolo di Tiberio e di Nerone per inter- 
venire 1 e quale memorabile lezione ha egli dato all’ umano orgo- 
glio , principio della caduta , lasciando che questa si compisse io. 
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latte le profondità dejla corruzione, ed arrestandola solo su 1’ orlo! 
del nulla ! 

Materialmente, il tempo non era stato meno utilmente speso, 
ed il momento non era meno propizio. Tutti i politici avvenimenti 
che erano precedati erano mirabilmente concorsi per ricondurre il 
genere umano alla sua primitiva unità. Tutto era divenuto romauo- 
sulla terra , affinchè tutto divenisse cristiano. Non vi erano piìr 
Assiri, Egiziani, Ebrei, Greci, Galli, Germani, Britanni ; — non vi 
erano più nemmeno Romani, in quanto che tutto il mondo era di~ 
venuto romano ; — non vi eran più che uomini , e appunto degli, 
uomini voleva Gesù Cristo essere il Salvatore. 

Ma la perpetuità era obbietto della sua missione quanto l’uni- 
Tersalità. Quella missione aveva bensì potuto avere un elTetto re- 
troattivo per. tutti i secoli che erano preceduti , nel senso che là 
promessa del Liberatore essendo stata data prima della dispersione 
degli uomini, questi avevano potuto ritenere col mezzo della tradi- 
zione quella carta primitiva della loro salute, ed aderire colla spe- 
ranza al suo futuro avveramento. Ma come mai far entrare in que-^ 
sta alleanza i secoli avvenire, se il cristianesimo avesse cólto il 
mondo nello stato di dispersione ? Anche per questo rispetto impor- 
tava adunque che il genere umano ritornasse alla sua primitiva uni- 
tà, perchè nuovi patriarchi nella fede la tramandassero alle future- 
generazioni ; ed a questo riguardo noi avemmo ad ammirare appun- 
to quella coincidenza dell’apparizione di tutte le moderne nazioni,' 
in allora barbare, sullo stesso suolo delle antiche nel momento ap- 
punto della venuta di Gesù Cristo. — Noi curvammo tutti la testa, 
nella persona di que’ fieri Sicambri, sotto l’acqua rigeneratrice che 
di quelle orde feroci dovea fare i popoli i più civili dell’ universo. 

Ma ciò che dovette particolarmente eccitare tutto il nostro in- 
teresse si è quel fatto visibilmente provvidenziale, che nel medesi- 
mo tempo , e pel concorso delle medesime circostanze , la lingua 
romana, universalmente parlata, divenne una lingua morta, e quin-. 
di invariabile e perpetua. Essa fu per così dire assorbita e stem- 
prata per sempre nel flusso di quelle novelle lingue del Nord che 
inondàronq il suo impero , come una spada che dovea essere nel, 
fatto quella della verità. • 

Se nell’ ordine morale come nell’ ordine fisico il suggello del- 
le opere di Dio è 1’ economia e la semplicità dei mezzi nell’ im-. 
mensità dei resultati, chi può misconoscerlo in questa disposizione, 
delle cose umane all’ epoca della venuta di Gesù Cristo 7 

Il genere umano ih quell’ epoca meno illuminato di noi che 
abbiamo veduto quei risaltati , ne avea ciò nondimeno il presenti- 
mento. Ei si sentila come sotto un’ influenza e come sotto un’ at- 
mosfera divina. Per ogni dove si ripeteva che alcuna gran revolu- 
zione morale e religiosa stava per accadere. Le antiche tradizioni, 
ed i più remoti oracoli che il tempo avrebbe dovuto avere indebo-- 
liti e cancellati dalla memoria degli uomini, si risvegliarono, si ap- 
prossimarono, e si sparsero dall’ una all’ altra estremità del mondO|i‘ 
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«jiceOdo che il momento predetto era venuto: Ultima Cuntnei tenti tan» 
earminis aetds ; che tutto, perfino il corso dei secoli , sarebbe riiiaK' 
to sotto la rigeiieratrice influenza di colui che il cielo stava< per in- 
vile: Maqnus ab integro saeculorum wueitur orda ; iam nem prage-^ 
tàet coelo demitlitur alto, quo ferrea primum detinet, ae foto ntn/fet 
gene aurea mando ; >— che si sarebbe veduto compiersi l’antico on»> 
colo diffuso in tutto 1’ Oriente , che ^in . quel tempo si vedrebbein 
uscire dalla Giudea i dominatori dell’ universo: Percrebuerat Oriitt»- 
ie tato velus et conttans opinio, antiquis tacerdotum litteris canthuri' 
ut eo tempore Judgea profectr rerum pótirentur ; — che il Campido- 
glio sarebbe divenuto il seggio di quel Monarca' uniteriale , ux ai>i 
ifASCiTA DOVEVA ESSERE PBNOMBNALB : Auctor est J Marathui,. frodi- 
giu,m Romae factum publioe, quo denuniiabatur regem populi roruani 
H4TUBAH fartdbìre ; — 6 Cile da quel centro egli reggerebbe tiiito 
1’ universo, pacificato per le virtù del Dio suo padre : Pacatdmqtar 
reget patriis virtutibut orbem ; — oracoli talmente precisi ed acore- 
ditati, che tutta la politica degli uomini vi si interessa, e si conit- 
muove; che il senato di Roma si agita e decreta la proscrizione tli. 
tutti i neonati; che il crudele Erode trema e fa spàrgere torrenti di; 
sangue innocente ; ohe Vespasiano e Tito si arrogano quei grandi 
destini; che tutta la nazione ebraica, sulla sola del loro cone- 
pjmento nel proprioi seno , s’ impegna follemente in una lotta: d>^ 
sperata contro, il colosso romano, .e si lascia tradurre ad estnnt 
rovina da quel priino chet voglia assumere il titolo di Afesaùu 
si per punirsi colle proprie mani di averlo rifiutato a Geaùr^tto^. 
Ipialfiepte , che fino nelle ultime Indie l’ impassibilità del braminà 
^ turbata, e che amebe un imperatore della Cina manda amtoe 
sqia^ci nell’ Occidente per andarvi a riconoscere quel Santo ohe 
tmte le precedenti generazioni, avevano aspettato. 

A quell’istaute prefisso in tutta la plenitudinè dei tem|H,a quel 
punto indicato in tutti i desidèri del genere umano, — il Cristo ap» 
p^^re ; — e siffattamente riunisce in sè i veri caratteri di Salvatore 

del mondo, che il mondò, perduto clm egli è, non 1» vede Et 

gli escé per cosi dire dalla terra come un germe confidato da IH» 
medesimo all’ umanità decaduta fin dàh principio; e, fecondato dolf> 
le nostre miserie, riscaldato dalle sue misericordie, egli' sbuccia : ì. 
màudà fuori nel mondo R' ano. fiore, e rapidamente diviene un 
grgnd' albero che co’ suoi rami riàopre tutta la tèrra. << 

1^ divina intelligenza colla quale'egliiha còlto il latopiù effir 
cace della sua mùsloae , appunto perchè era la più contraria, ad' 
Qgui concetto degli uonùati: l’ cumitkiiàmentòì — l’ immensa carità e 
tovrumana presoienaa che 1’ hanno fattb entrar» in quellà calu. 
«era, di sagrifieiot e che. ve! lo ban fatto procedere con uguale ce» 
aUpzà, OrpinttoM^;COB una confidenza sempre crescente, fino adlm 
ipgrte, ed glia morte della -croce; — finalmente 1’ onnipotenza coW 
lB..quaJie nply massimo della sitai stessa: distruzione egli ha attreatte^ 
ItHtp. g sè e si è incorporato il. mondo, in cui- ha fondato un regn# 
4(^rituro di verità e di santità , sempre sussisteate , qitantui^ 
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sempre assalito: — tutti questi caratteri della venuta e del regno di 
Gesù Cristo ce lo harmo fatto pienamente riconoscere pel vero Sai- e 
vntore del mondo ed il Riparatore del genere umano. 

Tale è il riassunto della prima parte de’ nostri Studi, 

Alcune ulteriori considerazioni ne faranno ora il compì omento 
e U oonclusione. 

§ II. 

I. La venuta di Gesù Cristo non è dunque un fatto isolato co- 
me volgarmente lo sì giudica, accidentale e senza antecedenti, nel- 
r istoria del genere umano. Questo fatto corrisponde non meno a 
tutti i secoli cbe lo hanno preceduto, ohe a tutti quelli che lo han- 
no seguito. 

In lui rientrano tutti i tempi antichi , — da lui escono tutti i 
tempi moderni. 

Come le forme indecise e fantastiche che riveste un oggetto du- 
rante la notte si concretano e dan luogo alla sua realtà airappari- 
rejdel giorno, così tutte le tradizioni religiose del genere umano sono 
venute a concretarsi ed a raggiugnersi in quel gran Mediatore dei 
tempi come delle cose , ed a riprendervi la primitiva unità da cui 
si .erano dipartite in tutto l’universo. L’ umanità in corpo ha po- 
tato dire a Dìo quelle belle parole di sant’Àgostìno: « lo Rii taglia- 
» to in frantumi da che mi separai dalla tua unità , per perdermi 
> in una< folla di oggetti: tu degnasti raccogliere i frammenti di me 
V .stesso (1) ». 

Gesù Cristo è tutto ciò che hanno desiderato le nazioni, tutto 
ciò che elleno hanno sognato sotto nomi diversi, e a traverso im- 
magini più o meno grossolane ed impure : — Egli è la sola atto»- 
zioike dì quella tperanea rimasta nel fondo del vaso dì Pandòra , 
riparatrice di tutti i mali che erano usciti; egli è quell’Epafo, figlio 
IVomesso che dovea nascere uuacolosambiite dalla vergine Io, per 
liberare l’uomo incatenato da queiravoltoio roditore al quale area da- 
to la vita una donna-terpente ; egli è quel Dio djtlP Olimpo , qubl 
CASO Ficuo DI UH PADRB iHiuico , che doveva offrirsi per sottbr- 
* v:babb hb’ nostri patimenti; — egli è quell’ Oro discendente d’ /- 
tide (die dovea mperare, senza distbuogbrlo , il serpente Tifone , 
secondo , gli Egiziani, e che dovea nascere d’ I sidb-vbbgire secondo 
i. Galli; — egli è il vero Ercole cho dovea atterrare l’ idra, e ren- 
dere agli uomini i frutti d* oro di quel meraviglioso giardino d’on- 
de erano esclusi; — egli è il Mitra dei Persi, quel mediatore, vin- 
citore d’ Arimane, il quale, finché non fosse venuto ad operare.fb^ 
re e jatocurare la liberazione degli uòmini, ha periato, b siià ri- 
posato UN TEMPO NON TROPPO LUNGO PER UN DIO; egli è il VitwA 

degli Indiani , la cui incarnazione dovea venire a riparare i mali 
f»«i dal gran serpente Kalija; — Il Genteolt de’ MesMcsani, che do- 
veva trionfare della ferocia degli altri dèi ; apportare una benefica 

(I) Confessioni, II, 1 e 2. . ; 
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riforma, e combattere il colubro che avea sedotto la madbe della. 
KOSTBA CARNE ; il Puru dei Salivi d’ America che dovea ricaccia^ 
dentro l’ inferno il serpente che divorava i popoli; egli è finalmen- 
te il dio Thor primogenito de’ figli di Odino e il più prode degli dèi^ 
che doveva combattere in particolare il gran serpente Migdard , e 
LASCIARE EGLI STESSO LA VITA NELLA SUA VITTORIA ; — « Lungi 
» tutte queste impure e grossolane immagini » dice Tertulliano , 

« lungi tutte le impudiche soperchierie dei misteri d’ Iside, di Ce- 
» rere, di Mitra I 11 raggio di Dio, figlio dell’ eternità, dovea stac- 
» carsi da se stesso dall’ alto de’ cieli , siccome era stato predetto. 

« Egli è finalmente discesoi si è posato sur una fronte verginale , 

» ed il Verbo si è fatto carne, ed il gran mistero del genere uma- 
» no si è compiuto: noi adoriamo un Uomo-Dio (1) ». o.; 

Ecco il Aoyo^ di Platone, il Dottore universale di Socrate , il 
Santo di Confucio, il Monarca universale delle Sibille , il Be tanto 
paventato dei Romani, il Dominatore aspettato 4i tutto T Oriente ; 
— ecco la Vittima delle vittime, 1’ immolazione della quale doveva- 
mettere un termine a tutti i sagrifici ; — ecco in fine I’agnelLo di- 
Dio che assume i peccati del mondo, — il vero Mediatore e il ve-' 
ro Cristo. i 

Ed è cosa assai rilevante, e la quale corrisponde meravigliosa- 
mente a tutto quanto è preceduto 1 che dopo Gesù Cristo, il gene-.> 
re umano non aspetta più nulla , più non sogna come altre volte - 
di que’ mediatori, di que’ liberatori che hanno popolate tutte le sue 
teogonie: tutti que’ fantasmi sono scomparsi per sempre. Dopo di^ 
lui non si veggono più sagrifici , il sangue non iscorre più su ve- 
run altare, e 1’ uomo si approssima a Dio come ad un p^re , col> 
quale si sente riconciliato. ^ • . ! — .-Ui 

Chi non vede la conseguenza tanto semplice che scaturisce da- 
questo gran fatto ? se 1’ universale espettazione supponeva la pro- 
messa , la cessazione dell’ espettazione che mai suppone se non il; 
compimento? • ;.ì=,ì 

Si osservi bene, nel fatto: non è già che il genere umano àb-^ 
bia cessato di credere nella necessità di un mediatore e di nnavit--' 
tima, ma egli è bensì che non gli è più d’uopo di cercarle e di 6^^ 
gurarle, perchè ha il Mediatore e la Vittima per eccellenza. Si rU'» 
volge a Gesù Cristo e crede nell’ efficacia del fatto compiuto della ^ 
sua mediazione, come altre volte aspirava al suo futuro compimen- • 
to. Non insegne più un’ idea di futura riabilitazione, si ripiega so- 
pra se stesso, e trova nel suo seno una sorgente aperta di rigene- > 
razione e di santità, che provvede a tutti i suoi bisogni, e che an-' 
zi sorpassa tutte le sue concezioni. Gesù Cristo venturo o venuto~s 
corrisponde per tal modo a tutte le tendenze e a tutte le impulsio- 
ni dell’ umanità , come la sommità corrisponde ad ambe le chine> 
della montagna , come una chiave di vòlta riceve le diverse paftì 
dell’ edificio, e le tiene in unità. a!m;. r/,-»/ 

(1) Apologetica, cap. XXI. ’ ‘ 
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Ma egli è principalmente nel rapporto dell’ ebraismo col catto- 
licismo che è sensibile questo collegamento. L’ebraismo, come ve- 
demmo, offriva la parte la meglio conservata delle tradizioni , e 
per questo rispetto poteva essere considerato come il sommario e 
l’espressione più perfetta deU’umanità religiosa ne’tempi antichi. Lo 
stesso è del cattolicismo nei tempi moderni. Collocandoci adunque 
su questa linea vediamo più chiaramente e con maggiore uniformi- 
tà e seguito , ciò che tutt’ altrove è in disordine ed in confusione. 
Ora quivi il Cristo ci appare quale un gigante che prende il suo 
corso dall’estremità dell’ orizzonte, curva tutto sul suo passaggio , » 
sempre più riempie lo spazio fino a tanto che abbia raggiunto l’ini- 
mico, ed oppressolo nel suo trionfo, che nulla può ormai più strap- 
pargli (1). Egli è pure quale una luce che fin dalla caduta del pri- 
mo uomo comincia a spuntare; già imbianca sotto i patriarchi, per- 
cuote co’suoi raggi i profeti come le sommità delle alte montagne, 
ed il cui disco appare infine su I’ orizzonte ed inonda le pianure 
co’suoi fuochi, senza giammai conoscere tramonto. Infine, per par- 
lare senza figura, la grande autorità di Mosà che abbiamo contem- 
plata e misurata, e^ in cui si riassumono tutte le tradizioni patriar- 
cali dopo la ■ creazione, serve di pùnto di partenza alla sinagoga, la 
quale con tutto il suo corteggio di profeti, si presenta a Gesù Cri- 
sto, che la riceve e la consuma colla realizzazione di tutto ciò che 
ella avea figurato ed aspettato; poscia la Chiesa cattolica colla suc- 
cessione dejsuoi pontefici , si forma come la continuazione di Gesù 
Cristo, che l’ingenera e la porta a traverso i secoli fino aU’eternità. 

Quale sublime unità? 11 cattolico che aderisce in questo mo- 
mento alla fede dellg Chiesa tiene una catena che mediante Gesù 
Cristo, si unisce a tutta la catena dc’tempi antichi, fino alla culla 
del mondo. 

« La sola Chiesa cattolica » , dice Bossuet , < riempie tutti i 
» secoli precedenti con una successione che non le può essere con- 
s trastata. La legge precede l’Evangelio, la successione di Mosè e 
» de’ patriarchi non fu che una successione medesima con quella 
» di Gesù Cristo: essere aspettato, venire, essere riconosciuto da 
a una posterità che dura quanto il mondo , egli è il carattere del 

> Messia nel quale noi crediamo. Cosi quattro o cinque fatti au- 

> tentici & più chiari della luce e del sole fanno vedere la nostra 

a Religione tanto antica quanto il mondo ; dimostrano per conse- 
a gnenza, che essa non ha altro autore che Colui, il quale ha fon- 
a dato l’universo, il quale, tenendo tutto in sua mano, ha solo po- 
a tuto incominciare e condurre un disegno nel quale tutti i secoli 
a sono compresi a. ' . . 

Giunti a tanta altezza, ci sembra che pulla più vi sia al di là 
e che tutto il piano della Religione stia sotto a’nostri occhi; ma no; 


(1) ExultavU ut giga'i ad currendam piani, a summo poeto egres~ 
ito eius ( Ps. 18 ). ; 
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«i è dato di satire ancora più atto, ed ecco l’aquiia di Patinos che 
viene a prenderci ove Taquila di Means ci ha lasciati; - 

II. « In principio era il Verbo, e il Verbo era in Dio, ed il 

» Verbo era Dio. Tutte le cose sono state fatte da Ini. In Ini er* 

» la vita, e la vita era la luce degli uomini Egli era quella luce 
» che rischiara ogni uomo che venga al mondo. Così egli stesso 

» era nel mondo, ed il mondo non Io ha conosciuto,- e la luce ha 

u brillato nelle tenebre, e le tenebre non l’anno compresa. Egli è 
» finalmente venato nel suo retaggio, ed i suoi non lo hanno ri- 
» cevuto, ed il Verbo fu fatto carne, ed ha abitato fra noi, e 
» noi abbiamo contemplato la sua gloria, che è quella del figlio 
» nico dei Padre, pieno di grazia e di verità ». 

Quale profondità! quale sguardo penetrante gettato fin nel cen- 
tro della luce! e quale più sublime verità ci lascia ancora intra- 
vedere (1) ! 

Il Cristo aspettato da tutti i secoli che sono seguiti, influente 
per tale modo su lutti i secoli che tiene come sospesi alla sua per- 
sona, non può non essere divino. Ma san Giovanni ci scopre in 
una maniera più immediata l’azione di Gesù 'Cristo sul mondo. 

Tutto ciò che abbiam detto, nel fatto, non potreblie ipotetica- 
mente applicarsi che ad una creatura eletta, alla quale avesse vo- 
luto Dio attaccare i destini religiosi del genere umano , facendola 
aspettare, facendola venire e facendola riconoscere per sempre co- 
me ristromento dei suoi disegni npH’ordine spiPitusle. . 

Ma oltreché questa ipotesi si trova rovesciata dalla base; con-' 
ciossiaohè Gesù Cristo medesimo si sia proclamato Dio e si sia fatto 
riconoscere ed adorare come tale, ciò che non potrebbe essere un'kn- 
postura se non ammettendo ohe Iddio stesso, che l'avrebbe favoreg- 
giata , ne fosse il complice o l'autore ; — oltre , io dico , a 'questa 
decisiva ragione, alla quale giammai non si risponderà, — la snbli- 
me teologia dì san Giovanni, che è quella di tutte le sagre scrit- 
ture, ci edifica -compiutamente a questo riguardo. 

Il Cristo esisteva realmente prima di apparire in un corpo mor- 
tale, egli esisteva nel mondo, egli preesisteva al mondo ed alla sua ^ 
formazione , egli preesisteva non solo al mondo ohe noi vediamo , 
ma a tutti ì mondi , a tutte le creature terrestri e celesti , visibili 
o invisibili, in una parola a tutto ciò che è stato fatto : impercioc- 
ché tutto ciò che fu fatto é stato fatto da lui, e la vita che fu data 
ad ogni cosa era in lui nella sua divina effusione. Còme un raggio 
luminoso, uscendo dal suo foco, vi si attiene ancora , cosi egli te- ^ 

(I) E noto che ì filosofi neoplatonici nulla trovavano -dì liella quanto 
questa pagina di san Giovanni, la quale dicevano meritevole d'essere scritta 
in lettere d’oro in tutte le souole di sa|rienza (a). 

(a) R nc aveano ben d' onde, avvegnaehé, laddove gli altri evangelisti , contenti 
di mosirare co’ falli li divinili di Gesù Cristo con chi come uomo cammina lulla ter- 
ra, Giovanni, quasi aquila, nel primo suo volo ti alza fino al sebo deirEte-no. e quasi 
l'ontempla la gloria del Verbo, la maesti dell' Cnigenito, ecc. 
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iieva di Dio, egli era in Dio, egli era Dio in principio, cioè prima 
di ogni cominciamento , e in quella eternità nella quale nulla an- 
cora yì era che Dio. 

Voi forse credete che si oltrepassino i limiti di uno studio fi- 
losofico portando su questo profondo mistero uno sguardo, il quale 
non può che perdervisi ed acciecarvisi : ma rassicuratevi , imper- 
ciocché con ciò appunto noi rientreremo, come a vele gonfie , nel 
porto del nostro subbietto. 

Rammentate ciò, che abbiamo detto intorno la necessità di una 
prima rivelazione , intorno la religione naturalo considerata come 
culto della bacione , ed in fine intorno 1’ asislenza di Dio provata 
coll’ esistenza delle verità neclssarie. Tutto ciò che vi ha di ve- 
rità nel mondo , abbiamo detto ( intendo 9 dire verità principio ) , 
non può essere il prodotto dell’ intelligenza umana ; couciossiaclié 
ugni uomo che venga a questo mondo nulla porti e non si rischiari 
che' colla luce che già vi trova, ed alla quale venga per così dire 
ad accendere la fiaccola della sua privata ragiojie. Questa luce degli 
spiriti, considerata nel suo principio , esisteva dunque prima degli 
uomini, e la sua primitiva sorgente non può essere che nelfauture 
di tutte le cose, il quale dopo aver fatto 1 ’ intelligenza dell’ uomo 
per questa luce, l’ha associato al possedimento di quella. Ora, que- 
sta luce , che è come il sole delle intelligenze , ed il nutrimento 
dei cuori, è la RAGIONE, la SAPIENZA , la VERITÀ’. Noi non 
siamo a noi stessi questa ragione, questa sapienza, questa vlRitÀ: 
noi non la conteniamo entro noi stessi in modo che ciascuno di 
noi abbia la sua ragione, la sua sapienza, la sua verità ; non vi 
ha che UNA ragione, che UNA sapienza, che UNA verità ; ella 
è la medesima per tutti i luoghi, per tutti i tempi, por tutti gli uo- 
mini , per lutti gli spiriti , senza eccettuarne Dio. Ella sola rende 
ragionevoli e sagge tutte le creature, e lo stesso Creatore. Solo vi 
é questa differenza fra il Creatore e le creature, che egli solo è la 
sostanza di questa luce degli spiriti, e che ébbedendo a lei egli ob- 
bedisce a se stesso ; egli solo può dire , la MIA ragione , la MIA 
SAPIENZA. La sua divina intelligenza la concepisce , I’ ingenera, la 
diffonde su tutte le opere sue, la comunica a tutte le intelligenze , 
senza cessare di esserne l’ eterna sede , e l’ inesauribile focolare , 
perchè egli è consostanziale. 'Le nostre intelligenze sono state for- 
mate per possederla e goderla, e per rassomigliare con ciò a Dio ; 
e appunto da questa rassomiglianza procede la illusione phe ci fa 
credere che la ragione ci sia propria per guisa da staccarci, nel- 
l’orgoglio che ci ispira il suo possesso, dal solo focolare che la co- 
munica , come- un ragazzo che volesse ritenere i raggi del sole in- 
tercettandone il corpo luminoso ; ma le follie e gli errori senza nu- 
mero nei quali cadiamo ad ogni istante , e che facendoci perdere 
la ragione nulla fanno perdere alla RAGIONE, la quale al contra- 
rio pare che aumenti, e tanto più ci accusa, quanto più ce ne al- 
lontaniamo , fanno ben vedere che questa è un archetipo divino , 
VoL. II. 18 
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di cui noi non siamo che immagini sfigurate, e sul quale dobbiamo 
ritornare ad ogni istante a riformarci. 

Ascoltate la filosofìa proclamare, per bocca di Cicerone, queste 
belle verità : 

a >0 », egli dice, « esisteva di già una ragione ) emanata dal 
» principio dette cose, che spinge al bene, che svia dal male; que- 
» sta non comincia ad essere, legge soltanto dal giorno che è scrit- 
» ta, sibbene dal giorno che è nata ; ora , cita è contemporanea della 
» intelligenza dioina, — Orta avteh simul est cum mente divi- 
» NA. — Così la vera e primitiva legge avente caratteri di ordina- 
» re e di proibire, è la retta ragione di Dio (1) ». 

« Questa ragione di Dio » dice altrove, « quando sia assodata 
» e sviluppata nello spirilo dell'uomo, è la legge.... E poiché la ra- 
» gione è tn Dio e nell' uomo, vi è dunque una prima società di ra- 
» gione dell’uomo con Dio, una rassomiglianza dell’ uomo con Dio. 

» Ci si può chiamare per tal- modo la famiglia, la stirpe, la proge- 
» nie degli esseri celesti. D’onde risolta, che per 1’ uomo , ricono- 
» scere Dio , egli è un riconoscere e rammentarsi d’ onde egli è ve- 
» nuto (2) ' 

Ora, — e qui sta il ponto essenziale , — questa retta ragione di 
Dio, contemporanea della divina intelligenza, d’ onde emana, questa 
luce naturale ed universale di tutte le intelligenze, — è il Verbo — 
ed il Verbo — è Gesìi Cristo. 

Non precipitiamo nulla, e per bene penetrare nel senso di que- 
sta divina filosofia, accostiamovici con una deduzione metodica. 

(1) De legibus, lib. U. 

(2) De legibus, \i\>. 1. — Malebranche ha espresso più niosofìcamente que- 
sta verità nel bel passo seguente; « Certamente I’ uomo non è a se stesso . 

« la sua propria luce, la sua propria sapienza. Vi è una ragione univer- 

n sale che illumina tutte le menti, una sostanza Intelligibile comune a tut- 
■I te le intelligenze, sostane immutabile, necessaria, eterna. Tutte le menti 
» la contemplano senza che l’ una ne impedisca P altra ; tutte se ne nu- 

> trono senza diminuirne P abbondanza. Essa si dà a tutti e tutta intiera 

• a ciascuno: imperciocché tutte le menti possono abbracciare una stessa jj 
» idea in uno stesso tempo ed in luoghi diversi; Due uomini non possono 

nutrirsi di uno stesso frutto; tutte le creature sono beni particolari, che 
it oen possono essere un bene generale e comune. Coloro che li possiedo- 
n no ne privano gli altri, e quindi li irritano. Ma la ragione è un bene co- 
li mime che unisce in amicizia perfetta e durevole coloro che la possiedo- 
« no, imperciocché essa è un bene che . non si divide pel possesso , nè si 
Il rinchiude in uno spazio, nè si corrompe per P uso. La verità è indivi- 

* visibile, immensa, eterna, immutabile. — Óra, questa sapienza comune ed 
» immutabile, questa ragione universale, è la sapienza. di Dio medesimo , 

Il quella col mezzo della quale e per la quale noi siamo fatti. Avvegna- 
n che Iddio ci abbia creati colla sua potenza affine di unirci alla sua sa- 
li pienza, e con questa farci P onore di poterci collegare in eterna società. 

> con luì, e divenire simili a lui, per quanto una creatura ne sia capace » 

{ Trattato di morale, cap. Ili, num. 6, 7 e 8 ). 
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Tre cose vogliono essere spiegate: 

1" La ragione universale degli spiriti è ciò. che in teologia si 
chiama il Verbo ; 

2° 11 Verbo o la Ragione è ciò che è apparso al mondo in Ge- 
sh Cristo ; 

3** Perchè la Ragione s’ è ella incarnata, e s’ è ella ridonata a 
noi sotto questa forma ? e perchè dobbiamo noi riceverla cosi per 
mezzo della fede? 

1° E diremo anzi tutto che risulta da tutto il corpo delle sacre 
scritture , che ciò che nel linguaggio della sana ed alta filosofìa si 
chiama la bagionb, è identico con ciò che in teologia si intende pel 
Verbo. 

, La maniera colla quale san Giovanni ci racconta la genesi del 
Verbo non permette di dubitarne: — In principio era il Verbo », 
dice egli , « ed il Verbo era Dio. In lui era la vita , e la vita era 
» la luce degli uomini, quella vera luce che rùchiara ogni uomo nel 
» $uo ingresso nel mondo ». — Se non che Io sguardo dfs. Giovan- 
ni va più lungi , a'ggiugnendo che non solo H mondo de’ corpi del 
pari che quello de’ più puri spiriti, tutto ciò che esiste, in una pa- 
rola ; imperciocché tutte le cose non esistono se non che per delle 
mirabili combinazioni, per mezzo di leggi piene di sapenza e di ra- 
gione , che le hanno distribuite e che le sostengono con numero , 
peso e misura , e senza le quali ricadrebbono nel caos e ritor- 
nerebbono ‘ nel nulla ; di modo che ritorna anco vero di dire che 
tulle le cose sono siale falle da lui ( il Verbo o la ragione divina ), 
e che senza di lui non vi è sialo nienle di lutlo ciò che fu fallo , — 
OmiA PER IP9UM FACTA SUNT, ET SINB IPSO FACTUM EST NIHIL QUOD 
FACTUM EST. Oppure, -come dice Platone, eh’ egli è l’ Autore di lul- 

10 ciò che è, e di ciò che sarà, e che dobbiamo pregarlo come pure 

11 suo Padre, ed il suo Signore (1). 

Questa teologia non è già una concezione di san Giovanni, con- 
ciossiacbè la troviamo molto tempo prima di lui ne’ libri ebraici, in 
termini tali che dimostrano come sia il medesimo spirito che 1’ ha* 
dettata in tutti i tempi. 

« Ogni sapienza viene da Dio », dice 1’ Ecclesiastico (il cui san- 
to autore vivea ducente anni prima di Gesù Cristo ]. « Èssa è sem- 
» pre stata in lui, e vi era prima di tutti i secoli. La Sapienza era 
» dapprima, e La luce dell’ intelligenza data dal principio. Il Ver- 
» BO DI Dio al più alto dei cieli è la sorgente della sapienza, egli 
» eterni comandamenti sono le sue strade (2). L’Altissimo l’ ha in- 
» generata nello Sp rito Santo, il qiiale l’à veduta, l’à numerata e mi- 
» surata. L' ha sparsa su tutte le sue opere e su ogni carne, giusta 
» la divisione che ne ha fatto, e l’à data a coloro che l’amano (3) ». 

(1) Piai. , t'pist. VI. 

(2) Fo’iis sapienliae verslm Dei in excelsis, et ingressus illias man- 
data aeterna. ' 

(3) Ecclesiastico, cap. I. 
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Salomone nc avea parlato precedentemente in simili termini: — 

« La Sapienza ha detto : Il Signore mi possedeva al principio delle 
» sue vie. Io esisteva prima eh’ ei creasse veruna cosa. Io era pre- 

» sente allorquando preparava i cieli , io era con luì e regolava 

> ogni cosa, lo era continuamente nelle delizie, e mi sollazzava in 
» ogni tempo al suo cospetto, sollazzandomi nel mondo ; i miei di- 
» letti sono il trovarmi fra i figliuoli 'degli uomini (1). — Io abito 
» nell’ avvedimento e mi trovo ne’ pensieri giudiziosi. Da me ven- 
» gono r avvedimento ej’ equità; da me la prudenza e la forza. Per 
» me regnano i re, e per me ordinano i legislatori ciò che è giu- 
» sto, e rendono la giustizia i possenti della terra (2) ». 

Ecco la legge delle leggi di cui parla Cicerone, il Logos di Pla- 
tone, la Ragione sovrana ed universale, la Sapienza , la Verità. — 

« Essa è ( notate tutte queste belle e profonde espressioni ) il va- 
» pore della virtù di Dio e 1’ « ffusioiie chiarissima dell’ Onnipossen- 
» te , il fulgore dell’ eterna luce , lo specchiò senza macchia della 
» maestà di Dio, e l’ immagine della sua bontà. Essa giunge a’suoi 
» fini con forza, e dispone con dolcezza i suoi mezzi. Non essendo 
» che una, essa può tutto ; e, sempre immutabile per se stessa, rin- 
» nova tutte le cose. Essa si dilTohde fra le nazioni nelle anime san- 
I» te, e forma gli amici di Dio (3) ». 

A tutti questi caratteri egli è impossibile misconoscere la Ma- 
gione univertale degli spiriti, che precedentemente abbiamo definito, 
con Cicerone, la retta Ragione di Dio, emanata (in dal prineipio"del- 
le cose, e coeterna colla divina intelligenza. — È questo adunque il 
Verbo (4). 

11 Verbo è così chiamato, perchè ciò che costituisce essenzial- 
mente la ragione è il pensiero , e ciò che è inerente al pensiero è 
la parola. Non si concepisce una verità senza la sua espressione. La 
VERITÀ, concepita eternamente da Dio' è dunque la parola di Dio, 
il Verbo di Dio. È quella parola del Padre che sempre è stata detta, 
che si dice, e che sempre si dirà, quella lingua delle menti, la stessa 
al cuore ed alla mente di tutti gli uomini, ai Chinesi, ai Tartari, come 
ai Francesi ed agli Spagnuoli, la stessa in cielo, in terra e negli in- 
ferni,, e che si fa ugualmente comprendere allorché dice, per esem- 

(1) Procerhl, cap. Vili, v. 22. 

(2) Ibid., V. 14. 

(3) Vapor est enim vlrtutis Dei, et emanalio quaedam est rlari- 

tatis omnipofentis Dei sincera. Condor est enim lucis aet^rnae, et spe- 
culum sine macula Dei malestatis, et imago bonitatis illius, etc. (Ao- 
pienza, cap. VII e Vili). ' 

(4) Sant’ Agostino spiega benissimo e la sinonimia e le diverse signi6- 

cazìoni di queste due espressioni, ragione e verbo , nel passo seguente : 
Quod graere dicitur, latine et rationem et verbum significai-, sed 

hoc loco metius verbum interpretatur, ut significetur non solum ad Pa- 
trem respectus, sed ad illa etiam qtiae per verbum /acta sunt operau- 
tiva potentia. Ratio autem, et si nihil per eam fiat , recte ratio .di- 
citur. 
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pio, che non dobbiamo fare agli altri ciò che non vorremmo che fot- 
$e fatto a noi. 

^ Il Verbo è chiamato anche Figlio di Dio, perchè fra 1’ intelli- 
che concepisce , e la verità che è concetta vi è un rapporto 
di generazione. Noi diciamo delle nostre concezioni che sono figlie 
del nostro spirito, perchè nel fatto questo le produce spiritualmen- 
te. Ma in noi esse sono men tosto concezioni del nostro spirito che 
percezioni della suprema verità, la quale sola è una concezione del- 
r intelligènza divina. Imperciocché, come mirabilmente ha detto Ci- 
cerone, la Verità o la Ragione non incomincia a esser tale solo dal 
giorno eh' essa è ricevuta, ma dal giórno che è nata ; ora essa è na- 
ta coelernamente coll’ intelligenza divina. A differenza pure delle no- 
stre concezioni, le quali cambiano,' passano, muoiono, si succedono 
e più non ci appartengono dacché sono schiuse, la Ragione divina, 
o il Verbo di Dio, sempre generato dalla sua intelligenza, gli resta 
sempre inerente colla sostanza. Sempre ne esce e giammai se ne 
stacca, come il vapora della sua virtù o meglio ancora come l’ ef- 
fusione purissima della sua sincerità, ed il fulgore dell’ eterna sua lu- 
ce, Dio di Dio, lucb di luce, consostanziale al Padre (1). 

Ecco quale è il Verbo, Figlio di Dio. È la Sapienza increata , 
la Verità eterna, immutabile, necessaria, la Ragione naturale ed u- 
niversale in tutte le intelligenze. 

2° Ora noi diciamo che Gesù Cristo non è altro che questa 
Ragione visibilmente manifestata. 

, Originariamente e nella primitiva effusione di questa luce, l’in- 
telligenza deir uomo ne era stata tutta impregnata e risplendente , 
come lo è un cristallo dalla luce diurna; ma l’uomo avendo voluto 
bentosto sostituire a quella emanazione della scienza divina una 
scienza che gli fosse propria e ché lui stesso rendesse un verbo in- 
dipendente da Colui .^dal quale tutto è stato fatto , cadde in immense 
tenebre morali, ove tutta la sua intelligenza si sarebbe per sempre 
inabissata, se non fosse piaciuto a Dio di lasciarvi sussistere anco- 
ra qualche raggio della sua Verità e del suo Verbo , che compon- 
gono quella languida e vacillante luce che si chiama la Ragione 
naturale, la quale non rischiara in noi che de’rottami , come una 
lampada fra i sepolcri. 

Da ciò quella memorabile parola di Socrate che riassume tutta 
la filosofia naturale ; « Tutto quajito io so , egli è che non so 
NIENTE a ; e quella di Cicerone : « Nell’ intelligenza oell' uomo 
» NON RIMANE CHE UN NON SO QUALE FUOCO DIVINO DI INTELLIGENZA 
» B DI SPIRITO COME NASCOSTO SOTTO A ROTTAMI (2) ». 

Ciò nondimeno quel tal qual - resto di ragiond divina rimasta 
nel mondo lo manteneva ancora in società con Dio. Tutto ciò. che 

(1) Deum de Deo. lumen de lamine, consubstantialem Patri (Sim- 
holo degli Apostoli ). 

(2) 7n quo tamen inest tamquam obrutus quidam divinus ignis i«- 
genii et mentis [De Republica, lib. II.). 
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tì fu di verifà, di sapienza, di giustizia, di moralità' fra gli uomini, 
tutto ciò che parlava alla ragione o alla coscienza prima del cri- 
stianesimo, partecipava, sebbene a un menomo grado, delia natura 
del Verbo; imperciocché, come dice san Giovanni, questo era la lu- 
ce che rischiara tutti gli uomini che vengono al mondo, — che si dif- 
fonde fra le nazioni nelle anime sante e vi fa gli amici di Dio, co- 
me dice il libro della Sapienza. 

Ma ciò che stabiliva principalmente la società dell’ uomo con 
Dio, era la sapienza e l'espettazione di un più completo e più im- 
mediato ritorno nel mondo di quella medesima ragione, di quel me- 
desimo Verbo , sulla fede della promessa che ne era stala fatta al 
principio, e che noi trovammo consegnata in tutte le tradizioni del- 
r universo. In tale condizione il mondo era come nella notte , fra 
una luce che si spenge la sera e quella che deve ridonargli la vita 
il giorno susseguente; e in quella notte brillavano tuttavia le tradi- 
zioni e le profezie , che erano come gli astri che riflettono su la 
terra la luce rimota del sole, quando trovasi sotto 1’ orizzonte , e 
che consolano della sua assenza facendone sperare il ritorno. Cosi 
fra le dense tenebre del politeismo che avviluppavano il mondo, nel 
mezzo delle quali il genere umano tutto confondeva, e cadeva d'a- 
bisso in abisso, tutto ciò che si era conservato , tutto ciò che an- 
cora appariva di sapienza e di ragione, era come particella di quella 
-verità primitiva che più tardi doveva ritornare su l’orizzonte e dif- 
fondersi nel mondo in Gesù Cristo. 

L’idea che si faceva l’antico ebraismo , nella purità delle sue 
tradizioni , dell’ atteso Messia , era esattamente conforme a questa 
dottrina , come possiamo vedere nel seguente passo del Medrasch- 
Thaubhuma, uno degli antichi commentari dei libri sacri, i più ri- 
cevuti fra gli Ebrei: — « Sapete voi qu^le sia quella gran luce che 
» vedrà il popolo che vi cammina fra le ombre della morte? la lu- 
» ce del primo giorno della creazione , quella che Iddio ha poscia 
» sottratta agli sguardi degli uomini fino alla venuta del Messia. — 
» Quella luce è lo stesso Messia (1) ». 

Ed in Isaia, fra i molti lampi che illuminano la figura di Ge- 
sù Cristo a traverso la notte dei tempi e la fanno' profeticamente 
apparire la gran luce delle nazioni, vediamo questo tratto: — « Quin- 
> di è che verrà un giorno nel quale il mio popolo conoscerà la 
j» grandezza del mio nome, perchè allora dirò: Io chb altre vol- 
» TE PARLAVA, ECCOMI PRESENTE: Qui loqueboT , ecce adsum (2) : » 
vale a dire io che parlava internamente per la coscienza e per la 
ragione ed esternamente per l’inspirazione delle mie Scritture, io la 
Verità, io il Vèrbo, non solo parlerò, ma mi farò vedere, e dirò : 
lo CHE PARLAVA ALTRE VOLTE, ECCOMI PRESENTE. 

|t) Medrasch-ThAuhhuma , sez. Noahh ,fogl. 5 ,'col. i*. Vedasi la 
lettera 2* del dotto bibliotecario della Propaganda, cap. Il, sez. 3*, pag. 
121. Vedasi pure Lettere intorno Gesù Cristo, di Rossigool, pag. 320. 

(2) Isaia, cap. Lll, v. 6. 
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E la stessa idea ci si alTaccia del pari in questo passo di Ba- 
ruch: — « Chi è colui che è salito al cielo per prendervi la tapien- 
» za, e chi 1’ ha fatta discendere dall' alto delle nubi?,.. Colui che 
» sa tutto , la conosce... Quello è il nostro Dio. Egli è colui che 
a ha trovate tutte le vie della vera tcienza, e che l'ha data a Gia- 
» cobbe , suo servitore. Poscia à stato veduto sui.i.a terra , ed 
» BA CONVERSATO CON GLI UOMINI .. PoSt haeC iti tetri* VISUS EST , 
» et cum hominibui convertalut est (1) ». 

Attuando quella parola, il Verbo di Dio appare fra gli uomini, 
e, asserendo i suoi titoli, dice alla terra: — Io sono la verità' e 

LA vita; — IO SONO LA LUCE DEL MONDO; — IO SONO IL CRISTO, FI- 
GLIO DEL Dio vivente; — io sono la via che conduce al Padre , 
E NESSUNO PUÒ PERVENIRE AL PaDRE CHE COL MEZZO MIO. — ArRAMO 
HA VEDUTO LA MIA LUCE; POICHà , IN VERITÀ' , IN VERITÀ* , VE LO 
DICO, IO ERA PRIMA CHE ArRAMO FOSSE AL MONDO (^. 

Anche san Giovanni , dopo aver dato di Gesù Cristo, sotto il 
nome di Verbo, quella sublime definizione che ce lo fa apparire co- 
me la Ragione universale che rischiara tulli gli uomini che vengono 
in questo mondo, termina dicendo : Ed il Verro fu fatto carne , 
ED HA abitato FRA NOI ; E NOI ABBIAMO VEDUTO LA SUA GLORIA , 
CHE' È LA GLORIA DEL FiGLIO UNICO DÈL PaDRE , CHE È PIENO DI 
GRAZIA E ni verità’. 

Finalmente lo stesso discepolo, quello che Gesù amaca, quello 
che più d’ogni altro era stato ammesso nelle intime comunicazioni 
del Verbo, e che riposando il suo capo sul petto di quel divin Mae- 
stro, aveva fatto, se cosi oso dire, 1’ esperienza della sua umanità 
e ad un tempo della sua divinità, gli rende testimonianza con quelle 
forti parole della sua prima lettera: — « Noi vi annunziamo la pa- 
» rola dì vita, la quale era nel principio , che noi abbiamo ascol- 
B tata, che noi abbiamo veduto cui nostri propri occhi, che noi abbia- 
B mo esaminato da vicino , che noi abbiamo palpato colle nostre 
B MANI.... perciocché LA VITA MEDESIMA Al è resa visibile; noi l’ab- 
B biamo veduta, noi ne rendiamo testimonianza e ve la annunziamo 
B quella vita eterna la quale era. nel Padre , e che è venuta a 
B MOSTRARSI A NOI; noi vi predichiamo ciò che noi abbiamo veduto 
B E CIÒ CHE NOI ABBIAMO SENTITO, alFinchè voi purc entriate in so- 
» cìetà con noi , e la nostra società sia col Padre e col suo Fi- 
B gliuolo Gesù Cristo ». — Quod fuil ab inilio , quod audivimus , 
quod vidimus oculis nostris , quod perspeximus , et manus nostrae 
CONTBECTAVERUNT de Verbo citae , et vita manifestata est. 

Cosi adunque non vi può essere equivoco a questo riguardo ; 
quello straordinario personaggio che è apparso nel mondo sotto il 
regno di Tiberio , quel figlio di Maria , che fu crocifìsso fra due 
ladri , — che quaranta secoli avevano aspettato , c diciotto secoli 
adorano , — non è una creatura eletta , cresciuta in sapienza su- 
ll) Baruch; cap. Ili, v. 29-38. 

(2) Evangelio, passim 
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periore a tntti gli altri uomini : egli è la sapienza medesima , la 
TBEiTÀ in persona , la ragione universale degli spiriti, che col 
mezzo suo comunicano colla divina intelligenza, di cui essa è l’e- 
terno pensiero ed il verbo consustanziale. — Questa è che si è fatta 
uomo , per venire a riabilitare 1’ uomo e ristabilirlo in società di 
ragione con Dio. 

3° Perchè la Ragione si è incarnata ed ha preso tale modo di 
comunicazione con noi? — Tale è 1’ ultimo punto che ci rimane 
da esaminare. 

Per trattarlo convenevolmente e non lasciarvi che quanto con- 
tiene di puramente filosofico , sentiamo il bisogno di dir duè pa- 
role contro quella vecchia obbiezione dell' incredulità , tratta dal- 
l’ inammissibilità del fallo della divina incarnazione in quanto sia 
materialmente incomprensibile o impossibile: — Un Dio-uomo! dice 
r incredulità , quale mistero 1 quale assurdità I 

Assurdità ? noi aspettiamo che ci si dimostri , ed aspetteremo 
ben lungo tempo ; conciossiachè bisognerebbe anzitutto- che ci si 
spiegasse ciò che sia Dio e ciò che sia Tuomo, ond’essere in grado 
di poter pretendere che la loro unione implica una assurdità. ‘ 

Mistero ? tale è nel fatto ; ma come potrebb’ essere altrimen* 
ti ? Dio è già un mistero ; l’uomo è già un mistero; come un Dio- 
uomo potrebbe egli non essere un mistero 1 Egli è bène un pazzo 
orgoglio il voler rigettare una tale verità o anche solo peritarsi ad 
ammetterla per la sola ragione eh’ ella è un mistero ; imperocché 
gli è quanto dire : Io comprendo tutto il resto , comprendo Dio , 
comprendo me stesso , e devo poter con.piendere un Uomo-Dio, o 
rigettare questa verità, se non la comprendo. Quale peggiore igno- 
ranza di quella che ignora in tal modo se- stessa I 

Per confonderla, facciam vedere come l’uomo solò sia un mi- 
stero non meno grande , ed anzi tm più grande mistero che 1’ uo- 
mo-Dio. 

Quale mistero , nel fatto , più incomprensibile della società 
dell’ anima col corpo , dell’ unione dello spirito colla materia, dél- 
1’ imeneo deb pensiero col cervello, di quella incarnazione dell’in- 
telligenza di cui noi siamo a noi stessi 1’ astrtiSo spettacolo? Come 
mai quest’ anima che colla memoria > col pensiero , col raziocinio 
percorre in un istante il campo della storia e va a toccare ai con- 
fini del tempo , abbraccia colla sua contemplazione e penetra l’uni- 
verso , soffoca nel possibile e trabocca da ogni parte dal reale, dàl 
finito , dal visibile , per ispandersi nell’ ideale , nell’ infinito , nel- 
l’ invisibile , e non arrestasi neppure davanti alla natura di Dio , 
ove gode di perdervisi; — come mai questa medesima anima è ella 
stessa fitta nel medesimo tempo in un corpo? — Ecco un mistero, 
e un mistero che non è lontano da noi (1) ! — Esistendo di già 

(I) Quid autem anima in nerrum operaUir rtescio, et nescit mecum 
^uisquis morlalihm. ^ Buerbaave ). Anche oggigiorno non àbbiamo fatto 
alcun progresso. 
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questo mistero in noi, quale sforzo è egli mai per la nostra ragio- 
ne c con quale diritto schermirebbesi essa dall ammettere l ag~ 
muhzione della suprema intelligenza a una tntelltgenza già essa stessa 
unita *• misteriosamente ad un corpo? Imperciocché eiò bene si 
avverta , tale è 1’ associazione che la fede ci fa vedere in fiesù 
Cristo.— Non è un Dio fatto corpo, è un Dio fatto uo.-«o.— L U(> 
mo è un composto di anima e di corpo , e la Divinità a un tale 
composto è venula ad unire la sua natura; di maniera che la per- 
sona*^di Gesù Cristo é ad un tempo anima ( uomo in una parola ) 

Da ciò noi concludiamo che l’iiomo solo presenta in certo qual 
modo un mistero più grande che 1’ uomo-Dio. 

L’unione deirinlelligenza con la pura materia non è essa, nel 
fatto , più inconcepibile di quella dell’ intelligenza con l intelligen- 
za , come che questa fosse già unita ad un corpo . Come altrove 
dicemmo , vi è fra il nostro spirito ed il nostro corpo , quantun- 
que sieno uniti in fatto , una dualità di natura , ed anzi un esclu- 
sione di princìpi che fa sì che la loro unione sembri implicare non 
solo un mistero , ma ben anco una contraddizione , conciossiache 
l’uno sia essenzialmente materiale, e l’altro essenzialinente »n- 
materiale; mentre che fra il nostro spirito ed un altro spinto, fosse 
pur anco quello di' Dio , non v’ ha che una distanza di perfezione, 
ò^una distanza la quale , benché infinita , tende a scomparire, pe- 
rocché noi non siamo fatti che per andare a lui. La Uagione divi- 
na allegandosi con la natura umana , vi ha quindi incontrato un 
principio spirituale che non le era assolutamente straniero, che le 
rassomigliava , che da lei preveniva ; in propria venit : e a e la 
ragione , la ragione , che secondo Cicerone <1 »» uomo, 

e costituisce una rassomiglianza è «no sodietà dell uomo con / io , 
talmente che san Giovanni ha detto che lo stesso Verbo che si e 
fatto uomo era quello che già illuminava ogni uomo che venga at 
mondo. Così si può dire che questa Ragione divina ha trovato il 
mistero già preparalo nell’uomo, la via della sua incarnazione già 
quasi aperta, se così oso dire, nell’ incarnazione ® 

come un anello di congiunzione disposto a riceverla. — Ma in qu^ 
sta incarnazione di noi stessi chi ha potuto ^ 

ha potuto preparare 1’ unione , chi ha potuto fidanzare la nostra 

anima al nostro corpo ? Quale rassomiglianza , quale fihazi^ 

ne quale alTinità anche in infinita distanza vi può essere tra eia 
che é spìrito e ciò che é materia ? in quale impenetrabile nascon- 
dielio di noi stessi può mai operarsi quel mostruoso accoppiamento 
di due sostanze che meglio non si possono definire che per la loro 

esclusione ? Quanto é a noi, osiamo dirlo, considerando le cose 

con occhio filosofico e scevro d’ ogni pregiudizio, *!I“ 

loude la nostra ragione, non é già l’uomo-Dio, - è bensì luomm 
Non ci lasciamo dunque spaventare dai misteri della Religio- 
ne . noi a'i quali domestici sono misteri sì profondi della natura , 
€ particolarmente quello di noi medesimi , che presenta un analo> 

VOL. 11. 
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già si conclndeote in Javore dell’aininissibililà del mistero deU’no- 
mo-Dio ; mistero , del resto, non tanto repugnante per la Cagione» 
conciossiachè in ogni tempo sia stato contrafatto da tutte le teogo- 
nie , ed abbia costituito il fondo di tutte le credenze del genere 
umano. 

Questa vieta e volgare obbiezione dell’ incomprensibilità del 
mistero non dee quindi arrestarci; e per tal modo riconosciuta am- 
missibile r incarnazione della Ragione divina, eleviamoci a ricercare 
il motivo che può avere avuto Iddio di usare di un tale mezzo di 
riparazione a riguardo dell’ uman genere. 

La. maniera di comunicazione della verità col mondo decaduto 
jion poteva essere la stessa che quella la quale aveva servito pella 
sua manifestazione nell’ intelligenza del primo nomo ; vi dovea es> 
sete fra queste due maniere tutta la diversità che passa fra la ma- 
niera di conservare la salute e quella di ricuperarla , fra l’ igiene 
e la terapeutica. 

Due grandi mutazioni erano avvenute nell' umanità , le quali 
rendeano necessarie cure corrispondenti per operare il rinnovamento 
de' suoi rapporti colla verità, vale a dire colla vita : 1° bisognava 
togliere la causa permanente del male ; 2° bisognava ripararne le 
conseguenze , e sostituirvi il principio vivificante del bene. 

La causa del male era il fallo originale, padre di tutti i falli. 
Bisognava espiarlo. Ma come? Con una espiazione che fosse uguale 
al fallo, e che, presa nella colpevole e degradata natura che l’avea 
commesso , fosse nullameno atta a soddisfare un Dio. L’ ordine e- 
tcrno ed immutabile voleva cosi. Ora, la Sapienza eterna , il Verbo 
di Dio avendo voluto provvedere a quest’ ultima esigenza facendosi 
vittima per l’uomo, era necessariamente d’uopo che prendesse una 
natura di vittima , vale a dire una natura immolabile , poiché per 
sua propria natura egli era immortale ed impassibile. Egli era d’uo- 
po che fosse Dio per dare il valore necessario al sagrificio, fi altro 
che Dio per. soiTrirlo. Egli era d’ uopo che prestasse all’ uomo la 
sua natura divina e che da lui prendesse la natura mortale, e che 
da queste due nature congiunte si facesse una vittima perfetta , 
composta del cielo e della terra , che attignesse dall' uno e dall’al- 
tra e che le riunisse nella sua espiazione. Del resto egli è proprio 
della surrogazione, come la ragione stessa insegna ai 'giureconsulti, 
che ogni cpsa surrogata ad un’ altra ne abbia la natura e ne rappre- 
senti tutte le qualità : Subrogatus sapit naturam subrogali. 11 primo 
atto adunque del Verbo all’ uomo peccatore e come il primo passo 
del suo sagrificio, dovea consistere nel rivestirsi, nel caricarsi della 
natura di questo gran' colpevole, c nell’apparire in terra nello stato 
di vittima , come sul teatro del suo supplizio , poiché quivi il col- 
pevole del quale avea preso il luogo avrebbe dovuto subire il suo (1). 

(1) Ognuno vede che noi non abbiamo inteso a fare una rigorosa com- 
parazione, ma sì soltanto una indicativa, della surrogazione del Verbo, e 
A ciò che noi .chiamiamo surrogazione nella nostra sfera mortale : unn 
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Pinalinente non dimentichiamo che questo vero colpevole non do- 
veva essere straniero al sagrificio, che vi doveva seguire il suo re- 
dentore , e , identificando i suoi patimenti personal i con quelli del 
gran modello , contrarne tutti i meriti ed appropriarseli. Per que- 
sto terzo rispetto egli era d’uopo altresì che il Verbo si facesse 
carne ed abitasse fra noi. 

Questi tre cenni spiegano il primo obbietto dell’ incarnazione 
del Verbo, U ^uale è di estirpare il principio del male. 

Ma il. male avea fatto immensi guasti ; bisognava ripararli col 
sostituire il principio vivificante del bene, e col surrogare a vicen- 
da k natura umana alle virtù e alle perfezioni della natura divi- 
na , e a questo secondo fine eziandio la medesima incarnazione del 
Verbo era meravigliosamente adattata. 

Qui noi ritorniamo, ad un ordine puramente filosofico. 

Nel fatto ( e le universali tradizioni non meno che l’.alta filo- 
sofia ce ne*hanno spiegato la causa ), 1’ uomo era divenuto carna- 
le, grossolano , la sua anima si era talmente istupidita da identifi- 
carsi colla materia, nella quale essa era sepolta come in una tom- 
ba ; sempre più travolta ne’ sensi e tutta esterna, essa non vedeva 
più nulla . non intendeva più nulla delle cose dello spirito , e le 
porte del mondo invisibile si erano per così, dire richiuse alle sue 
spalle. In questo stato la kàgio>b pura, astratta ed ideale si sareb- 
be vanamente presentata a noi ; che dico I essa non aveva mai ces- 
sato di presentarsi : ma il suo celeste splendore veniva soffocato 
dalle nostre tenebre , e più non era che come una divina scintilla 
nascosta sotto rottami : tamquam obrulus quidam divinus ignis in- 
genti et mentis (ì). 

Onde ridonarsi al mondo era dunque necessario che la ragio- 
MB mutasse il modo della sua comunicazione e che lo adattasse alla 
nostra infermità. Era d’ uopo che uscisse essa stessa dalle profon- 
dità deir'invisibile e dell’ assoluto , e che si manifestasse a’ nostri 
occhi sotto foripa e con attributi esteriori e sensibili, onde rientrare 
poscia per le porte dei sensi , dentro di noi e riedificarvi V uomo 
spirituale. Era d’ uopo che seguisse 1’ uomo nella via ove erasi 
smarrito, e che, prendendolo a quella estremità, lo facesse risalire 
per la tnedesima strada, dalla carne allo spirito, dal visibile all’in- 
visfbìle, dalla fède aU’intelligenza, dalle tenebre alla luce. Al quale 
effetto era d’ uopo che essa stessa , la ragione , che dovea essere 
questa via di ritorno (2), si proporzionasse velandosi alle nostre te- 
nebre, si facesse visibile e carnale , e che tutte le virtù thè volea 
farci praticare, le facesse intendere alle orecchie, le rappresentasse 

differenza infinita le separa, tutta quella differenza che passa tra la 
e la realtà, tra l’uomo, che non pud cangiare la natura delle cose, O'Dio, 
che ne è I’ arbitro supremo. 

|1| Cìcer. De Jìepublica, lib. II. 

(2| Ego sum ria { Ioan, XIV, 6): qui sequitur me, non ambulai in 
tenebrie ( Ioan. Vili, 12 ' 
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agli occhi, le facesse toccare con le mani, le inoculasse in fine 
a traverso quella stessa carne spiritualizzata dalla sua grazia, come 
nello stato di natura lo spirito era stato co,rnalizzato dal peccato. . 

Non è già che sotto questa forma e in questo stato la bagionk 
universale degli spiriti abbia mutato natura ; essa è sempre quelle 
che illumina ogni uomo che viene in questo mondo, quella che_ sf 
fa naturalmente intendere con una voce sì debole ed impotente den- 
tro di noi ; conciossiachè non vi abbia che UNA bacione, e quella 
sola abbia il diritto di comandarci. Ma il nostro stato d’ infermità' 
esigeva che essa stessa infondessesi in noi , come un divino rime- 
dio, nello ^stato d’ incarnazione e di fede , per poscia manifestarsi 
internamente nello stato di ragione pura e d’intelligenza (1) ; d’on- 
de segue che la fede altro non è, come già dicemmo, phe la tera- 
peutica delta ragione (a), e che il resisterle è lo stesso che resi- 
stere alla ragione medesima. • 

Da ciò finalmente si scopre il rapporto per tanto .tempo cer- 
cato tra la filosofia e la teologia , tra la ragione e la fede : imper- 
ciocché r una e 1’ altra sono promulgazioni del medesimo Verbo , 
r una interiore, esteriore 1’ altra, e tutt’ e due chiamate a darsi la. 
mano ed a confondersi reciprocamente , per ricostituire la kaiuonb' 
perfetta, la sola e vera bacione. La luce naturale della ragione,, 
comunque indebolita,’ è una luce divina , quanto la fede e col me- 
desimo titolo, poich’ essa è Ugualmente il Verbo di Dio. E d’ Uopo 
seguirla in assenza della fede, e dietro di questa , come diceva san 
Paolo, saranno giudicati i filosofi dell’ antichità. Egli è pure d’uopo 
servirsene per andare incontro alla fede ed al Verbo esten<m. EIlli 
è, in questo caso, come quelle lampade che le vergini del Vangèlo 
dovevano mantenere accuratamente accese durante la notte, aspet- 
tando l’arrivo dello sposo , per andare a lui incontro , ma dacché 
lo spoto si presenta colla sposa (2) , è d’uopo entrare alle nozze con 
lui, e il debole barlume delle lampade viene esso stesso a maritar- 
si ed a confondersi coi celesti ed eterni splendori dell’imeneo. 

I, Ma e’s’appartiene al Platone cristiano, al grande filosofo Màlè- 
hranche l’esporre queste belle verità. Le si trovano dapertutto nelle- 
sue opere, e sempre con una nuova grazia d’espressione. 

« Voi avete preso letteralmente una parola sfuggita in onorò 

> della Ragione »; — dic’egli nel suo 5® Trattenimento intorno afta- 
metafisica, — « sì, da lei sola noi riceviamo la luce. Ma èssa si ser- 

> ve di coloro ai quali si comunica per richiamare a sé gli smar- 

(I) Quia per incarnali Ferhi mysteriùm nova mentis Twslrae oculièi 
lux tuae claritatis infulsit . ut , dum visibiliter Deum cognoscimus , 
per hunc in invisibilium amorem rapiamur (Litobgia catouca, Pre/o- 
aione della Natività di G. C.). 

(a) La fede guarisce la ragione naturale, rimediando a’ suoi difetti , e 
di più la solleva ad un ordine di divine verità sopranaturali. ' 

(Vota del Tradutt. } 

(2) Cesù Cristo e la sua Chiesa ( Mal., XXV, 1 ). 
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> riti suoi fìgli, e condurli col mezzo de'sensi airintelligenza. Non 
» sapete voi, Ariosto, che essa stessa, la Kagione , si è incarnata 
» per essere più accessibile agli uomini e per colpire gli occhi e 
A le orecchie di coloro che non possono nè* vedere nè intendere 
» che per mezzo dei sensi? Gli uomini hanno veduto co’loro occhi 
» l’eterna Sapienza, il Dio invisibile che abita in noi. Essi hanno 
» toccato colle loro mani, come dice il prediletto discepolo, il Ver- 
» bo die dà la vita. La verità interna si è manifestata fuori di noi 
» grossolani e stupidi che siamo, alfine d’insegnarci in modo sensi- 
» bile e palpabile gli eterni comandamenti della divina legge : co- 
» mandamenti che essa ci fa incessantemente sentire dentro di noi, 
» e che noi, frivoli e superficiali che siamo, non intendiamo. Non 
» sapete voi che quelle grandi verità che la fede ci insegna sono 
» in deposito nella Chiesa, e che noi non possiamo impararle che 
a per mezzo di una autorità visibile, emanata dalla Sapienza incar- 
» nata? Ella è sempre l’interna 'verità che ci istruisce, è vero; ma 
a ella si serve di tutti i mezzi possibili per richiamarci a sè , ed 
a empirci d’intelligenza (1) ». 

« Non dobbiamo stupirci », die’ egli altrove , « dello accieca- 
a mento degli uomini che vivono attualmente, e che non sono per 
» ancb rischiarati dalla luce del Vangelo. Egli era d’uopo che l’e- 
a terna Sapienza si rendesse alfine sensibile per istruire degli uo- 
a mini che non odono •altra voce che quella de’ propri sensi. Già 
a erano quattro mil’ anni che la verità parlava ai loro spiriti , ma 
» non penetrando in loro stessi, non l’intendevano: era d’uopo che 
» parlasse alle loro orecchie. La luce che rischiara tutti gli uomi- 
» ni rispleudeva nelle loro- tenebre senza dissiparle, ned essi pote- 
a vano pure mirarla; era d’uopo che la luce intelligibile si svelas- 
si se e si rendesse visibile; era d'uopo che il Verbo si facesse car- 
a ne, e che la sapienza nascosta ed inaccesibile agli, uomini carna- 

» li istruisseli con una maniera carnale (2) Era d’ uopo che 

a questa sapienza si presentasse a noi , senza tuttavia uscire fuori 
a di noi, onde insegnarci con parole sensibili, e con esempli con- 

a vincenti, la strada per giungere alla vera felicità Così, volen- 

a do essere amato da noi , era d’ uopo che si rendesse sensibile e 
a si presentasse a noi, per arrestare, colla dolcezza della sua gra- 
a zia, tutte le nostre agitazioni, e per cominciare la nostra guari- 
a gione con sentimenti o con dilettanze simili ai piacieri seducenti 
a che avevano incominciata la nostra malattia (3) ». 

In fine , abbracciando questa grande verità in tutti i suoi ris- 
petti teologici e filosofici, l’Angelo della Filosofia dice nel suo Trat- 
tato di morale: 

« Noi non abbiamo accesso appo Dio se non col mezzo della 

> Ragione universale, della eterna Sapienza, del divia Verbo, che 

(1) Malebranche, 5* Trattenimento, nuni. 9- 

(2) Malebranche, Ricerca della verità, lib. IV, cap. Il, num. 3v 

(3) Id., i6., lib. VI, 2* parte, cap. VI. 
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» si è fatto carne, perchè l’uomo è divenuto carnale ; e nella sua 
» carne si è fatto vittima, perchè l’uomo è divenuto peccatore; e 
» pel sagrincio della sua vittima si è fatto mediatore; poiché l’uo- 
» mo corrotto non poteva più nè udire nè seguire la Ragione pura- 
» mente intellettuale, che non era più il legame fra Dio e lui. Ma 
» bisogna sopratutto osservare che la Ragione , incarnandosi , per 
* Su \ natura , e nulla ha perso della sua potenza. 

» ^lla è immutabile e necessaria : efla sola è la legge inviolabile 
» degli spiriti. La fede non è contraria aU’intelliganza della vmtà: 
» ella tu et conduee, ella unisce lo spirito alla Ragione, e ristabili- 
» sce per seMre la nostra società cott Dio. Bisogna conformarsi 
» col Verbo fatto carne, poiché il Verbo intelligibile, il Verbo sen- 
» za carne è ora una forma troppo astratta, troppo sublime e trop- 
» po pura per formare o riformare spiriti grossolani o cuori cor- 
» rotti. Ma l tntelligenza iuccedefà alla fede', e il Verbo, comechè 
» unito per sempre alla nostra carne, ci illuminerà un éiorno con 
» una luce puramente intellettuale (1) ». 

Non finiremmo mai di citare: l’oomo non può staccare le labbra 
a quelle acque di verità, allorché, dopo essersi stancato a cercar- 
e, e ha infine trovate. Felici coloro che più vi si disseteranno, im- 
perciocché e$te diverranno in loro come una sorgente che risalirà fi- 
no alla vita eterna (2). 

parlare essa 'stessa questa Verità, eterna Sa- 
pienza dei Padre; lasciamo che si lodi da se stesso questo Verbo di 
IO, e raffiguri come in un gran quadro tutto il corso della sua Re- 
igione. A lui spetta il riassumere e confermare colla suà paròla 
questa parte dell 'opera che noi abbiamo impreso per lui. 

« io sono uscita dalla bocca deW Altissimo », ha detto la eterna 
sapienza; « io sono nata prima di tutte le creature .... Io ho fatto' 
» nascere nel cielo una luce che non si estinguerà mai; io ho per- 
» corso tutta la terra. Io ho tenuto l’ impero su tutti i popoli e sa 
» utte le nazioni. Io sono stata creata prima dei secoli, e non ces- 
» sero di essere dopo tutte le età. Mi sono principalmente imposses- 
» sala dt òton-, ho trovato il mio riposo nella santa città, la mia po- 
» enza fu sUibtlita in Gerusalemme , ed ho preso radice nel popolo 
» onorato. _ Ho messo fiori di aggradevole odore quanto quei della 
» vite; e i miei fiori sono fratti di gloria e di abbondanza ..... Io 
» sono la madre del puro amore, del timore, della scienza e della 
» santa s^ranza. In me è tutta la grazia della vita e della veritàr 
» in me è tutte la speranza della vita e della virtù. Venite a me , 
» o VOI tutti che mi desiderate con ardore; e saziatevi dei frutti 
» Che porto conciossiachè il mio spirito sia più dolce del mele. Co- 
» oro che mi mangiano avranno ancor fame ■ e coloro che . mi be- 
* . 

moro/e, tom. II, cap. IV , num. 11. —Vedasi pure 
cap. XIII, num. 10; e tom. 1, cap. V, num. 12 e 13. 

(2) dqua, qiMm, ego dabo ei, fiet in eo fons aqaae salientis in vi- 
tam aeternam (Evang. san Gio., IV, 1<). 





RlAsSlfNTO — CONCII1U8IONB 151 

> Tonp avranno ancora sete. Colui che mi ascolta non sarà mai 

» confuso, e coloro che adoperano a norma de’ miei insegnamenti 
1 non peccheranno; coloro che mi comprendono avranno la vita 
» eterna (1) ». • . t 

Chi non riconosce già quivi la voce che doveva dire in appres- 
so: — « Venite a me, o voi tutti che siete aiTaticati , e vi sóHeve- 
» rò. — lo sono la via, là verità e la vita. — Io sono il pane vi- 
» vente disceso dal cielo: — se alcuno mangia di questo pane, es- 
» so vivrà in eterno. — Colui che mi mangia , avrà la vita in 
» sè, ecc. » 

'Ma a caratteri molto più espliciti or ora lo riconosceremo nel- 
la continuazione di questo passo dell’Ecclesiastico, ove si trovano 
annunziati la venuta’ ed il regno di Gesù Cristo e della sua Chiesa, 
che dovrà uscire dalla stirpe umana, non cessando nulladimeno di 
essere quella stessa eterna Sapienza che ha parlato. Il punto di 
vista isterico qui si collega col punto di vista dogmatico; si direbbe 
una fusione di Bossuet e di San Giovanni. 

Immediatamente dopo le ultime parole da noi citate si trova 
tutto ciò che segue senza interruzione nè interposizione. 

« Tutto ciò è il libro di vita , l’ alleanza deir Altisiimo , e la 
» cognizione della verità. Mosè ci ha dato la legge coi precetti del- 
» la giustizia, la legge che contiene l’ eredità della casa di Giacoh- 

> he, e le promette fatte ad Israele. 11 Signore ha prometto a Da- 
» vide suo servitore di far torger'e da lui il più potente de' Regi , 

» quello che deve ettere eternameule atsiio tu un trono di gloria.che 
» dillonde la sapienza come il Fisone le sue acque, che fa spiccia- 
» re la scienza come la luce. Egli è detto che pel primo ha cono- 
» sctulQ » (osservate come il sacro scrittore fa vivere qui ed agire 
r essere di cui parla, nel passato , nel presente e nell’ avvenire) , 
« egli è desso che pel primo ha conosciuto perfettamente la sapien- 
» za; imperciocché i suoi pensieri sono più vasti del mare, e i suoi 
» consigli più profondi del grande abisso. Jo sono la Sapienza che 
» ho fatto sgorgare da me fiumi. Io uscii dal Paradiso come un de- 
» bole ruscello dall' acqua immensa di un fiume. £ ho detto; Irri- 
» gherò le piante del mio giardino, e sazierò d’ acqua il frutto del 
» mio prato. Il mio piccolo filo di acqua si è quindi fatto come un 
» GBAN FIUME , E d’ UN FIUME UN MARE ». ( Ammiranda immagine 
delia generazione è dell’ effusione della verità cristiana I) « lllumi- 
» nero tutti gli uomini con una dottrina che sarà simile alla luce 
» al ritorno del giorno, e la mia parola la porterà fino alle estre- 
» mità del mondo. Ne penetrerò tutto quanto avvi di più infimo 
» sulla terra. Gitterò gli strali del mio sguardo su coloro che dor- 
» mono, illuminerò quelli che sperano nel Sigdore. Diffonderò dì 
» nuovo la mia dottrina col soffio della mia inspirazione , poi la 
» lascerò in deposito a coloro che cercano la sapienza, e non ces- 


(I) Ecclesiastico cap. XXIV. 
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» cerò di essere presente a tutte le loro generazioni sino alia fine 
» dei tempi (1] »... 

Questo andamento della eterna Sapienza nelle sue diverse ma- 
nifestazioni per a traverso 1' umanità , dalle labbra dell’ Altissimo 
d’ onde è uscita prima di tutti i secoli, sino alla fine dei tempi, fa 
rafiìgurato dugelit’ anni prima della sua appafizione in Gesù Cristo, 
dal sacro autore dell’ Ecclesiastico (2). Ora che 1* avvenimento ha 
tanto esattamente compiuto quella grande e bella profezia, e che da 
diciotto secoli ne scopriamo tutto il magnifico sviluppo , non po> 
tremmo meglio riassumerlo che non abbia fatto il sacro scrittore , 
dalla profetica altezza ov’ èra collocato. 

La Sapienza coeterna a Dio , che esce continuamente dal suo 
seno come un’ effusione della sua sostanza , senza che giammai se 
ne stacchi ; — che ordina l’universo e né dispone le meraviglie ; — 
che versa le sue onde nell’ intelligenza del primo uomo , e scorre 
coinè r acqua immensa di un fiume nel Paradiso ; — poi assotti- 
gliata di repente in causa del peccato, c ridotta nél seno dell’uma- 
nità ad un filo d' acqua appena sufficiente perchè non perisca in- 
tieramente e perchè conosca che essa non può vivere senza quella 
divina irrigazione ; — ■ finalmente al colmo del languore e del de- 

\ 

(1) Ego EX ORE ALTISSI.MI PRooivi , primogenita ante omnem crea- 

rum,.... AB iNiTio ET AKTE sAECDi.A CREATA SOM , . et Hsque od fiUurum. 
saeculum non desinam... Et nie in Sion firmala in leru- 

salem polestas mea Haec omnia liber vitae , et testamentum Jl- 

tissimi; et agnitio reritatis. Legem. manda vit Moyses in praecpetis iuiti- 
tiarum, et uaereditatem domili lacob, et Israel monnssiQSES. Posuit Dur 
vid puero suo excitare regeh ex ipso fortissimdm , et in throno hono- 
ris sedentem in sempiternum. Qui implet quasi Phison sapientiam et 
sicut Tigris in diebus novornm. Qui adimplet quasi Euphrates sen- 
sum.... Ego sapientia ef/udi fiumi na. Ego quasi trames aqdae immepìsae 
de eluvio, et sicut aquaeductus exivi de paradiso. Bìxi ■ Rigabo hortum 
meum piantai ionum, et inebriabo prati mei fructum. Et ecce factus 

EST miri TRAMES ARUNDANS, ET FLUVIUS HEUS APPROPrNQUAVIT AD MARE ; qUO - 

niam doctrinam quasi antelucanum illumino omnibus, cì enarrabo il- 
LAM usQUE AD LONGiNQucM. Penetrobo omnes inferiotes partes terraé, et 
inspiciam omnes dormientes, et illuminabo omnes speranles in Domino. 
AdUUC doctrinam quasi PROPflETIAM EFFUNDAM, ET RELÌNQUAH ILLAM QUAB- 
RENTIBUS SAPIENTIAM, ET NON DESINAM IN PROGENIES ILLORUM USQUE IN AEVOM 

SANcTUM (Ecclesiastinis, cap. XXIV). — Ecco il quadro istorico della ve- 
rità sulla terra. Vi è tutto: la sua origine in Dio, le sue molteplici comu- 
nicazioni nel primo stato deirumaoìtà, il suo oscuramento dopo la caduta, 
la promessa del suo .ritorno fondata sulla testimonianza dei patriarchi, di 
Mosè e di Davide; la subitanea sua invasione e la sua universale estensione 
in Gesù Cristo; infine la sua perpetuità' e la sua permanenza in questo stalo 
nella Chiesa sino alla fine dei tempi. 

(2) Si crede che fosse uno dei settanta che tradusse i libri ebraici in 
greco. Il suo proprio libro fu tradotto in greco da suo nipote, sotto il re- 
gno di Tolomeo Evergete li. 
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perimento del mondo , quella eterna Sapienza , quel Verbo di Dio , 
quell’ onnipossente He, che il Signore aveva promesso al suo servitore 
Davide di far uretre dalla sua schiatta per essere eternamente assiso 
sur un trono di gloria che versa la sapienza come il Fisone spande 
le sue acque, e che spande V intelligenza come l’ Eufrate , sorpe sn- 
bitamente e si dUTonde come un ruscello gonfìato che diventa un 
gran fiume e si stende* come un mare , per passare in tale stato a 
tutti i secoli avvenire sino alla fine dei tempi. — Ecco la Religio- 
ne cristiana. 

Essa altro non è che il culto della retta KAtìIONE , quella 
luce universale degli spiriti che li pone in alleanza con Dio , on- 
d’ essa è inseparabile, ma solo fra noi accresciuta, allargata, e resa 
compiuta con tutti i soccorsi che la nostra infermità richiedeva.. 
Così il Cristo, quel Re possente , nel quale era stato promesso che 
essa si rivelerebbe al mondo, non si è annunciato come un nova- 
tore, ma sì come un riparatore. Ei non ha detto che veniva ad a- 
brogare la legge, ma ad attuarla ed a compierla : JVon veni solvere 
legem, sed adimplere. Questa legge, dapprima naturale, viene a di- 
re, confidata da una prima rivelazione alla coscienza umana , poi 
scritta su tavole di pietra , dovea al fine comparire vivente ed in 
azione, e rimanere fra noi in deposito per sempre inviolabile nella 
persona del Cristo e della sua Chiesa , rivestitji delle grazie neces- 
sarie per farsi praticare. Ma la è sempre la medesima legge. Il cen- 
tro d’ onde si svolge è rimasto lo stesso ; solo la circonferenza ne 
è pili estesa, e la susta d’ azione è stata all’ avvenente ringagliar- 
dita ; imperocché, la Sapienza, sempre immutabile , rinnovella ogni 
cosa, e, non essendo che una, essa può tutto. Ond’ è che dicea san- 
t' Agostino : — La cosa stessa che ora si chiama Religione cri- 
» stiana esisteva fra gli antichi , e dall’ origine del genere umano 
» non ha mai cessato d’ esistere, infino a che essendo venuto Ge- 
> sii Cristo in carne, si è incominciato a chiamare cristiana la vera 
» Religione che già dapprima esisteva (1) ». Ed è ciò che Voltaire 
con quella rara aggiustatezza d’ espressione che rivestiva la verità 
quando usciva dalla sua penna, ha tradotto in questi termini: — « La 
» Religione naturale è il principio del cristianesimo , ed il cristia- 
» nesimo è (a) la legge naturale perfezionata (2). 

(1) Sanl’Agostino, Ritrcd., lib. I, cap. XIII, num. .t. 

(a) Colla sovraggiuDta di un perfezionamento di ordine sovrannaturale 
superiore ad ogni possibile perfezione meramente umana. « Sic igitur, di- 
cea san Tommaso, per hoc quod dicifur homo gratiain Dei habere, .si- 
gnificatur quiddam supernaiurale in homine a Deo proveniens » ( S. 
Th. ,1. 2. q. 110 a 1. in c.|. • Donum autem gratiae excedit omnem 
facultatem naturae creatae, cum nihil sit aUud, guani quaedam par- 
ticipafio Divinae naturae, quae excedit omnem aliam naturam • (Id. 
q. 112 a 1. in c.). 

[Nota del Traduttore\ 

(2) Vedasi liaison du christianisnie, alla parola Ai-eux. 

VoL. IL 20 
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IV. Cosi dunque il Cristo che adoriamo è il principio, ii mez- 
zo ed il Gne delle cose, lo $plendore sletso della gloria di Dio e la fi- 
gwra della tua sostanza (1;, la ragionb esplicita degli spiriti. Egli 
è come una divina formola colla quale si possono risolvere tutti t 
problemi dell’ umano destino nei suoi dilTerenti stati , e come una 
chiave d’ oro che ne apre tutti i misteri, sia nel tempo, sia nell’e- 
temità. Egli mette in questa umanità tanto’sconvolta e divisa l'or- 
dine, il legame, l’unità che il Creatore ha messo nella natura; ed 
il mondo morale rende alla sua presenza la medesima testimonian- 
za che l’universo rende al suo .tutore. 

Per insorgere contro questa conclusione egli è mestieri, come 
eloquentemente dicea Lamennais , che ne ha poi fatta tanto infeli- 
cemente la prova, rinunziare alla comune ragione e romperla con 
tutto il genere umano ; è mestieri che lo spirito incredulo esca dal- 
1’ universo è si ritragga in non so quali tenebre esterne, per nega- 
re il suo Autore e ’l suo Salvatore. 

Ove andrà, nel fatto, ove andrà la sciaurata intelligenza che si 
sia staccata da questo principio dei principi ? Ricerchi pure, ondeg- 
gi pure a suo senno su tutto il caos delle umane concezioni, e si 
arresti in fine, se può, a un qualche sistema, a un qualche simbo- 
lo, a un qualche simulacro dì religione, che sia il sodo fondamento 
del suo riposo e della sua speranza. 

Sarebbe forse l’antico paganesimo, che era la perversione e 
lo sconvolgimento, non dico d’ ogni idea religiosa, ma di ogni mo- 
ralità e di ogni ragione, e che tanto i più onesti quanto i più istruU 
ti respingevano come una belTa ed una sozzura ? Sarebbe il mosais- 
mo-, che esso stesso proclama non essere mai stato altro che una 
religione provvisoria e Ggurativa del cristianesimo , e il quale , ia 
ciò che ha avuto di vero, era lo stesso cristianesimo in cammino 
verso il suo scopo, nel quale è venuto ad assorbirsi, ed al di fuo- 
ri del quale non sussiste più ormai che come una caparbia servitù 
a costumi relativi che nulla ormai più giustiGca? Sarebbe il mao- 
mettismo, corruzione e mostruoso amalgama del cristianesimo, del- 
r ebraismo e del sensualismo pagano , bazàr di tutte le religioni , 
trivio di tutte le civiltà , in cui si trovano incatenati in immobile 
stupidità il pensiero, la volontà, la libertà, la moralità umane? Sa- 
rebbe Gnalmente la religione naturale, ciò che si chiama la religio- 
ne della coscienza, quella che nel corso di quattro mila anni che 
precedettero l’ apparita della eterna Sapienza non ha potuto preve- 
nire nè arrestare le più vergognose superstizioni, che non ha fatto 
che velarsi ed ascondersi nel circolo di alcuni savi cui non ha po- 
tuto neppur far concordi fra loro, e che non ha mai prodotto nien- 
te di più vero, di più meritorio nella bocca de’ suoi più ferventi di- 
scepoli se non la dichiarazione della sua impotenza e 1’ umile espet- 
tazione di una rivelazione, nel seno della quale essa -ha Gnalmente 
potuto trovare Teleniento suo primitivo e’I suo perfetto sviluppamenloT 

(I) Slpeudida^ed esatta espressione di san Paulo [Heber.^ cap. 1.1 
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Ma una filosofitr si presenta e dice^ — a Figlia ed erede del 
X cristianesimo, io sono chiamata a succedergli, e, seppellendo ri*. 
> spettosjimente i suoi vecchi dogmi, che fin qui hanno fatto la fe* 
X licita del genere umano, ma che non sono più che come lingue 
X inutili alla sua virilità, io emancipo le intelligenze e le fo entra- 
X re a pie' pari nel regno della verità pura e della ragione x. 

E’ pare che il cielo istesso si sia riserbata la cura di confon- 
dere questa inqualificabile pretensione Da una tomba che si 

credeva per sempre muta, è uscita una voce, i cui suoni mal »of- 
foeati (1) hanno recato ai viventi di strane rivelazioni.' Questa è la 
voce di un allievo , e la voce di un maestro di questa filosofia, la 
voce di colui stesso che avea insegnato come i docmi firiscakO (2).... 
Egli avca obbliato di dire come tutto con essi finisca... Ma, novel- 
lo. Diocre , egli pofessa ancora dopo la morte , e professa ornai la 
verità (3). 

Raccogliamoci noi tutti per ascoltare quésta lezione data dalla 
tomba: è più che una lezione, eli’ è .un esempio, ed un esempio, 
di cui il maestro stesso è il subbietto (4). 

« Nato da parenti pii , e in un paese nel quale la fede catto- 

(1) Vedasi Mutilazione di uno scritto postumo di T. Jouffrot , arti- 
colo pubblicato da Pietro 1.£roux nella RevUta indipendente del 1* no- 
vembre 1842. 

(2) Titolo di uno scrìtto dì Jouffroy, il quale fece molto senso quan- 
do venne alla luce. 

(3) Raimondo Oiocre era uno dei maestri di San Brunone , rinomatis- 
simo pelle sue virtù e pel suo ingegno. La cronaca racconta , che quando 
fu morto , e mentre si facèvano i suoi funerali con gran pompa e con molli 
onori ed elogi, e che I’ ufilciale recitava la lezione tratta dal libro di Gioblie j 
ebe comincia con queste parole : Responde mihi , Dincre alzò la testa e 
fu udito pronunziare queste parole; lasto Dei iudirio condemnalus sum. — 
Questa leggenda q stala rimossa dalla saviezza della Chiesa, come sospètta; 
ma essa ha ispirato il pennello di Lesueur, come si può vedere nella sua 
Galleria di San Brunone. 

(4| Per attutire la forza di questo scritto di Jouffroy si è preteso eh’ es- 
so fu pubblicato contro la sua intenzione, e si è pur detto che non visi, 
dovea vedere che un frutto avventuroso della sua prima gioventù. Questo 
è un doppio errore. — I* Questo scritto fu pubblicato da Uamiron , suoa- 
mÌQO e depositario delle sue volontà ; e, come dice Damiron istesso nella 
sua prefazione, il manoscritto portava questa sottoscrizione , di mano di 
Jouffroy: da stamparsi. — 2' Il tìtolo solo dell' opera, DelT odinamenlo del- 
le scienze filosofiche , fa vedere la plenitudine e la maturità delle inten- 
zioni dell’ autore, e rivela il carattere dottorale ^ di più, Jouffroy parla de’ 
auoi anni di professorato, dice in precìsi ietmiai ch'egli ^ra chiamalo a pro- 
fessare una scienza di cui non sapeva nemmeno 1' obbietto\ Gnalmente, se 
sì crede a Damiron ed a Pietro Lerouz, gli ultimi anni di Jouffroy furono 
dedicati a quest’opera, nella quale è stato dalla morte sorpreso. — Noi do- 
vevamo questa spiegazione per respingere, per quanto ne tpcca, il rim- 
provero dì avere abusato di questa pubblicazione. Del resto la lettura lo- 
ia può bastare per dissipare persino il più leggiero dubbio a questo riguardo. 


15(i LIBRO 11. CAPITOLO VI. 

a lica era ancora piena di* vita sul principio di questo secolo , io 
j> era stato di buon’ora ausato a considerare l’avvenire deiruomo e 

■ Ir cura dell’ anima sua come il grande affare della mia vita ; e 
» tutto il seguito della mia educazione avea contribuito a formare 
» in me queste serie disposizioni. Per molto tempo le credenze del 
» cristianesimo aveano pienamente corrisposto a tutti i bisogni , a 
» tutte le intjuietudini che tali disposizioni gettano neH’anima. Alle 
» quistioni che per me erano le iole che merilastero di ettere itudiate 
> dall'uomo, la Religione de' miei padri dava .risposte , e a queste 
» risposte io crcdea; e, mercè di tale credenza, la vita presente mi 
» era chiara, ed al di là io vedea svolgersi senza nubi 1’ avvenire 
» che dee seguirla. Tranquillo sulla via eh’ io avea da seguire in 
• questo mondo, tranquillo sulla meta cui dovea condurmi neU’al- 
» Irò, comprendendo la vita nelle sue fasi e la*^ morte che le uni- 
» sce, comprendendo me stesso, conoscendo i disegni di Dio sopra 
» di me , ed amandolo per la bontà di tali disegni , io godeva di 
» quella felicità che dà una fede viva e certa in una dottrina che 
a RISOLVE TUTTE LE GRANDI QUISTIONI CHE POSSONO INTERESSARE 

■ l’uomo (1). 

« Ma ne’tempi ne’quali io era nato , era impossibile che que^ 
a sta felicità potesse durare; era venuto il giorno nel quale in que- 
a sto stesso pacifico ediheio della Religione che m’avea accolto alla 
a mia nascita,, e all’ombra del quale era' scorsa la mia gioventù, io 
a aveva udito il vento del dubbio che da ogni parte ne percuoteva 
a 1& mura,' e lo scuoteva fin nelle fondamenta. 

« Una volta messa in dubbio la divinità del cristianesimo dalla 
» mia ragione , essa avea sentito tutte le sue convinzioni tremare 

a nella loro base Su questa china la mia intelligenza avea 

»* sdrucciolato, e a pdco a poco si era dalla fede allontanata 

|1| • iiavvì un pìccol libro, avea detto Jouflroy , che si fa imparare 
ai ragazzi, e sul quale vengono èssi interrogati nella Chiesa : leggete que- 
sto piccol libro, che è il Catechismo; voi vi .troverete una soluzione di tutte 
le quistioni, che ho poste, di tutte senza eccezione. Dimandate al cristiano 
donde viene la specie umana. Iosa; dove va, lo sa; come va, lo sa. Diman- 
date a quel povero ragazzo , che in tutta la sua vita non vi ha mai pen- 
sato, perchè egli è quaggiù, e che cosa diverrà dopo la sua morte ; vi darà 
una risposta sublime, che non comprenderà, ma che non è per questo me- ' 
no ammirabile. Dimandategli come il mondo è stato creato, ed a qual fine; 
perchè Dio vi ha messo degli animali, delle piante; come sia stata popo- 
lata la terra; se da una sola famiglia, o da parecchie ; perchè gli uomini 
parlano parecchie lingue ; perchè soffrono; perchè si battono, e come fini- 
rà tutto ciò; lo sa. Origine del mondo, origine delia specie , quistione di 
razze, destino dell’uomo io questa vita e nell’altra, rapporti dell’uomo con 
Dio, doveri dell’ uomo verso i suoi simili, diritti dell’ uomo sulla creazio- 
ne, niente ignora ; e quando sarà adulto, risponderà senza- esitazione sul 
diritto naturale, sul diritto politico, sul diritto delle genti ; imperciocché 
tutto ciò emana , deriva c«n chiarezza, e come da se stesso, dal Cristia- 
aesimo ». {Miscellanee fil sofiche, Del Problema del destino umano, p. 424). 
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« lo fui conscio allora che nel mio interno ROir ti kha più 

• HULLA Cllg Fosse FEBHO, CHE TUTTO CIÒ CHE IO ATEA CBEDUTO I!f- 

> TOBRO A MB STESSO , A DiO B ALLA MIA DESTINAZIONE IN QUESTA 
» VITA E nell'altea, IO NOL CBBDBVA Più. DaCCIIB IO BIGBTTATA 

> l'aUTOBITa' che me l'aVBA fatto CBEDBBB, NON POTEVA PIÙ AM> 

a METTEBLO B LO BIGBTTATA 

« Ei fu terribile quel momento; mi parve sentire la mia vita, • 
a sì ridente, sì piena, estinguersi, e, dietro di me, aprirsene un'al- 
a tra tetra e spopolata, nella quale io m’avviava a vivere solo, solo 
a col mio fatale pensiero che mi avca confinato , e eh' io era di- 
a sposto a maledire. I giorni che seguirono a questa scoperta fu- 
a rono dei più tristi della mia vita. Il dire da quali impeti fossero 

a agitati troppo lungo fora ; l'anima mia non poteva ausarsi ad 

a uno stato si poco fatto per l’ umana debolezza ; essa cercava con 
a violenti movimenti di riacquistare le prode da cui era stata sco- 
a stata. 

« Ma le convinzioni atterrate dalla ragione non possono essere 
a rialzate se non dalla ragione medesima.... Non potendo sopporta- 
a re r incertezza sopra 1' enigma dell’ umana destinazione, non a- 
a vendo più il lume della fede per risolverlo, non mi restavano che 

• i lumi della ragione per provvedervi. Risolvetti adunque di con- 
a sacrare tutto il tempo che fosse necessario, e la vita ancora, se 
a fosse d’ uopo, per questa ricerca ; per questo cammino mi trovsd 
a condotto cÀla filosofia, che mi parve non poter essere che la ricer-> 
a ca medesima (1) ». 

Ecco un subfiietto ben degno delle esperienze di quella fìloso- 
6a : egli non ha più nulla da perdere, essa tutto gli ha tolto , ned 
egli è più altro che un cadavere ; vediamo se gli abbia ridonata la 
vita I 

« La mia intelligenza, eccitata da’ suoi bisogni c dilatata da> 

» GLI INSEGNAMENTI DEL CBisTiANBSiMO, avea attribuito alla filosofia 
A IL GBANDB OBBIBTTO, I VASTI CAMPI, LA SUBLIME IMPOBTANZA di Una 

» Religione. Essa avea pareggiato lo scimo dell’ una a quello del- 
» r altra ; e non aveva sognato altra differènzà fra loro che quel- 

• la dei processi e del metodo : la Religione immaginante ed im- 

• ponente, la filosofia trovante e dimostrante, tali erano le sue spe- 
•» ranze quando io entrai nella Scuola normale: e che trovò ella?... 

> Tutta quella lotta che aveva rianimato gli echi addormentati della 

» Facoltà, e che agitava le teste de’ miei compagni di studio, ave- 
» va per obbietto , per unico obbietto la quistione dell’ origine 

• 'delle idee. In ciò stava il tutto ; e nell’ impotenza in cui allora io 
■» mi trovava di cogliere i segreti rapporti che legano i problemi in 

> apparenza i più astratti ed i più morti della filosofia con le qui- 

» stioni le più vive e le più pratiche, era ciò un nulla per me 

(1) Deir ordinamento delle scienze filosofiche , scritto postumo di 
Xouffroy , prima della sua Mutilazione . Estratto dato da Pietro Leroux 
■Kevlsta , indipendente del 1* nov. 18A2, p. 788 e 289. 
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» lo non potea riavermi dalla sorpresa che si studiasse T origine del- 
» le idee con tale un ardore che avresti detto che tutta la filosofìa 
» in ciò consistesse ; e che si lasciassero da parte 1’ uomo, Dio, il 
» mondo ed i rapporti che li uniscono con 1’ enigma del passato e 
» i misteri dell’ avvenire , e tanti giganteschi problemi intorno ai 

» quali NON DISSIMULAVA LO SCETTICISMO.... TUTTA LA FILOSOFIA ERA 
» IN UN BUCO NBL QUALE SI MANCAVA d' ARIA, ED OVE l’ ANIMA MIA, 

» RECENTEMENTE ESILIATA DAL CRISTIANESIMO, SOFFOCAVA ; 6 CÌÒ nOn- 

» dimeno 1’ autorità dei maestri ed il fervore de’ discepoli mi tene- 
» vano a freno , ned io osava mostrare la mia sorpresa ed il mia 
» disappunto. 

« Cosi passarono per me i due primi anni del mio professora- 
» to ; ed ove si voglia badare ai lavori nei quali furono spesi, al- 
» tri crederà agevolmente che non lasciarono luogo all’ esame di 
A quelle tesi generali delle quali dapprima mi era lagnato di non 
» trovare la soluzione nell’ insegnamento che mi era-impartito.... 1n- 

»• TANTO IO ERA CHIAMATO, ALLA MIA VOLTA, A PROFESSARE UNA 8C1EN- 

» ZA ond’ io non sapeva neppure l’.obbietto.... Devo eziandio ag- 
» giungere, per dir tutto, che il procrastinamento di quelle tesi mi 
» era divenuto men grave... Contuttociò là preoccupazione nòn era 
» estinta nel mio cuore , chè anzi vi sussisteva por intero ; e per 
» tratto tratto, altorquando^mi rimanevano alcune ore di riflessione, 
».la notte ad Una finestra, o nel giorno all’ombra de’ viali delle 
■» Tuillerie, certi slanci interni, certe subitanee commozioni mi ri» 

» chiamavano alle mie passate ed estinte credenze, aila óscuritì, 

» AL VUOTO della MIA ANIMA, ED AL PROGETTO SEMPRE PROCRASTI- 
» NATO DI COLMARLO ( 1 ] ». 

In mezzo di quel vuoto, di quella oscurità si è trascinata quel- 
la povera intelligenza fino alla tómba; alla tomba meno vuota e me- 
no oscura, perocché da quella ci fu tramandata questa luce e que- 
sto insegnamento. 

Jouffroy i morto come era vistufo, dice Pietro Leroux , teetlieo 
e desolato (2j. 

(1) Bevista indipendente, 1* settembre 1842, pag. 300, 301, 302 e 309, 
(2| Ecco la lettera che Martino di Noirlieu, curato della parrocchia 
nella quale abitava JoulTroy , scriveva ad un venerabile prelato , intorno 
agli ultimi momenti di quest’ uomo infelice. 

• Monsignore, 

• 

» Mi affretto a riscontrare la lettera di cui le piacque onorarmi. Io 
» non ho veduto^rhe due volte Jouifroy. Mi sono presentato a lui due 
» mesi prima della sua morte, e mi ha accolto con molla urbanità. Il ra- 

■ gionamenlo si è aggiralo solo su oggetti assai vaghi: L’ ho veduto da poi 
> quindici giorni prima, del fatale avvenimento. Questa volta noi abbiamo 

■ parlato di filosofia e di religione Si parlò deli’ ultima opera di L. M. 

» testé uscita alla luce. Jouifroy ha deplorato la sua diserzione , » mi ha • 
» detto con profondo sospiro: ^h\ signor curalo, tutti guesti' sistemi 
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Non vuoisi però credere che agli occhi di JoulTroy 1’ esecuzio- 
ne di questo progetto di colmare il vuoto dell’anima sua coll’aiuto 
della filosofia, non fosse che una quistione di opportunità e di pro- 
crastinamento ; era ben peggio : secondo lui questa filosofia non 
era altro che una splendida illusione. 

Nel fatto , dopo di avere tentato , nella prima parte del suo 
scritto postumo, di determinare secondo quali leggi e quali condizio- 
ni una scienza si ordini , egli si rivolge alla filosofìa in nome dei 
princìpi precedentemente stabiliti, ed imprende a determinare quale 
sia la vera situazione di questa scienza <i sì antica » , egli dice , 
« sì illustre nella storia dell’umanità, ma la cui destinazione sem- 
» bra che sia stata , da duemila anni a questa, parte di attrarre e 
» di stancare con una grazia ed una dilJicoltà ugualmente invincibi- 
li li , i più grandi ingegni che abbiano onorato o ohe onorino l’u- 
» mana specie. — L ’obbibtto preciso di questa scienza non è per 

• ANCO STATO DETERMINATO », dic’ egli; I laonde uscirono a vuoto 
» i tentativi di Aristotele e quelli di Bacone , e quelli di Cartesio, 
» per riformare la filosofia propriamente detta .(1) ». 

Quale scoraggiante confessione I Per tal modo adunque la filo- 
sofia , quella sola speranza di JoulTroy , quella scienza o più pre- 
sto quella religione che doveva colmare il vuoto dell’ anima sua 
desolata, e che si costituisce l'erede del cristianesimo nello spirito 
delle novelle generazioni , non ha ancora un obbietto preciso. Il 
primo elemento di ogni scienza , il primo punto organico sul quale 
tutti gli altri si determinano , l’ obbietto», essa non lo ha.... Ma 
forse che questa scienza è ancor bambina, e forse con rapidi svi- 
luppi può ricattarsi del ritardo che lò spirito umano ha posto ad 
occuparsene 7 — Ahi no ; essa è una delle più antiche nella storia 
dell’ umanità. — Ma fórse che non ha ancora incontrato di quei ge- 
nii creatori ne’ quali il tempo è nulla , e che producono di getto 
ciò che le menti comuni si stancano a ricercare per secoli ? — Ahi 
no parimenti ; imperciocché la sua destinazione sembra essere stata 

» non conducono a niente. Fole le mille e mille volte meglio un buon 

• atto di fede cristiana. Sono partito da lui con buone speranze nel 

• cuore, e ben risoluto a ritornarvi presto. Alcuni giorni dopo , la signo- 
.» ra JoulTroy mi fece dire che suo marito era tanto debole che il medico 

• gli area proibito di parlare, ma che mi avrebbe ricevuto con trasporlo, 

» subito che avesse ricuperato un po’ di forza. Tre giorni dopo spirò, be- 
» vendo una pozione calmante. 

• Ecco, Monsignore, le precisa verità, lo credo che la fede si fosse 

» ravvivala in quel povero JoulTroy, che nella sua prima gioventù era sta- 
■ to molto pio. Alcuni giorni prima della sua morte aveva manifestato a 
» sua moglie quanto egli era contento che io mi incaricassi d’ istruire sua 
» figlia per la prima comunione. . * 

• Aggradisca ecc. ecc. . Martino di Xoirlieu , 

« curato di San Giacomo » 

0) Revista indipendente, l* novembre 1842, p.’ 285. 
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di attrarre e di ttancare , con una grazia ed una diffieollà del pari 
invincibili , i Piìj grandi ingegni che abbiano onorato od onorino 

LA SPECIE UMANA ; UH ARISTOTELE , UD BaCONB , UD CaBTBSIO 

Eppure essa è una scienza che non ha mai avuto niente ad atten- 
dere dal caso o dalle scoperte; eppure essa è una scienza che non 
è niente , s’ ella non è volgare , imperocché la sua natura è d’es- 
sere il pane ‘degli intelletti, e degli intelletti già dilatati dal cristia- 
nesimo ed affamati dall’ incredulità. 

Certamente se. una tale scienza non ha per anco «n abbietto 
preciso , essa non ne avrà giammai. Essa sarà sempre , come la 
chiamava Aristotele, la desiderata ^yjroupeyij. Dessa ha avuto per sé- 
il tempo ed il genio 1’ avvenire nulla può darle di più (1). . 

|1) Un altro maestro dì filosofia,, proponendosi, dinanzi ai suoi allie 
vi, 1’ esame di questa quistione se noi abbiamo già fatto qualche pro- 
grèsso in filosofia^ così comincia: « Allorquando, fondatasi i' università di 
Francia, (hi incaricato di un corso troppo lungo tempo interrotto,' il corso di 
6losoiìa, provai, e dovetti provare un profondo sentimento della dispropor- 
zione che io riconosceva tra i mezzi del professore e la difficoltà del oòm- 
pito. L’ istoria della filosofia m’ avea appreso quanto piccolo sia il nu- 
mero di quelle verità che si chiamano filosofiche, quanto poco siano esse 
state unanimemente ricevute ed adottate, lo sapeva che tutto èripieno di di- 
spute e di controversié.: che le opinioni sono opposte alle opinioni, le 
dottrine alle dottrine, le scuole alle scuole. Sapeva che le idee accolte cpl 
maggior favore o rispetto piagli antichi sono sdegnate e disprezzate dai 
moderni^ e che, ai giorni' nostri, cjò che è véro al di là del Reno è as- 
surdo o inintelligihile al di qua. Sapeva che le qhistioni le più semplici so- 
no state ravvolte fra le tenebre, e che pare siasi cercato di oscurare per- 
fino quella luce naturale, retaggio di tutti gli uomini, senza la quale non 
potrebbero nè condursi nè vegliare alla loro conservazione. — E non crediate 
che uomo sia più d’ accordo sulla maniera di cercare la verità, che sulla 
verità istessa. — (Jiò che uh metodo pone per princìpio, I’ altro lo riserva per 
la sua ultima conseguenza; dove uno comincia, l’altro finisce. Tulli i metodi 
^i vantano di seguire il cammino il più brève, il più fadile e il più sicuro: 
tutti si accusano reciprocamente di traviare la vera ragione...*. Dopo d’aver 
esteso e moltiplicati i tratti di questo quadro, il professore di filosofia co- 
si conchiude: • Tanta divergenza, tanta pstinatezza, tanta intolleranza , poi- 
ché bisogna' dirlo, non possono fare a meno di rendere sospetta ogni fir 
losofia ecc. ecc. 

(Lamoriguière, parte 1*, lezione 15*) 

Infine il patriarca della filosofia di questo secolo , Hegel , pronunziò 
su di essa questa funebre orazione ; • Poiché i più grandi genii si sono 
ingannati, come mai non si ingannerebbero tutti? 0 vi è errore dapertut- 
to, o, se una filosofia è vera, a qual carattere la riconosceremo noi? Ciascuna 
si dà per la vera , e ciascuna reca innanzi un altro criterio. Ogni nuova 
teorìa elevasi colla pretensione di ‘confutare le teorie anteriori , ed anzi dì 
surrogarle tutte. Ma, come si vede per esperienza, pare tosto che ad essa 
si possano applicare le parole di Sau Pietro a Saffia : « I piedi di quelli 
che debbono sepelllrti son già alV uscio • (Lezioni sulla storia della 
filosofia ì t. 1, p. 28). 
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Così dunque la filosofìa non è tuttora niente, — cioè essa non 
sarà mai più niente , ci dicono gli stessi maestri. Trista scoperta , 
per seguir la quale siasi perduta la fede 1 

Si crederà forse che facendo emergere questo resultato dalle 
parole di Jouffroy , noi facciam forza al loro senso ed oltrepassia- 
mo le sue intenzioni : mai no : noi ne siamo i fedeli esecutori te- 
stamentari. Jouffroy ha legato se stesso in esempio alle giovani in- 
telligenze , acciò evitino 1’ abisso di errore nel quale egli è cadu- 
to. « Esso espone la sua propria biografìa » , dice Pietro Leroux , 
« la sua vita filosofica , nell' intento di mostrare col suo esempio 
» la dolorosa condizione dello spirito umano, spogliato per sempre 
» della fede nei dogmi religiosi del passato, e non avendo per sup- 
» plirvi che la radicale impohtnia ( sono le espressioni di Jouf- 
» froy ) DI UNA FILOSOFIA CHE IGNORA SE STESSA, POICIi’ELLA IGNORA 
» IL SUO VERO OBBIETTO (1) ». 

Ritragghiamo dunque i nostri piedi dalle fallaci vie di quella 
filosofìa , ond’ egli ha si crudelmente provato l' inanità, e adagiain- 
«i nel grembo di quel cristianesimo che risolve tutte le grandi 
QUESTIONI CHE POSSONO INTERESSARE l’ UOMO . come dice egli stesso; 
che DILATA l’ INTELLETTO , che rende tranquillo e felice; e da 
cui ninno si allontana se non sentendo tremare nelle lobo fon- 
damenta TUTTE LE PROPRIE CONVINZIONI , nè SÌ scosta, S6 non che 
sentendo BENTOSTO CHE NELL* INTIMO DI SE STESSO NULLA PIU’ RI- 
MANE CHE STIA FERMO. 

Richiedesi insomma , pello spirito e pel cuore dell’ uomo, una 
dottrina che valga a rispondere in modo preciso e convincente a 
tutte le grandi quistioni che possono interessarlo intorno a se stes- 
so , a Dio e alla sua destinazione in questa e nell' altra vita. Lo 
scetticismo intorno a tali quistioni non è naturale all'uomo, è uno 
stato anormale , falso , perfido , terribile un giorno ossia ( poi- 

(1) Ibidem^ pag. 288. 

Dobbiamo tuttavia fare qui delle riserve in favore della vera filoso- 
fia e salvarla, insieme colla fede, dalle mani dei loro comuni nemici. — l.a 
filosofìa (intendo a dire quella scienza che opera colle facoltà naturali della 
ragione sui dati della fede , per trasformare questa in intelligenza , o la 
quale piuttosto non è altro che la fede sperimentante l’intelletlo, itdes qcae- 
RENs iNTELLECTUH, come dic6a santo Anselmo) è alcunché di vero, di grande, 
di bello, di santo, perocché ella é un’ assimilazione della eterna Sapienza. 

dessa quella cui seguiva Platone ; quella per cui moriva Socrate ; quella 
cui raccoglieva Cicerone, e che egli difendeva contro i sofisti, come difen- 
deva Roma contro i devastatori ; è quella che venne a rifugiarsi morente , 
nel seno del cristianesimo , e che da lui ravvivata, ha preso un volo si ar- 
dito e si fermo sotto la penna de'grandi dottori della fede cristiana, e par- 
ticolarmente di sant’Agostinn, di sant’Anselmo, di san Tommaso; che da poi 
ha inspirato si bei trattati, legittimi vanti della ragione, a Malebranche , a 
l.eibnizio, a Bossuot, a Pascal, a Kénclon, a Clarke, a Schlegel, a Ronnet, 
ad Eulero, e che ha prodotto, nel nostro secolo, i due soli nomi filosofici 
che perverranno alla posterità: De Maistre e Ronald. — EH' é una vera scien- 
za che possiede il suo obbietto. 
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chè la filosofia da se sola è nella radicale impossibililà di dare ri- 
sposte ) egli è mestieri di una Religione che dia all’ umana debo- 
lezza la luce per conoscere ed in par: tempo il soccorso per pra- 
ticare. Iddio non ha potuto abbandonare 1’ uomo su questa terra 
senza il soccorso di questa Religione , poiché essa gli è tanto ne- 
cessaria. Essa dunque esiste. Questa Religione , emanata da Dio , 
deve in sostanza portare in se stessa , in sommo grado , ciò che 
ovunque e sempre ha costituito il fondo di tutte le imitazioni che 
ne furono fatte , e 1’ oggetto per cui tutte le altre religioni hanno 
cercato di rassomigliarla , cioè : un mediatore ed una vittima. Bi- 
sognerebbe rovesciare ogni fondamento di Religione, calpestare tutti 
gli istinti della ragione e dell’esperienza, per non vedere una gran- 
de verità nella fede universale di tutto il genere umano in quella 
necessità di una vittima mediatrice. Tutta la terra ha aspettato que- 
sta vittima , tutta la terra ha avuto sete del suo sangue : quest’ è 
innegabile. Or dunque 1 ov’ è questo mediatore 7 ove questa vitti>- 
ma ? ove , quando , fra quale popolo è egli venuto Colui che do- 
veva venire? chi è, quale è il suo nome? Cercate , domandate fuori 

del cristianesimo : tutto è muto Chi altri se non il Cristo ha 

detto : — ECCOMI ? — e chi altri , sopratutto , l’ha provato coinè 
lui ? Mettete questo gran lume sotto lo spegnitoio , ritirate l’angli- 
sta vittima del Calvario , ed eccoci di nuovo ricacciati nell’ antica 
notte del paganesimo , d’ onde essa ci avea tratti. Eccoci un* altra 
volta nello stato di non sapere a quale partito appigliarci intorno 
alla causa della nostra miseria, per quale via uscirne onde^ andare 
a Dio , e con quale mezzo colmare 1’ abisso d’ ignoranza e di cor- 
ruzione che ce ne separa. Eccoci a ricercare ovunque un irreperi- 
bile riposo nell’ ateismo o nella superstizione ; che dicol eccoci rw 
piombati molto più profondamente degli antichi nelle tenebre , im- 
perciocché essi aveano almeno la luce della tradizione e la fede im- 
plicita nel futuro mediatore. Essi erano cristiani in anticipazione , 
e riposavano nell’ espettazione del Desiderato di tutte la nazioni. E 
noi trovandoci senza tradizioni , senza speranza , senza fede, senza 
passato , senza avvenire , ed in certo modo senza presente, la no- 
stra instabilità e le nostre tenebre sarebbero incomparabili ; quali 
astri estinti ed erranti, noi andremmo bentosto a perderci nel nulla 
dell’ intelletto , o piuttosto non ci sarebbe nè pure assicurato que- 
sto miserabile retaggio ; e , come quelle anime tormentate di Dan- 
te , il turbine infernale del dubbio , che giammai non s’arretra, tra- 
sporterebbe i nostri spiriti , e li farebbe incessantemente girare noi 
nero suo vortice in oscure regioni (1). 

A chi dunque andremmo noi, o Signore ? possiamo dire al Cri- 
sto coi suoi apostoli. Voi solo avete la parola della vita. 

(1) hi qua, di là, di giù, di su li mena: , 

Nulla speranza gli conforta mai 
Non che di posa, ma di minor pena. 

(Dante, Inferno, cant v, v. 15^.. 
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Allorché, istrutti dalle tradizioni universali, noi vi diciamo con 
la Samaritana : Io so che il Messia, cioè il Cristo , deve venire , e 
eh’ egli ci annuncierà tutte le cose, voi solo rispondete tosto : « So- 
> HO IO STESSO CUB TI PARLA (1) »■ 

Allorché attratti dalla grazia de’ vostri discorsi e dalle meravi- 
glie delle vostre opere , noi osiamo domandarvi cogli Ebrei , Chi 
siete voi ? voi ancora ci rispondete : Il prihcipio delle cose , sono 

10 CHE vi parla (2) Io sono LA LUCE DEL MONDO ; COLUI 

che mi segue non va nelle tenebre , MA AVRÀ LA LUCE DELLA 
VITA (3). Io, LA LUCE che illuminava inutilmente ogni uomo inter- 
namente, SONO VENUTO al di fuori, affinché tutti QUELLI CHE CRE- 
DONO IN ME NON RIMANGANO NELLE TENEBRE (4] , IO SONO LA VIA , 
LA VERITÀ E LA VITA ', vero mediatore, nessuno può andare al Pa- 
dre SE NON PER MEZZO MIO (,5). 

In fine, allorché, piena di rispetto e di venerazione per la vo- 
stra umanità , la nostra fede, incerta ancora sulla vostra divinità 
domanda ov’ è quella luce, quella via, quella vita, quel mediatore, 
quel Cristo, conciossiaché quello che dicea tali cose non abbia fatto 
che passare ; egli non è fra noi ; egli é vissuto come un nomo , 
è morto come un uomo, non se n’ è distinto che per maggiori pa- 
timenti e più grande miseria ; egli la vita del mondo 1 non ha p^ 
tato salvare se stesso, difendersi ; egli la luce I si è estinto nell’ i- 
gnominia e nel sangue : 

— Oh INSENSATI E TARDI DI CUORE A CREDEREI VOÌ ci rispon- 
dete ; NON ERA EGLI MESTIERI CHE IL CRISTO SOFFRISSE TUTTE CO- 
TESTE COSE, B CHE ENTRASSE COSÌ NELLA SUA GLORIA, alfine di farvi 
entrare dopo di lui ? (6) Non doveva egli essere anzitutto una vit- 
tima, e per conseguenza un uomo di ignominia e di dolore ? £ per- 
chè mi son io provvisto di un corpo, se non per assimiliarmi con 
questo i vostri patimenti, e renderveli meritori partecipandone? Tutto 

11 disegno della mia mediazione non s’ aggirava forse sul mia sa- 
grificio ? e questo sagrificio che altro era se non un mezzo il cui 
fine dovea essere al di là ? Non mi cercate dunque in codesta mor- 
talità : essa era il mio invoglio, non me stesso [7]. Se mi sono fatto 
conoscere secondo la carne, ei fu per farmi seguire poscia secondo lo 

1- , I . . 

* • • |l) Ego sum qui loquor tecum (loau. FV, 26). 

(2) Principìum, qui et loquor vobis. i ! 

‘ (3) Ego sum lux mundi: qui sequitur me non ambulai in tenebrie, 
sed hab^t lumen vifae |loan. Vili, 12). 

(4) Ego, lux, in mundum veni, ut omnis qui credit in me, in, te» 
jiebris non mancai (Ioan Xli, 46). < i i ' i 

(6) Ego sum via, veritas et vita: nemo venit ad Padrem nUi per 
me (Ioan, XIV, 6). ~ , 

(6) O stolti et tardi corde ad credendum-' nonne haec oportuit pati 
Christum ; et ita intrare in gloriam suamì (Lue. XXIV. 25). 

(7 ) Caro vas fuU quod habebat: attende ; non guod eroi (Sant’ A- 
goft., Tr. in Ioan. 27). ^ ^ 
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tpirito (1). Non arrestatevi a ciò dunque , vi dico, passate oltre , e 
riconoscetemi in un 6ne conforme al mio disegno, conforme alla 

mia natura Già ve 1’ ho detto : Questa natura e questo fine ^ 

è di esistere da me stesso, e di essere divenuto per voi la ota del 
bene, la verità degli intelletti, la vita de’ cuori, il principio di tutte 
le cose, la luce intelligibile del mondo. Egli è sotto questo aspetto 
che voi dovete rimirarmi e che dovete vedere s’ io sono realmente 
il Messia , e se ho mancato all’ opera della vostra redenzione. Or 
bene, non mi vedete voi in fatti ? non mi sentite forse ? Che vi ha 
egli nel mondo altro che me da mille ed ottocent’ anni 7 Non vi 
son io forse divenuto il principio di tutte le cose : delle credenze , 
dei costumi, delle instituzioni, delle leggi, della società , ed anche 
delle arti, semplici ornamenti della vita 7 Non sono io forse la vice 
nella quale il genere umano è entrato e non cessa di progredire e 
per mezzo della quale si è elevato all’apice della civiltà 7 Non sono 
io forse la suprema verità, divenuta 1’ archetipo di tutte le verità f 
Non sono io forse la vita degli intelletti e dei cuori, e ciò non venne 
egli provato in bene od in male, ogni qualvolta si è operato alcun- 
ché 7 Non sono io, in fine , la Luce nella quale tutto è stato tft*; 
sfigurato , tutto è rifulso , e che non avrebbe se non a scompaHre 
un istante dalle società, per reimmergerle nella notte delle bariitf^ 
rie 7 Che vi è egli stato , che vi è rimasto di vero, di grande , ^ 
bello, di vivente, d’ immortale, dopo di me, che non sia stato cri- 
stiano, che non sìa stato me ? Cercate pure ogni aringo dell* urna* 
nità quali sono àtati i più gran cuori, i più ricchi intelletti , i pift 
saldi ingegni e le più belle virtù in ogni genere ; passate a rassé- 
gna tutto il vero, tutto il buono, tutto il bello, che si è detto, che 
si è fatto , e ditemi se non ne sono io stato il padre e 1’ autore ? 
O prodigio di acciecamento I tutte le mie parole sono divenute dei. 
fatti grandi come il mondo , e voi dubitate ancora delle mie paroN‘- 
le I la pietra ed il bronzo ne sono penetrati, e i vostri intelletti ne 
sono vuoti I Io riempio tutto , io porto tutto , io sono tutto , e vói 
mi cercatei 11 mio trionfo è giunto fino aH’ìgnominia del mio sttP* 
plizio, e fino a fare del supplìzio della croce , tipo d’ infamia 'e Of 
patimento, l’ astro della gloria , e l’ istromento delle consolazioni , 
e voi dubitate ancora del mio trionfo 7 Prima della seconda mia ri- 
velazione , e quand’ io non era che come un fioco lume perso nel 
mondo , quand’ io non era veduto che da lungi ed in isperanza ^ 
ho trovato adoratori che mi hanno riconosciuto : Abramo ka veduta 
la mia luce, e tanti altri giusti , non solo fra il popolo ebreo , ma 
anco fra la più remota antichità : un Confucio, un Socrate, un Pla- 
tone, mi hanno intraveduto coll’occhio del desiderio, mi hanno n«>- 
minato, mi hanno aspettato ; che dico I tutti i popoli hanno avuto 
fede nella virtù del sagrificio e nella venuta del Liberatore ; io era 
r obbietto della preoccupazione universale •, ed ora che sono entra- 
li) Et cognovimus secundum camem Christum, ted nòne iam non 
fiovimue (Paul. Epist. Il, ad Cor. V). 
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to nel mio retaggio, che sono venuto fra i miei, e che mi mostro 
a voi faccia a faccia come un amico che viene e sedersi alla men- 
sa del suo amico, voi non mi vedetel O menti cieche, o cuori 

indurati! 

Egli è vero , o Signore , noi siamo oppressi da tante prove 
siamo abbacinati da tanta evidenza , nè sappiam che rispondere a 
tanti contrassegni della vostra verità, e nondimeno vi sono tanti che 
non si arrendono II loro spirito vorrebbe pure venire a voi, ma il 
cuore non lo segue, egli è lardo, come voi avete detto. Si celano, 
per disputarvelo , dietro le poche ombre ed i sacrifìci di coi avete 
sparso il cammino che guida a voi , e non vedono che in ciò de- 
vono aver parte il cuore e la libertà, senza di cui nulla avrebbero ad 
offrire e neppure a fare , conciossiachè sarebbero irresistibilmente 
trasportati verso il centro unico della loro felicità. Ahi se vedesse- 
ro ciò che loro riservate, non dirò nell’altra vita, ma ben anco in 
questa, oltre quelle ombre, que’sagrifìci, quanto si affretterebbero a 
superarli! Ma se lo sapessero , per ciò solo , non vi sarebbero più 
nè ombre nè sagrifìci, e quindi nè fede nè amore, e per tal modo 
non più alleanza possibile con voi , conciossiachè non vi possa es- 
sere alleanza senza reciprocità. Viene a dire che tutto , insomma , 
si riduce ad un passo del cuore inverso di voi, suprema Bontà ! e 
che si peritano a farlo questo passo. Preveniteli non pertanto con 
uno di que’ tratti che portano nelle anime ad un tempo e il fuoco 
dell’ amore e lo splendore della verità. Accettate la più debole di- 
sposizione del loro cuore, e suscitatevi la fede; la fede che non è 
una scienza, ma una verità, madre della scienza , e che, fatta per 
tutti gli uomini, non dovea essere la conquista dell’ intelletto (per- 
chè tutti gli uomini non sono ugualmente capaci dell’intelligenza), 
ma che voi avete attribuita alla buona volontà, perchè tutti gli no- 
mini sono capaci di buona volontà. Ah! voi ben lo sapete: in gior- 
ni di delirante empietà i nostri padri hanno dissipato il prezioso de- 
posito di questa fede, retaggio di diciotto secoli, che ci era lasciato 
in fidecommesso, e noi siamo quale una rigenerazione d’ orfani er- 
ranti nella nudità, nella notte, nella fame dell’intelligenza 

0 grande, o buon maestro! voi stesso a noi insegnatevi voi stesso; 
ridonatevi voi stesso a’nostri cuori ! Parlate, voi solo , nel silenzio 
dei raziocini e delle passioni. Diteci di quelle cose che tutti com- 
prendono quando solo si vogliono ascoltare; di quelle cose che fa- 
ceano dire ai discepoli d’ Emmaus , dopo averle udite : Non è egli 
vero che il nostro cuore ardeva in noi quando ci parlava lungo it 
cammino? (1) onde si possa di noi pure dire: — £n i lobo occhi bs- 
8BBD081 APBBTI, IL BICONOBBBRO (2). 

{1) Et dixerunt ad invicem; Nonne cor nostrum ardens erat in no- 
bis. dum loqueretur in ciaf ( Lue. XXIV, 32 ). 

|2) Et aperti sunt acuii eorum, et cognoverunt eum (Lue. XXIV, 31). 

PINE DELLA paste PalMA. 
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PBEAIHBOLO — TBANSIZIONB. "1 •' * ' 

§ 1. • 

Un deputato alla Convenzione, addetto al partito girondino, ma 
aoverchiante ogni fazione pel suo furore contro la Religione e’suoi 
ministri, — Isnard (1) , — caduto alla sua volta dalla fatale bigon- 
cia e perseguitato dalla proscrizione, vivea in un sotterraneo rico- 
vero , vicino al luogo stesso ove ribolliva la polla della rivoluzio- 
ne (2). In tale stato, sentendo intorno a sè ruggire la morte , abi- 
tando le cavità della terra, come dice egli stesso, mancante di tut- 
to, potendo eeeere scannato senza rischio deW uccisore , ignorando la 
sorte della sua famiglia, nell’ espettazione eotidiana di vedersi tratte 
al supplizio senza essere giudicato nè ascoltato come V animale che *» 
trascina al macello o la vittima all’ altare; in tale stato , dico, si o- 
però una morale rivoltura in lui, le cui interne preoccupazioni co- 
prirono tutti i rumori e tutti i terrori di quella rivoluzione che 
scuoteva il mondo sopra il suo capo. — Esistenza bi Dio , — m_ 
HOBT ALITA DELL’ ANIMA , NECESSITÀ DELLA VIETÒ — NECESSITÀ DI 



(1) Al suo ingresso all’ assemblea legislativa , egli si scagliò con vero 

furore contro gli emigranti e contro i preti; e colla sua eloquenza, che si 
potrebbe chiamare quella del delirio , tentò di sollerare la nazione intiera 
contro queste due classi di Francesi. — Nella tornata del 14 novembre 1791, 
dopo una furibonda diatriba contro i preti , che gli meritò gli applausi di 
tutti i forsennati che gremivano le pubbliche logge, l’oratore li provocò di 
nuovo dicendo, con un accento di furore ancora più bestiale : La legge , 
ecco il mio Dio-, io non ne conosco altboI 

Questa bestemmia eccitò nondimeno un tal quale rumore nell’ assem- 
blea, e, contro l’ usato, non fu votata la stampa dell’ aringa; che anzi l’o- 
ratore fu costretto a scrivere, il giorno successivo , a tutti i giornali per 
purgarsi dell’accusa d’ateismo (Biografia universale, supplemento). 

(2) Nel sobborgo di Sant’ Antonio. 
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L'NA BBLIGIONE PER PRATICARE LA VIRTÌI STESSA , — UIVI.TITÀ NBL 
CRISTIANESIMO, E FEDE INTIERA nb’suoi MINISTRI. Tati ffiroRO i gran- 
di problemi che sorsero dal fondo del solitario suo intelletto , alla 
soluzione de’ quali egli si applicò con un ardore paragonato da lui 
stesso a quello d’ Archimede in mezzo al sacco di Siracusa. Kime- 
scolando nel suo interno le ceneri del suo passato , gli erano ap- 
parse alcune scintille di fede , reliquie preziose di una materna e- 
ducazione. Quanto non può la fedeltà alla voce del cielo 1 Con que- 
ste deboli suste quell’ anima , la cui attività si era ripiegata su se 
stessa come un vulcano che ha cessato di vomitare la sua lava, in- 
traprese il prodigioso cómpito di rifare da se stesso l’ intiero edifì- 
cio della verità religiosa, e di ritornare alla fede della sua primie- 
ra infanzia coU’immenso lavoro della filosofia. Egli ne venne a ca- 
po : ed i trentatrè anni di vita che il cielo gli concesse dopo quel 
giorno non furono che un lungo sospiro di pietà e di pentimen- 
to (1). Ma (quel che giova sopratutto attendere), mercè di un sen- 
Ro filosofico esquisitissimo, di una grande rettitudine di cuore , che 
malgrado de’ suoi traviamenti aveva sempre costituito il fondo del- 
la sua indole (2), ei comprese bentosto che il successo non era pos- 
sibile e che l’ impresa sarebbe stata insensata senza una condizio- 
ne alla quale egli incominciò a piegarsi risolutamente e non cessò 
di compiere come uno de’più essenziali elementi delle sue ricerche; 
e questa condizione... è la preghiera. 

Bisogna udirlo lui stesso, conciossiachè nulla possa tener luo- 
go di quel linguaggio dell’esperienza, espresso col medesimo cuore 
che 1’ ha risentita. 

« 11 decreto che mi ha messo fuori della legge parve che mi 
» mettesse del pari fuori delle pene della vita, e m’introducesse in 
» una novella esistenza e piti reale. Se io non fossi mai stato pro- 
B scritto, trascinato come tanti altri, per così dire, da un vortice , 
» avrei continuato ad esistere senza conoscermi, sarei morto senza 
» sapere di essere vissuto. La mia disgrazia mi ha fatto fare una 
» posa nel viaggio della vita , durante la quale ho osservato me 
» stesso e mi sono riconosciuto; ho veduto dond'io veniva, ovean- 
» dava, la strada ch’io avea fatto e quella che mi rimanea da per- 
ii) Ei fu allora (179/) che fu veduto rientrare nel seno di quella Re- 
ligione che avea si violentemente oltraggiata ; d’ allora in poi la sua con- 
dotta non cessò di essere l’edificazione de’ suoi concittadini. Mori verso il 
1830 con sentimenti di pietà e di pentimento veramente edificanti ( Blo- 
grajia universale ). 

(2j Dotato di una costituzione gagliarda , e di un temperamento san- 
guigno, Isnard era ardente, violento, ma più presto in parole che infatti. 
Trascinato da una immoginazione esaltata, non era tuttavia tenace e rece- 
deva facilmente dalle sue opinioni come dai suoi esaltamenti. Egli era al- 
tronde onorato e probo; e nelle varie sue dimore in Parigi prima e dopo 
la sua carriera legislativa, era accolto nelle brigate di rari banchieri e ne- 
gozianti che non avevano mai partecipate le sue opinioni rivoluzionarie ^Bio- 
grafia universale). 
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s correre, i falsi tramiti eh* io ayea seguito, e quei che mi coiive- 
» niva prendere per arrivare alla vera meta. 

» Mi riesce impossibile ritrarre quali gioie mi abbiano procu- 
> rato quel silenzio, quell* assoluto raccoglimento, quel continuato 
» possesso del mio pensiero, queirincessante studio del mio essere, 
» que* frutti di saviezza e d* istruzione eh* io sentiva nascere in 
» me, quell* abbandono della terra , quella distanza dalla quale io 
a vedeva e giudicava le colpevoli follie degli uomini, quella since- 
a ra e crescente adorazione della virtù , quella intellettuale eleva- 
a zione verso i grandi e sublimi obbietti , e particolarmente verso 
a 1* autore della natura , quel libero e puro culto che continua- 
a mente io gli tributava. 

a Le mie opinioni sull* immortalità dell* anima e su gli altri 
a punti della metaGsica religiosa non procedono menomamente, co- 
)> me si potrebbe credere, dalla vivacità della mia immaginazione , 
a dalla sensitività del mio spirito. Esse sono assolutamente il frut- 
a tu della più profonda riflessione, e posso dire che pochi uomini 
a si sono trovati in grado di' poter meditare, al par di me: io de- 
a vo questo vantaggio alle disgrazie della rivoluzione. Proscritto , 
a condannato per un atto di divozione inverso la mia patria (Ij, la 
a Provvidenza senza farmi abbandonare Parigi, mi ritenne imprigio- 
a nato in solitario ritiro , ove non iscorgendo alle mie spalle che il 
a- palco del mio supplizio , agii occhi miei che il sole , la notte e 
a la natura; non avendo altro interesse quaggiù che quello di me- 
a ditare Dio, Pauima mia, la Religione, mi abbandonai intierameii- 
B te ad una meditazione che durò sedici mesi, per quindici ore il 
a giorno: e per certo uom non ridette mai più profondamente che 
a ai piedi del patibolo 1 

a lo ritrovai nel mio cuore que* germi religiosi che una sana 
a educazione vi avea seminato nell* infanzia , e che per si lungo 
a tempo soflbeati nella prosperità, si ravvivavano nella disgrazia. 

a Ma se la mia anima era condotta verso la Religione, al mio 
a spirito ripugnava il inediatarne i dogmi e i misteri, che io trova- 
a va assurdi, lo non poteva crederli , perchè non aveva potuto 
a spiegarli. 

a Coloro che, in materia religiosa, hanno fatto tanto di sotto- 
a porre al rigido esame della loro debole ragione cièche tant* altri, 
n meglio avvisati , credono senza nè pure ridettervi , non possono 
a più trovar vero se non ciò che loro è talmente dimostrato da sog- 
a giogarli con una intiera convinzione. E* vogliono assolutamente 
a che loro si provi tutto , ed io mi trovava appunto in questo ca- 
a so. E quinci egli è forza che questi scettici rimangano smarriti 

(1) Isuard fu posto fuori della legge con un decreto speciale. Egli si 
era meritato questa distinzione rispondendo come presidente alla minacciante 
•vlunicipalilà che chiedeva la liberazione di .Marat , che • se I*arigi avesse 
» attentato alcunché contro la Convenzione nazionale, ben tosto si cerche- 
a rebbe sulle rive della Senna il lungo ove questa città già sorcesse. » 

Voi.. II. 22 
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» nel (ledalo della metafisica, o pure che a forza di meditazione e 
» di' filosofia, pervengano a sollevare quasi tutti i veli del santuario 
» ed a percorrere I’ intiero cerchio delle religiose cognizioni j per 
» ritornare in fine, con gli occhi aperti ed una fiaccola alla mano, 

'» nello stesso luogo ove 1’ umile fede gli avrebbe tranquillamente 
a lasciati, con una benda sugli occhi. ' 

' » lo ho felicemente percorso il cerchio; ma ben più felice co- 

» lui che non ha bisogno d> giro dol mondo per riedere al 

> punto dond’era partito I ' i. : 

» Con un cuore pieno di zelo, ed uno spirito travialo, ma'ri- 
B soluto a non darmi tregua che dopo di avere riconosciuto la ve- 
B rità, intrapresi quel lungo pellegrinaggio del pensiero. Colui che 
» me n’ispirò la risoluzione mi mantenne nella perseveranza ». 

Tutte le parole che seguono sono della massima importanza e 
vh'eritano la 'più seria meditazione. Non è già il teologo che détti 
regole di condotta, eli’è un’anima ritornata da lunge, che racconta 
il suo viaggio , e che addita alle anime ancora fluttuanti lungi dal 
porto, come è stata essa stessa, i possi della verità. 

« Bentosto mi accorsi che , in materia religiosa , la soluzione 
» della verità non tanto dipende dallo sforzo del nostro spirito , 

» quanto dalla disposizione del nostro cuore; clie intorno a quelle 
» quistioni che pertengono tanto al sentimento , quanto all’ intelli- 
» genza , la cieca ragione si smarrisce e cade se vuole procedere 
B sola con un passo prosontuoso; ch’egli è mestieri che la virtù le 
» presti il fermo appoggio del suo braccio ; e che solo la carità è 
» atta a sciogliere la benda che il vizio e 1’ errore tengono su gli 
B occhi suoi. Ho riconósciuto che nella oscura notte della metafi- 
B sica religiosa, la verità noit si mostra cbb qual lampo cui con- 
« vien rapire, b quale una fiamma che l’ umile preghiera accbr* 

B DE E l’ orgoglio ESTINGUE. Donde si trae il perchè tante perso- 
» ne sono si poco atte à coltivare quella scienza, in mentre che es- 
» se sono si abili per tutte le altre. Io incominciai 'adunque col pRE- 
» GARE, e, postomi maggiormente in relazione con Dio, divenni mi- 
B gliore, più pacato , più superiore all’ infortunio, più atto a di- 
» SCERNERE LA VERITÀ (1) ». ■ 

Questo grande esempio della conversione d’ Isnard, sì persuasi- 
‘vo per se stesso, acquista una forza tanto più vibrante pel sud con- 
fronto colla caduta di JoufTroy,- di cui forma il cóntraposto. 

Ben molti libri pieni di bèi ragionamenti non farebbero impres- 
sione sì profonda sopra di noi quanto questi due grandi esempli si 
"pieni di luce e di ammaestramenti per chi non cerca di acciecarsi. 

‘ Ecco due uomini insigni che ci rendono conto essi medesimi 
con un linguaggio di irrecusabile sincerità ( perchè giammai non fa 
parlato con maggiore disinteressamento ed indipendenza ) della espe- 

I ■ 

(1) Isnarcj, deW immortalità dell' anima, 1802, in-8. — Vedi altresì 
Ditirambo sull' immortalità delP anima, 1805. in-8, il quale è seguito, 
«la una nuova edizione del precedente discorso. 
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rienza che hanno fatto della verità cristiana in condizioni diametral- 
mente opposte. L’ uno ci confessa che dal momento nel quale, ce-^ 
dendo alle inspirazioni dello scetticismo filosofico, si è alienato dal- 
la fede cristiana, ha perso in pari tempo la luce e 1’ intendimento 
intorno a tutto ciò che può interessare 1’ uomo in questa e nell’al- 
tra vita ; egli ha vanamente cercato in se stesso e nella filosofìa, di 
cui facea professione, non dico una base, ma solo un tempo. di so- 
sta che ritardasse 1' immensa rovina di tutte le sue convinzioni , e 
lo salvasse da quel vuoto e da quella oscurità in cui ogni suo in-- 
tendimento si è inabissato. L’altro, novello Saulo , non respirante 
che rabbia contro il nome cristiano e contro ogni Religione, ci rac- 
conta, come subitaneamente arrestato nel corso de’ suoi traviamen- 
ti , uno studio coscienzioso riducendolo alla fede abbialo riposto al 
possesso di se stesso, fatto spuntare nel suo interno abbondanti frutti 
di saviezza, e mettendolo fuori delle pene di questa vita , lo abbia 
fatto gioire di tutta la plenitudine e di tutta la realtà dell’ esistenza. 

Quale è dunque codesta verità , quale codesta Religione , fuori 
della quale un uomo come Jouffroy non può che precipitare, e. nel 

seno della quale un uomo come Isnard si rialza.? Non è dessa 

la vita stessa 7 e quale prova più manifesta se ne vorrebbe ? 

Ma d’ onde procede che 1’ uno 1’ ha perduta, e che l’altro l’ha 
ritrovata, con pari desiderio,, come sembra, di possederla ? 

Ecco il segreto di questa differenza : 

Isnard non ha solamente filosofato, egli ha pregato, anzi egli ha 
iNCOiiiKCiATO COL PBEGABE : 6 Joulfroy, Confidando nelle solo forze 
della sua ragione, 1’ ha costituita giudice esclusivo della sua fede , 
dopo avere lasciato che questa si estinguesse in un abbandono an- 
ticipato della sua pratica. ' 

L’ uno ha studiato i fenomeni della vita in un corpo animato, 
l’altro non- lo ha fatto che sur un cadavere. 

Voi volete giudicare della verità religiosa senza metterla in e- 
sercizio ! Ma e voi peccate contro la prima regola d’ ogni esame fi- 
losofico , la quale è che. ogni verità di osservazione deve essere e- 
saminata secondo la natura del suo obbietto e con le facoltà che ne 
dipendono. Giudicherete voi di una verità geometrica col sentimen- 
to? giudicherete di una verità poetica colle seste? giudicherete dei 
colori con 1’ udito , de’ suoni cogli occhi? No, di certo: ebbcnel la 
vostra pretensione di voler giudicare della verità religiosa senza gu- 
starla, senza sperimentarla, non sarebbe meno strana. La verità re- 
ligiosa si dirigo a tutto 1’ uomo, al suo spirito, e sopratutto al suo 
cuore ; e voi vorreste giudicarla senza metterla a contatto col vo- 
stro cuore ? La verità religiosa è essenzialmente pratica, e voi non 
vorreste giudicarla che speculativamente? La verità religiosa è di- 
vina, o non esiste ; e voi non vorreste provare ciò che la rende di- 
vina , vale a dire , ciò phe la rende verità ? Ma di grazia , mette- 
tevi d’ accordo con voi stesso : subite la condizione del subbietto 
che volete studiare , o pure cessate di costituirvene esaminatore e 
giudice. , 
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^ Nt»i non vi diciamo : Praticate senza esame ; ma bénst Vi dicia- 
mo : non esaminate senza praticare. E perchè t perchè qui la pra- 
tica fa parte dell’ esame ^ e perchè in questo caso il pregare è lo 
«tesso che un filosofare. 

Avete voi ben badato a ciò che sia la verità "che esaminiamo 
noi qui? Essa non è già tale verità relativa e contingente, ristret- 
ta in un obbietto particolare, in cui essa non è che un prodotto o 
come un’ immagine , come un pensiero d’ un artista ih una statua 
«■ sopra una tela, come il pensiero di Dio nell’ universo : essa è la- 
verità assoluta ed infinita , la verità nella sostanza e nell’ origine , 
rA verità stessa, viene a dire, Dio. Essa è ciò, o non è nulla. Di 
maniera che il nostro esame si riferisce essenzialmente a que.sto pon- 
to, e noi per istudiarla, dobbiamo metterci in relazione con la ve- 
rità, considerata come Dio stesso. 

Ora, che cosa è Dio? — « Egli ripugna », dice Cousin," nella 
prefazione dell’ ultima sua opera sopra Pascal , discolpandosi del 
rimprovero di panteismo, « egli ripugna che l’ essere che è la cau- 
» sa prima ed ultima dell’ anima nostra , sia un èssere astratto , 
t> che possieda meno che non ha dato, e eh’ ei non^abbia nè per- 
» sonalità, nè libertà, nè intelletto, nè giustizia, nè amore. O Dio 
» è inferiore all’ uomo, o possiede per lo meno tutto ciò che vi ha 
» di permanente e di sostanziale nejruomo con l'infinità di più (1) ». 

Dio, I.A VERITÀ stessa obbietto del nostro studio , non è adun- 
que una fredda astrazione come un teorema di geometria ; egli è 
una- personalità distinta, vivente, volente, intelligente , amante, co- 
me r anima nostra , con di pii^ l’ infinità. Vale a dire eh’ egli è 
r intelligenza stessa, 1’ amore stesso, la volontà , la giustizia, nella 
loro essenza. Ecco il subbietto del nostro esaraè. Ora , come mai 
pórci in relazione con una intelligenza.,' con una volontà, con un 
amore, per via di reciproche comunicazioni sollecitate colla parola, 
dico colla parola interna per lo meno, seiiZa la quale non si ,con- 
■cepisce nè pensiero, nè sentimento ? 

Parlate a lui dunque se volete esperìmentare quale egli sia, e 
se la verità cristiana sia la sua verità I ma parlategli come una in- 
telligenza tanto limitata come la nostra può parlare alla intelligen- 
za infinita,' cioè col sentimento della vostra debolezza, e della sua 
grandézza , della vostra miseria e della sua bontà. Mettetevi alta 
sua presenza , e trattate con lui solo de’ vostri eterni interessi e 
della conoscenza della sua verità , lo spirito al cospetto dello spi- 
rito, il cuore al cospetto del cuore. Che temete ? credete voi che 
colui che ha fatto l’ intelligenza dell’ uomo non sia capace di cotA- 
prenderla , e che se ella è capace d’ interrogare , Egli non sia ca- 
pace di rispondere [2] ? Io suppongo che voi vogliate sìnce- 

(Il De' pensieri di Pascal-, Rapporto all'Accademia' francese di Cou- 
siii-, Prefazione, p. XPIP". 

(2) Qui plantarit anrem non àudiett avi qui finxit ~oc%Uum non 
ronsiderall (Sai. XClll, IO). • 
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ramente la verità, che la vogliate ad ogni costo , e che non farete 
come Filato, il quale dopo aver domandato. Che è la verità ? volse 
le spalle prima di avere udita la risposta , o come il giovane deU 
r Evangelio , che ritornossene mortificato de’ sacrifici eh’ essa im- 
pone ; ma che piuttosto , con un cuore pieno di zelo , ed aesoluta- 
mente risoluto di non darvi tregua se non dopo averla conosciuta , 
come Isnard, voi chiuderete all' anima vostra la porta de’ vostri 
sensi, farete tacere al di dentro, e calpesterete al di fuori ogni va- 
no susurro della vostra debolezza e delle vostre passioni , é che 
quivi inchinando 1’ orecchio del vostro cuore , parato a tutto, rac- 
coglierete con delizia la soave parola deirinterno Verbo, che stillerà 
nell’ anima vostra come una rugiada, e che non sarà solo una pa- 
rola, sibbene una luce, un sentimento , una forza che vi condurrà 
di un tratto alla verità e vi ci farà largamente penetrare con sor- 
prendente dimestichezza. ’ 

Fate questo, e vi accerto, in nome della più costante esperien- 
za, che comprenderete ciò che ora non intendete ; voi vedrete ri- 
splendervi dinanzi agli occhi nella buia notte della metafisica come 
una fiamma che V umile preghiera accende , e che l’ orgoglio estin^ 
gue ; «, piij addimesticato con Dio , voi diverrete migliore , piti pa- 
cato, più superiore a voi medesimo , più atto a discernere la veri- 
tà ^1) ; voi esperimenterete, in fine, quella parola della verità me- 
desima : QUI FACIT VEKITATBM, VEVIT AD LUCEST (2^. 

In tale condizione ci mettiamo noi stessi ogni volta che ripren- 
diamo 0 smettiamo il corso di questi Studi ; e, pieni del sentimento 
della nòstra iiisufiìcienza, — sentimento che fa la nostra forza, — 
osiamo appropriarci quelle parole di Pascal : 

« Se questo discorso vi piace e vi sembra forte, sappiate ch’es- 
» so è fatto da un uomo che si è posto in ginocchio prima e do- 
» po dinanzi a quell’ Essere infinito e senza parti , al quale egli 
» sottomette tutto il suo spirito, per pregarlo ad assoggettare a se 
* stesso anche il vostro, pel vostro proprio bene e per la sua gio- 
ii ria; e che per tale modo la forza concorda con questa bassezza (3)». 

§ II. 

Se mai una tale disposizione fu indispensabile, essa lo è tanto 
più in questo momento, in cui siamo per accignerci allo studio del 
cristianesimo nel' suo intrinseco, nella sua morale , ne’ suoi dogmi 
c ne’ suoi misteri ; siamo per attraversare , per così dire, la nube 
che ci asconde la sua maestà, e per penetrare nel segreto del suo 
santuario. 

Fin qui noi non ne abbia, no percorso che il vuoto della na- 
vata. Tutto ci ha fatto presentire la sua divinità ; diciamo meglio, 

(I) hoard. * 

(21 Ioan. in, 21. ' ' 

(3) Pascal, Pensieri, l'parie, art. 111. • ' ' ; 
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tutto ce l’ha provato , e tante volte noi avremmo potuto far punto 
e prender posto tra i suoi adoratori. Nullameno quante prove, an- 
che estrinseche , abbiamo pretermesse e di quanti soccorsi ci siamo 
privati! Tutto quel sì solido e si imponente fascio delle prove isto- 
riche che sono state fino a’ nostri giorni come le colonne della di- 
mostrazione evangelica, che hanno operato la conversione del mon- 
do e sulle quali ha riposato la fede degli avi nostri : — le profe- 
zie, — i miracoli, — 1’ autenticità , la forza , e l’inspirazione dei li- 
bri sagri, — il prodigio della propagazione dell’ Evangelio, — la te- 
stimonianza de’ suoi apostoli e de’ suoi màrtiri, — la testimonianza 
de’ suoi benefizi, — la perpetuità e l’universalità sovrumana del suo 
impero , ecc.; tutte queste prove noi le abbiamo serbate per la terza 
parte di questi Sludi. Noi avremo potuto , e fors’anco dovuto, pre- 
sentarle qui in seguito alle prove preliminari, e corredando di que- 
ste il corpo de’ dogmi e de’ misteri cristiani , farli accettare sulla 
fede di tanti caratteri estrìnseci della loro divinità. Imperciocché la 
ragione finalmente ha ella diritto ad alcunché di più che alla di- 
mostrazione di questo fatto , essere lo stabilimento e l’esistenza del 
cristianesimo umanamente inesplicabili , e Gesù Cristo esser Dio T 
Stabilito questo fatto , non deve essa logicamente sottomettersi alla 
parola di un Dio senza sindacarla ? e 1’ oscurità de’ cristiani mi- 
steri , comunque impenetrabile essa sia > potrebbe ella mai dare 
appiglio alla sua resistenza, mentre che da ogni parte essa é inve- 
stita e contenuta dalle più luminose testimonianze della divinità del 

loro fondatore ? Ma lo spirito inquisitore del nostro secolo 

esige ancora di più, e le intelligenze olTuscate dallo scetticismo do- 
mandano alla verità un sole novello. Le prove ìstoriche furono pre- 
sentate già da troppo lungo tempo, perché possano fare impressio- 
ne sugli spiriti. Per altra parte la filosofia del secolo XVlll ha tanto 
screditato , tanto sfigurato i dogmi cristiani , tanto esagerato e fal- 
sato il senso della parola mistero , da renderla perfino sinonima di 
assurdità , ed in arrota , 1’ ignoranza delle novelle generazioni in 
queste materie é concorsa ad efTundere delle nubi sì dense intorno 
agli articoli della nostra fede , perfino fra coloro che si tengono in 
conto di persone sapute e studiose , che la vecchia e semplice ve- 
rità cattolica é una scoperta e spesse volte un’ invenzione novella. 

Noi non vorremmo altra prova della divinità del cristianesimo 
che la esposizione fedele , chiara , forte, de’suoi dogmi e della sua 
fede tutta intiera. A noi pare che fin qui si sieno prese troppe pre- 
cauzioni per allontanare questo esame ; si é di troppo ristretta la 
cosa nelle prove estrinseche. Sulla fede di queste si é concluso 
troppo esclusivamente che era d’ uopo ricevere tutto ciò eh’ essa 
contiene come lettera chiusa. Certo che , per un verso, questo ra- 
gionamento è giusto : Dio ha parlato , dunque bisogna sottomettersi 
ciecamente alla sua parola ; ma che ne é egli derivato 7 ne é deri- 
vato che quella parola ciecamente fu presa letteralmente , e che la 
maggior parte delle menti hanno concluso eh' egli era inutile , ed 
anzi proibito di investigare razionalmente ciò che contiene la dot- 
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trina cristiana , e che bastava crederla in complesso : e quindi l’i- 
:gnoranza di questa dottrina. Altri sono iti ancora più lungi , con- 
cludendo che si presentava la dottrina solo sulle prove estrinseche, 
perchè questa dottrina non era atta a sostenere per se stessa l’esa- 
me , e che il rispetto , in questo caso , non era che dillidenza ; e 
quindi i piu deplorevoli pregiudizi. Eppoi è egli proprio del princi- 
pio della fede cristiana lo inunobilizzarsi per tal modo sulla soglia 
del tempio 7 La sua destinazione non la chiama forse a progredire 
con passo rispettoso nella comprensione e nella intelligenza dei mi- 
steri stessi , se non nel loro intrinseco , almeno nel loro rapporto 
colla nostra natura , a preludere quaggiù alla visione che deve as- 
sorbirla un giorno ? Il contrariare questa imprescrittibile vocazione 
dell’ intelletto alla luce , non è egli lo stesso che un esporlo ad 
una reazione contro ciò che già ammette, e contro le stesse prove 
estrinseche ? Finalmente , la dottrina cristiana avendo per obbietto 
la riforma dello spirito e del cuore dell’ uomo, questo obbietto può 
egli essere raggiunto senza una lucubrazione dello spirito e del cuore 
per assimilarselo?.... 

Air appoggio di questo sentimento siaci permesso d’ invocare 
una molto valida autorità ed un bellissimo esempio; sant’Agostino. 
Nella sua lettera CXX a Consenzio, questo grand’ uomo cosi s’ e- 
sprime ; 

« La Chiesa esige la Fede ; ed appunto perchè noi abbiamo 
a tante ragioni di credere, e tutte cosi forti ed incalzanti, ella esi- 
« ge la Eede , e l’umile sommissione a tutti i suoi divini insegna- 
» menti. Non venga dunque incolpata di domandare una fede asso- 
li lutamente cieca e senza ragione , od accusata di pretendere eh» 
» coloro che hanno credulo e che per credere hanno fatto della loro 
fc ragione quell’ uso salutare , che noi abbiamo notato , non posso- 
» no continuare a far uso della loro ragione per rendere la loro 
* fede ognora più umile , ma anche ognora più illuminata. Ci re- 
» sta ancora a distruggere questa obbiezione, o piuttosto questa ca- 
li lunnia contro la Chiesa. 

9 Noi crediamo dunque , e siamo obbligati di credere; ma non 
. » ci è proibito di voler intendere ciò che crediamo ; e se alcuno 
» ci dicesse: credete, e non pensate a voler intendere ciò che cre- 
- » dete ; noi gli risponderemmo : correggete il vostro principio, non 
» già sino a rigettare la via della Fede , ma almeno sino a rico- 
» noscere , che quanto la Fede ci fa credere , può essere , a un 
» certo grado , compreso dal lume della ragione. Perocché ci pre- 
'u servi Iddio dal pensare che egli odii in noi questa prerogativa 
9 che ci innalza al disopra degli altri animali I A Dio npn piaccia 
9 che la sommissione nostra a tutto ciò che fa parte della Fede ^ 
» ci impedisca di cercare e domandare ragione di ciò che crediamo, 
» poiché non potremmo nemmeno credere , se non fossimo capaci 
9 di ragionel Quegli che è giunto al punto che la vera ragione gli 
. 9 dà r intelligenza di ciò che egli prima credeva senza intenderlo, 
j> è certamente in una posizione migliore , che quegli che ancora 
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R desidera dì inteadere ciò ohe crede. Se egli 'non avesse neanco 
» quel desiderio, e se s’immaginasse che bisogna cootenlarsi della 

> Fede , quando invece noi dobbiamo aspirare all’inteUigenza. egli 

> sarebbe non sapere qual è il fine e 1’ utilità delia Fede. Imp^ 
» rocchè come la Fede santa e salutare non sussiste senza SperaU'- 
a za e senza Carità , fa mestieri che l’uomo fedele non solo creda 
a ciò che non vede ancora, ma ami di vederlo, vi travagli e speri 
a di pervenirvi (1) a. ' 

(I) Deve la Ragione precedere la Fede ? Deve la Fede precedere la 
Ragione? Questo passo di sant’ agostino risponde implicitamente a queste 
delicate quistioni, e ci aiuterà a scioglierle: , v « 

La Fede primieramente non può stare senza una prima ragione (*), una 
ragione d'autorità-, ed appunto per fornirci questa prima ragione abbon- 
dano tutte le prove preliminari ed estrinseche della divinità della Religio- 
ne: ha Dio parlato? Nella misura di questa questione, egli ,è vero il dire, 
che la Ragione devè precedere la Fede , ed è pur d’ uopo -, imperciocché 
niente può farsi nell’ uomo senza la Ragione, sarebbe lo stesso dire senza 
l’ uomo, poiché I’ uomo non è che una capacità della Ragione. ' ' 

Pervenuta alla affermativa di questa questione , la Ragione deve ce- 
dere ii passo alla Fede ; e lo deve in virtù di se stessa , -Imperciocché è 
desse, che proclama questa regola: Dio ha parlato: dunque bisogna ero- 
dere alla sua parola. Una tale credenza non è cieca , è illuminatissima 
nel suo principio : poiché se la Ragione crede a cose di cui non ha an- 
cora le ragioni immediate-, la Trinità, 1’ Incarnazione , la Caduta , la Re- 
denzione, tulli i misteri, non crede però senza ragione, poiché eila ha già 
dai canto suo delle ragioni mediate determinanti: le profezie , i miraco- 
li,' lo stabilimento del Cristianesimo, tutte le prove della divinità, della Ri- 
velazione. Quindi facciamo un atto di Ragione nella fede a tutto ciò che 
contiene questa Rivelazione; e quando in seguito noi aderiamo spartitamente 
a questo o a quel mistero, a questa o a quella pratica del Cristianesimo, noi 
non facciamo che ripetere quell’ atto di Ragione, e tirar le conseguenze di 
un sillogismo. I razionalisti, al contrario, che, malgrado questa ragione che 
avendo Dio parlato noi dobbiamo soitometterci alla sua parola , vo- 
gliono dibattere questa parola, sono manifestamente sragionevoli! 

Ma perché noi non dobbiamo dibattere la parola di Dio , ne segue 
forse che non dobbiamo cercare di comprenderla, e che la nostra sommis-, 
sione , perchè é illuminata nel suo principio , debba essere cieca nel suo 
obbietto? Errore non meno funesto del primo; imperocché se l’uno va. con- 
tro la fede, I’ altro va contro la natura della Ragione, che aspira incessali 
temente alla luce. Tale non è la sommissione che richiede la Chiesa: lungi 
dal limitare la Ragione, questa sommissione diventa per essa il mezzo di 
un più grande sviluppo, in questa guisa determinata, nel fatto, da una pri- 
ma ragione d’ autorità, la Ragione sommessa non s’ arresta inerte dinsmzi 
al suo obbietto: essa 1’ adora; ma, adorandolo, lo penetra, e cerca dentro 
di lui una seconda ragione di comprensione , che non iscuopre mai piena- 
mente quaggiù, ma che scunpre, tanto più, quanto ella è più umile e piti 


(*) In urna questa nota la paruia ragione significa ora la facoRl che ha questo no- 
me, ora i'.auo di questa facolli: nel primo caso, avrà la prima lettera maiuscola. 
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Questo metodo che consiste nel prolungare 1’ esercizio della 
ragione nell’ oggetto stesso della fede bene intesa , non è dunque 
nè nuovo nè temerario. Ha in suo favore l’ autorità e 1’ esempio 
dei Padri della Chiesa, e particolarmente di sant’ Agostino; e (pitndi 
può , ci pare, far cessare l’ interdetto con cui era stato colpito per 
si lungo tempo', e massime nell’’ ultimo secolo. 

Noi peraltro amiam credere che nessuno vorrà cadere in equi- 
voco sul vero senso delle nostre parole: noi siam ben lungi dal vo- 
ler fare la critica de’lavori apologetici de’nostri antecessori. Troppo 
dubiteremmo di noi stessi, se ci trovassimo in sostanziale dissenti- 
mento con loro; conciossiachè, oltre alla loro scienza ed alla loro 
sperienza della verità onde erano i dottori , le loro intenzioni fos- 
sero sì pure che non può non averli diretti Iddio. Noi comprendia- 
mo benissimo che pei tempi ne’ quali scrivevano , il loro metodo 
era il migliore. Nel fatto, in un tempo nel quale il furore de’ pre- 
giudizi filosofici non mirava ad altro che a tutto distniggere , e a 
farsi belfe, con una sacrilega leggierezza, delle divine verità, il mi- 
glior partito che rimanea a prendere , egli era di chiudere il san-" 
tuario e difenderlo al di fuori. Noi comprendiamo bcnanco che pri- 
ma di quell’epoca , e allorquando lo spirito umano conservava an- 
cora la primitiva sua fede, egli era prudente cosa, lasciando a eia- 


sommessa. In questo senso, è vero il dire che la fede deve precedere la 
Ragione ma per farla avanzare. 

Quindi la Ragione agisce sempre in questo divino commercio; bisogna 
solamente distinguere in essa due ordini di esercizio , due ordini di ra- 
gione; una prima ragione d’ autorità che precede la Fede e la determina : 
una seconda ragione di comprensione , che la Fede precede e che ella a- 
spira a scoprire. 

La prima ragione è il fondamento della Fede: RationabUe sii obse- 
gulum vestnem. La seconda ragione ne è l’effetlo e la ricompensa: Crede 
ut intelligas. 

Per un’ economia ammirahile, la Religione equilibra cosi i nostri di- 
ritti coi nostri doveri, e soddisfa agli uni per mezzo degli altri e li impe- 
disce di forviare. Ella comincia per riconoscere quel magnifico diritto che 
alibiamo da Dio, e pel quale lo rassomigliamo^ di non .agire che per Ragio- 
ne: ella ci dà i motivi della Fede, che'ci richiede. Ma soddisfacendo cosi 
alla Ragione, obbliga il cuore: soddisfacendo ad un diritto, là nascere un* 
dovere: la Fede: e ciò nella misura della ragione che ce ne dà , ragione 
che non pare insufficiente a parecchi se noli perchè il cuore resiste segre- 
tamente all’ ohiiligazione della Fede e della carità die ne deriva. Questa 
obbligazione della Fede non è un ostacolo all'esercizio della Ragione : no, 
dopo d’ essere stata soddisfatta nel motivo, questa continua ad esercitarsi 
nell’ oggetto stesso della Fede; ma continua sotto la condizione ormai an- 
tecedente della Fede, o piuttosto sotto la scorta e come sotto le ali della 
Fede; perchè la Fede raffina lo spirito purificando il cuore, e lo rende sem- 
pre più capace di sostenere il gran giorno della verità. Cerrispondenza am- 
mirabile fra la Ragione, e la Fede, fra lo spirito cd il cuore , fra la verità 
« la carità, fra l’omaggio della creatura e le comunicazioni del Creatorei 
VoL. II. 23 
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scuno la cura di sperimentare l’intelligenza, di non forzare immo— 
deratamente quella disposizione, legittima in se stessa, con un ap- 
pello anticipato all’esame filosofico dei dogmi , che già si conosce» 
vano- per mezzo della regolare istruzione , e particolarmente per la 
pratica. Ma noi non ci troviamo .più in quel tempo felice , e nep- 
pure nel tempo funesto che lo ha seguito. Non si crede più , ma 
si vuol credere tuttavolta non senza cognizione di causa. Evvi tutta 
l’ignoranza de’tempi di semplicità, e tutta l’esigenza filosofica de’tem- ■ 

f i avanzati. Non è una ragione orgogliosa che voglia dominare, ella 
una ragione estesa ed esercitata che vuole nodrirsi. 

La Religione del Cristo, fatta per tutti i tempi, e che porta nel 
suo fondo divino di che nodrire tutte le generazioni come un sol 
uomo , variando i suoi alimenti secondo gli sviluppi dello spirito 
umano, dal latte del bambino fino al pane dell’ uomo fatto , quan- 
tunque di una stessa ed unica sostanza, — più impacciata, se mi è 
permessa la parola, allorché si restringe nella fede, che allorquan- 
do si dilata nell’intelligenza; — la Religione , io dico , deve essere 
presentata, al giorno d’oggi, fino ne’suoi dogmi, filosoficamente (que- 
sta parola bene intesa, non ha nulla che possa mettere in appren- 
sione t figli della luce, come lo stesso loro divin Maestro chiama i 
cristiani]. Ciò si può fare, conciossiachè gli animi ora intendono al. 
serio; ciò si deve fare , conciossachè con una riservatezza inoppor- 
tuna darebbesi ansa alle prevenzioni ed a’ pregiudizi che non man- 
cherebbero di formarsi nelle teste vuote ed affaccendate. 

11 momento è dunque venuto di sollevare il velo, e di far ve- 
dere , — cosa ammirabile I — che que’ vecchi dogmi cristiani , come 
li chiamano , ai quali sulla sola forza delle prove estrinseche una 
sana ragione non può non accomodar la sua fede, quand’anche nulla 
vi comprendesse , portano in se stessi una sì ammiranda e si per- 
fetta sapienza , che da se soli basterebbero per provare la loro ce- 
leste origine, quando pure mancassero le prove estrinseche , e che 
sono come quelle pietre preziose , che non solo riflettono e molti- 
plicano la luce che le percuote, ma anche isolate , hanno la pro- 
prietà di brillare dei loro propri fuochi nel buio stesso della notte. 

Noi già lo dicemmo , nè mai potrebbesi ripetere tanto che ba^ 
sti: a differenza de’ sistemi umani , che per una fragile deduzione 
tendono laboriosamente ad una conclusione lungo tempo sospesa e 
il più delle volte contrastabile, nel cristianesimo si può concludere 
ad ogni passo, e sempre progredendo verso ad una conclusione ognor 
crescente, od a meglio dire, infinita, conciossiachè ella sia in Dio, 
e si faccia ognor sentire senza finire giammai (1). La verità cristia- 

{1) Noi già 1’ abbiamo veduto : alla fine del capitolo su la Necessità 
di una seconda rivelazione , alla fme del capitolo su Mosi., alla fine del 
capitolo sui Sagrifici, alla (ìoe dei capitoli sulle Tradizioni universali , 
V Espettazione del- Liberatore^ e le circostanze della venuta e del regno 
di Gesù Cristo , noi abbiamo potuto tante volte raccogliere una conclu- 
sione, la quale bastando a se stessa, concorreva a formare la conclusione 
generale che va sempre crescendo. 
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na da qualunque lato la si prenda , si dimostra con una farragine 
di prove svariate airinfinito, ma tutte conducenti ad un centro co- 
mune , sede della fede. La quale non pare impenetrabile , se non 
perchè la troppo forte sua luce abbaglia ; ma quando la si osservi 
per gradi e con occhio docile, diviene a vicenda un focolare d’evi- 
denza , a petto del quale tutto il resto sembra oscuro ; di maniera 
che ciò che si dee credere divien l’argomento per cui si crede , e 
la conclusione della nostra fede ne diviene il principio. 

Una tale unità della cristiana verità in si grande varietà di a- 
apetti e di prove non può meglio esprimersi che con quel detto del- 
la scuola : Est tota in tato, et tota in qualibet parte ; ella è tutta nel 
tutto, e tutta in cadauna parte. 

Non v’ ha nulla di sorprendente in ciò ; essendo il cristianesi- 
mo divino. Senza questa condizione no ’l sarebbe. Questo, nel fatto, 
è il suggello delle opere di Dio, ed il carattere di quella eterna Sa- 
pienza che, non essendo che una, tutto può, — immobile tempre, ognt 
cosa rinnova, — e, tendendo con forza al suo unico fine, con dolcez- 
za dispone tutti i suoi mezzi (1). 

Ciò che sarebbe sorprendente, diremo meglio, ciò che sarebbe 
contro la natura delle cose, e’ sarebbe che un’ opera si semplice e 
sì profonda, sì unica e sì vasta, fosse 1’ opera degli uomini, c che 
avesse potuto formarsi, arrestarsi, e mantenersi immutabilmente nel 
seno di questo flusso e riflusso incessante delle nostre opinioni, del- 
le nostre volontà e delle nostre terrestri vicende , senza la mano 
di Dio. 

Queste considerazioni devono dominare tutti i nostri Studi. 

Già ne abbiamo fatto alcun cenno, ma era d’ uopo richiamar- 
le qui, imperciocché si farà ognor più frequente il caso di applicarle. 

Se non che non tutti gli uomini sono ugualmente atti ad aflerarc 
di primo slancio questa divina armonia: e la differenza non solo pro- 
cede dalla natura del loro spìrito, ma benanco dalla forza della loro 
volontà, e sovente ancora dalle preoccupazioni in cui li tengono im- 
mersi le faccende della loro condizione. E da ciò emerge la neces- 
sità per coloro che vogliono iniziarli in queste sublimi contempla- 
zioni (ove già non ne possiedano l’ obbietto per mézzo della fede), 
di presentarla loro nel raziocinio e coll’ aiuto di un metodo filoso- 
fico che regoli la debolezza della loro vista inesercitata alla luce , 
e li conduca con dolci transizioni di luce in luce al centro della 
verità. 

Per questo motivo noi abbiamo sospese le prove estrinseche , 
le quali saran meglio gustate da chi avrà veduto che da esse sole 
non dipende la fede ; ed abbiamo in primo luogo presentate le pro- 
ve preliminari quale incamminamento alle prove intrinseche della 
quali abbiam fatto il centro del nostro piano, perciocché esse sona 
piu accomodate all’ attuale disposizione degli spiriti. 

In ciò noi abbiamo seguito il metodo si poeticamente traccia- 


li) Sapienza, Vili, 1^ • 
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to da Platone sotto la bella allegoria della Caverna. Questo filoso» 
fo, del quale si è tanto giustamente detto eh’ egli è la perfezione 
umana dell' Evangelio , rappresenta , come è noto , l’ ignoranza del 
sommo bene nella quale sono gli uomini quaggiù , sotto l' immagi- 
ne di sciagurati relegati nelle profondità di un antro oscuro , che 
una lunga strada scavata attraverso le piegature del sotterraneo, se- 
para dalla luce del giorno. Quivi essi vivono fino dalla loro infan- 
zia , col collo ed i piedi incatenati : immobili nei loro ceppi , con- 
dannati a non volgere il capo , non vedono se non gli oggetti che 
hanno in faccia, in mentre che dietro loro, sur un’ altura brilla un 
fuoco di lontano. Fra loro e quella fiamma passano oggetti reali , 
le ombre de’ quali si muovono sul fondo della caverna, sola parte 
che possano osservare ; ed , abituati come sono a non vedere che 
quelle ombre, essi le prendono per realtà. 

u Ma », dice Platone , « spezziamo i loro ferri. Uno dei cap» 
’ » tivi è liberato, balza in piedi, volge la testa, cammina ed incon- 

» tra il focolare di luce , ma troppo debole per la sensazione che 
» prova, abbagliato , soffocato da un sì vivo splendore , egli vorrà 
» fuggire e ritornare a ciò che non lo abbagliava : ecco, egli dirà, 
» ecco la realtà. 

» Ora strappiamolo da quella voragine ; . facciam sì eh’ ei ci 
» segua attraverso quelle vie affaticanti, scoscese; trasciniamolo sue 
> » malgrado fino alla luce del giorno : come ei freme di questa vio- 

» lenza , come s’ indegna 1 Di repente la luce del giorno percuote 
a i suoi occhi, che pieni di tanta luce, non distinguono veruno de- 
» gli oggetti che noi chiamiamo reali ; questo subitaneo cangiamento 
> » l’accieca, e a poco a poco soltanto egli scoprirà questo mondo , 

» nuovo per luì In prima i suoi sguardi si fisseranno più f»- 

> cilmentc sulle ombre; poi sull’immagine degli uomini e degli 

' » altri corpi terrestri che gli rappresenta lo specchio delle acque ; 

> poscia sui corpi medesimi ; in seguito contemplerà i cieli velati 
» dalla notte, e la luna, le costellazioni , la cui luce temperata lo 
» abbaglierà meno del sole e dei fuochi del giorno.... Finalmente 

> il sole, non più la debole immagine di quello, riflessa dall’acqua, 

> o rifulgente sulla terra, il sole stesso non lo fa arretrare ; egli 
9 osa mirarlo sul trono dell’ aere. Allora egli riconosce in questo 
» astro il padre delle stagioni e dell’ anno , il re di questo mondo 
» visibile, ed il principio di tutto ciò che scuote i sensi degli uo- 

> mini. Tali devono essere i progressi della sua ragione. 

» Ecco la nostra condizione La sotterranea prigione è il mon- 

> do visibile; il fuoco che brilla nell’ ombra , è il nostro sole ; il 

> captivo che sale su la terra ed i cui occhi si aprono a nuovi 
9 spettacoli, è l’anima che s’innalza alla sorgente dell’intelligenza. 
» Si, io ho concepito per l’anima nostra questa nobile speranza; è 

> essa ragionevole? Iddio lo sa. Io oso dire i pensieri che nascono 
9 in me (1).... Ma come i prigionieri del toUerraneo non poiexano 

(1) Si può dire ebe questo è P apogeo .delPiotelligeoza. Eppure che 
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» volgere i loro sguardi della notte verso la luce , se non col corpo 
» tutto intiero, egli è mestieri che l’ intelligenza , quella possente fa- 
» coltà dell’anima si strappi con l'anima intiera dagli esseri creati 
» per andare a contemplare l’ eterna luce dell’Essere creatore. Oh 
» uomo, ecco il sommo bene che ti ho promesso (1) ». 

CAPITOLO SECONDO 

BSPOSIZIONB DELLA HORALB EVANGELICA. ^ 

Abituati fin dalla loro infanzia a veder levare e tramontare sulla 
loro testa l’astro del giorno, gli uomini passano sovente una lunga 
vita e muoionò senza avere badato una sola volta allo spettacolo 
della luce medesima che li rischiara , e traversano un móndo di 
prodigi senza pure presumerlo. Tale è la nostra condotta in riguar» • 
do della luce dell’ Evangelio , e delle bellezze innumerevoli che la 
mano del Cristo ha semin'ato sul mondo morale. 

Quella dottrina dell’Evangelio che ha rigenerato l’universo non 
ci trova SI insensibili e sì freddi se non perchè essa non è pih 
nuova la buona novella. 

Per convenevolmente apprezzarla sarebbe mestieri che potessi» 
mo staccarci col pensiero da tutto ciò che già ne sappiamo. Biso- 
gnerebbe poter rifare attorno di noi la notte, la notte profonda ed 
orribile che avea avviluppato il mondo pagano prima deirapparizio» 
ne del cristianesimo, per esserne al pari di esso commossi. Allora al 
pari di lui cadremmo tutti ai suoi piedi. 

Ma ciò è ben difficile , conciossiachè la morale evangelica sia 
talmente identificata con noi che sarebbe un annichilirsi il volerne 
lare astrazione. Tutto quanto noi' veggiamo, tutto ciò che noi siarilo 
è opera sua. Noi non la troviamo solo ne’testi dei libri, sacri, nelle 
predicazioni dei suoi apostoli, e nella vita de’suoi discepoli; essa re- 
spira in tutte le nostre istituzioni sociali, ne’nostri codici, ne’nostri 
costumi , nelle nostre scienze , nelle nostre arti , nei nostri modi, 
nelle nòstre stesse fisonomie, in tutte le creazioni come in tutte le 
fantasie dello spirito umano da mill’ottocent’anni in qua; che dico! 
essa entra perfino nella bestemmia degli empi e nel rimorso degli 

cos’ è ciò? UD sógno, una speranza, ima ispirazione verso il sommo bene. 
Ha per mezzo del Cristo questo sommo bene si è accomodato totalmente 
alla nostra capacità, cbe le più comuni intelligenze possiedono e praticano 
nel corso ordinàrio della loro vita, ciò che, negli slanci del suo genio coek 
templativo, Platone non facea che supporre. 

(1) Repubblica, lib. VII. — Platone esprime mirabilmente, nell’ uftimo 
passo soitoliueato, ciò cbe noi stessi abbiamo piu volte espresso con insi- 
.stenza, cbe cioè io studio della verità religiosa non è un affare dell’ intel- 
ligenza sola, ma dell’ anima tutta intiera, vale a dire del cuore e della 
volontà, che devono strapparsi dagli esseri creati e rivolgersi insieme 
verso il somme bene, cioè convertirsi: parola perfetta, che tutto riassume. 
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scellerati, tanto è radicata nella coscienza umana (1). I più violen- 
ti nemici del cristianesimo ne sono imbevuti. Non possono com- 
batterlo che con le idee e coi beneGzi che ne han ricevuto, e nulla 
possono trovare da sostituirgli se non parodie e contraiTazioni dello 
stesso cristianesimo. Finalmente, noi possiamo dire dell’Evangelio 
ciò che san Paolo, parlando all'Areopagp, diceva di Dio: /neo vivi- 
mut, tnoctmur, et iumttg. 

£ da ciò veramente procede la nostra indifferenza a suo ri- 
guardo. L’ impressione della divinità del cristianesimo si è attutita 
nella sua diffusione e nella sua continuità. L’ abitudine del benefi- 
cio ce ne ha fatto obbliare i.1 pregio. Noi vi ci siamo tanto usati 
da confonderlo colla nostra propria natura; e la ragione , nell' or- 
goglio che le ispira questo possesso, ha finito con credere di aver- 
ne fatto la conquista (2). 

Ma per disingannarci, e’ basta che ci riconduciamo alla nostra 
primitiva nudità, e che in tale stato ci facciamo a considerare tut- 
te le perfezioni della morale e della civiltà onde godiamo , e tutte 
quelle cui potranno aspirare, senza sorpassarle giammai , le future 
generazioni, tracciate in un corpo di dottrina compiuto , dalla sola 
mano di Gesù Cristo. 

Fuvvi un tempo, nel fatto, in cui il mondq ne era privo. Fuv- 
vi un tempo in cui le grossolane e le più ridicole superstizioni co- 
privano la terra; in cui tutto ciò che ora forma maggiormente l’og- 
getto del nostro orgoglio era stupidamente disprezzato, in cui tutto 
ciò di cui noi arrossiamo era adorato ; in cui le grandi ed imperi- 
ture nozioni di un Dio unico e spirituale, di un’ anima immortale, 
di una provvidenza misericordiosa, di una giustizia avvenire , della 
caduta e della riabilitazione dell’umanità, della remissione dei pec- 
cati e della guarigione delle coscienze, affermate, spiegate , e pra- 
ticate al giorno d’ oggi anche dai fanciulli, erano- abissi di tenebre 
e di disperazione per le più sublimi intelligenze ; in cui l’ umiltà , 
la mitericordia, la carità, la fraternità, V eguaglianza, (a speranza^ 
la fede , 1’ amor di Dio , la tete del tagrificio , la povertà volonta- 
ria , il perdono delle offese , il distacco , la rassegnazione , il pen- 
timento , la penitenza , tutte quelle virtù , che popolano oggidì la 
terra , e formano la felicità e la gloria dell’ umanità , non aVg_ 

(l) Chateaubriand, nel suo Genio del Cristianesimo, ha mirabilmente 
dato risalto a tutta la differenza che l’inQuenza delle idee cristiane ha mes- 
so fra la Fedra di Racine e la Fedra antica. « Quella donna n , die' egli , 

• che si consolerebbe di un' eternità di patimenti se ella avesse goduto 
» di un solo istante di felicità, quella donna non è nel carattere anii- 

• coj è la reproba cristiana , è la peccatrice caduta viva nelle mani di 
Dio; il suo detto è quello del dannato ». 

(2f « lo non comprendo », diceva Rousseau, « perchè si voglia attri-, 
» buire al progresso della filosofia la bella morale de’ nostri libri : questa. 
» morale , tratta dall’ Evangelio , era cristiana pfima di essere filosofica ». 
flettere scritte dalla Montagna, lett.. 3*). ' 
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vano neppure un nome nelle favelle. Vi fu un . tempo in cui i 
due terzi della specie umana erano rinchiusi come un vile armen* 
to, in cui il sangue umano scorreva a torrenti per inebbriare la so- 
cietà ne’ suoi divertimenti , in cui i fanciulli erano capricciosamen- 
te immolati, in cui gli adulti erano mostruosamente contaminati, in 
cui la donna ed il matrimònio erano senza onore , in cui gli infe- 
lici erano senza asilo, in .cui la guerra era spietata , senza merce- 
de, in cui le nazioni non avevano diritto comune, in cui l'opinio- 
ne era la schiava muta della forza, in cui un qualche mostro, sot- 
to il nome di Cesare , era dio ; in cui 1’ umanità schiacciata sotto 
uno scettro di ferro neppur presumeva i diritti e le grandezze del- 
1* intelligenza , e non cercava rimedio al suo avvilimento ed alla 
sua degradazione che andandovi incontro e precipita ndovisi con tut- 
te quelle forze che avrebbero dovuto essere usate per uscirne. 

Collochiamoci, se è possibile, colla mente nel mezzo di quella 
società, sotto il regno di Tiberio o di Nerone: gli è questo il vero 
punto dì vista per assistere all’ aurora della luce evangelica sul 
mondo. 

In quel tempo un uomo, — se pure non era che un uomol— 
percorreva umilmente le campagne della Giudea, sanando gli infer- 
mi, consolando gli aftlitti , spandendo benefizi ed ammaestramenti. 

Eì non aveva studiato nè in Roma nè in Grecia, non apparteneva 
a veruna setta nè a veruna scuola, non dogmatizzava , non disser- 
tava; ma dicendosi inviato da Dio, che egli chiamava suo padre y 
ed annunziandosi quale il Mediatore promesso fin dal principio dei 
tempi, il desiderato di tutte le nazioni di cui dovèa essere la salu- 
te, dicea con una dolce autorità: 

« Venite a me, o voi tutti che siete aifaticati e aggravati , ed 
» io vi solleverò. — Prendete il mio giogo sopra di voi ed impara- 
» te da me, che sono dolce ed umile di cuore, e troverete il ripo- 
» so delle anime vostre; essendo il mìo giogo soave, e leggiera la 
» mia soma ». 

« Beati », diceva puro alla turba in estasi rapita, « beati i po- 
», veri in ispirito , perciocché il regno dei cicli è per loro 1 Beati 
» coloro che gemono , perciocché saranno consolati 1 Beati coloro * 

» che hanno fame e sete di giustizia , perciocché saranno saziati 1 
» Beati i misericordiosi , perciocché misericordia sarà loro fatta ! 

* Beati i puri di cuore , perciocché vedranno Iddio 1 Beati coloro 
» che sono perseguitati per cagione di giustizia, perciocché il tegno 
» de’ cieli è di loro 1 Reputatevi beati quando gli uomini v’avran- 
» no vituperati e perseguitati , e, mentendo avranno detto contr’ a 
» voi mala parola por cagion mia. Rallegratevi e giubilate, percioc- 
» chè il vostro premio è grande ne’ cieli 1 » 

Così elevando ciò che vi ha di più abietto verso ciò che vi ha 
di più sublime, e confondendo tutte le idee che gli uomini si era- 
no fatte intorno al sommo bene , . egli diceva che non era venuto 
per distrurre la legge primitiva, sibbene per estenderla: é che se la 
giustizia non fosse abbandonata più che per lo avanti, non sarebbe- 
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'vi stato diritto alla ricompensa. Poscia con mano ferma tracciava 
la nuova cerchia de’ doveri, intorno alla coscienza umana: 

« Voi avete udito che fu detto agli antichi : Non commettete 
» adulterio ; ma io vi dico che chiunque riguarda una donna per 
» appetirla , già ha commesso adulterio con lei nel suo cuore. — 

» Voi avete udito che fu detto agli antichi : Noq siate spergiuro , 

» anzi attenete al Signore le cose che avrete giurate; ma io vi di- 
» co: Non fate giuramenti e la vostra parola sia: Sì, sì, no , no ; 

» perciocché ciò che è di soverchio sopra questa parola procede dal 
» maligno. — Voi avete udito che fu detto agli antichi : Tu non 
A ammazzerai, e colui che ammazzerà soggiacerà a condanna ; ed 
»■ ora io vi dico, che chiunque s’ irriterà pur solo contro suo fra- 
A tello, colui cadrà sotto giudicio; e colui che dirà una parola of- 
A fensiva al suo fratello meriterà di essere condannato. Se dunque 
A offrendo il vostro dono all’ altare, vi sovviene che il fratei vostro 
A ha un qualche rancore nel cuore contro di voi, lasciate incontanen> 

A te la vostra offerta dinanzi all’ altare , e correte anzitutto a ri- 
A conciliarvi con lui ; ed allora soltanto potrete venire a compiere 
A la vostra oblazione. — Voi avete udito che fu detto : Occhio per 
A occhio e dente per dente; ed io vi dico: non contrastate al ma- 
A le; anzi se qualcuno vi percuote su la guancia destra, rivolgete- - 
A gli ancor 1’ altra; e se qualcuno vuol contender vosco e toglier- 
A vi la tunica, lasciategli anco il mantello ; e se qualcuno vuole 
A forzarvi a fare un miglio di strada , andatevene due seco lui ». 

Egli non limitava neppure a ciò il dovere ; dopo avere disar- 
mato 1' egoismo fino nel fondo del cuore, ei voleva di più: voleva 
trasformarlo in carità ; c facea sentire queste sorprendenti parole: 

« Voi avete udito che fu detto : Voi amerete il vostro prossi- 
A mo , ed odierete il vostro nemico ; ed io vi Jdico : Amatb i yo- 
A STRI nemici, fate RESE A COLORO CBS VI FANNO MALE, B PREGATE 
A PER LI VOSTRI CALUNNIATORI R PERSECUTORI , affinché Siate i figli 

A del Padre vostro che é ne’ cieli , e che fa spuntare il sole sui 
A buoni come sui malvagi , e cadere la pioggia sul campo del giu- 
A sto , come su quello del peccatore a. 

E qualcuno avendogli domandato : Quante volte dovrò io per- 
donare al mio prossimo allorché mi avrà offeso ? forse sette volte? 
rispose : « Io non ti dico sette volte , ma settanta volte sette a 
( vale a dire senza fine ). 

Ed altri domandandogli ancora: Quale é il mio prossimo? egli 
rispose con quella parabola sì commovente ed istruttiva del Samo-, 
Titano , facendo vedere che il prossimo non era solamente il com- 
patriota ed il correligionario , ma 1’ eretico stesso e lo straniero. 

Raccogliendo tutti questi precetti di carità in una frase sola , 
ardente essa pure di carità , diceva , andando a spendere la vita 
pe'suoi nemici: — « Un nuovo comandamento io vi fo, ed è che vi 
A amiate scambievolmente , e che vi amiate come io vi ho amati. 
Egli è a questo segno che tutti conosceranno che siete miei disce- 
A poli , se voi avete dell’ amore gli uni per gli altri a. 
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Finalmente egli trascendeva ogni misura proponendo il cuore 
di Dio stesso per misura al cuore dell’ uomo: — « Siate misericor- 
» diosi come è misericordioso il vostro celeste Padre. Siate perfetti 
V come è perfetto il Padre celeste ». 

Traendo gli sguardi od il cuore dell’uomo verso i beni immu- 
tabili ed eterni , ispiravagli una confidenza figliale inverso la Prov> 
videnza in riguardo de’ beni terrestri e passeggieri , e lo ricondu- 
ceva alla nobile moderazione di un essere il cui fine è altrove. — 
« Non siate troppo solleciti pel vostro nutrimento », diceva egli ; 
« non vedete gli uccelli del cielo? Essi non hanno nè cella nè gra- 
» naio ; nondimeno il vostro celeste Padre li nutrica ; e non siete 
» voi forse molto più di loro ? E perchè vi pigliate tanta cura del 
» vostro vestito? Guardate come vivono i gigli dei campi: essi non 

e lavorano , non tessono, e nondimeno io vi dico che il re Salo- 

B mone , in tutta la sua gloria, non fu giammai ornato al pari di 
» uno di loro. Or se Iddio riveste in questa maniera 1’ erba dei 
B campi che oggi è, e domani è gittata nel forno , non vestirà egli 

B molto più voi , 0 uomini di poca fede ? 11 Padre vostro conosce 

B i vostri bisogni ; cercate anzitutto il suo regno e la sua giusti- 
» zia , e tutto il resto vi sarà dato per soprappiù. Non ammassate 
B tanto tesoro sulla terra , ove la ruggine ed i vermini lo rodono 
B ed i ladri lo involano ; ma tesoreggiate per il cielo, ove non vi 
B sono nè ruggine nè vermini che rodano , nè ladri che involino. 
» Non estendete la vostra sollecitudine alla domane ; il giorno di 
» domani provvederà a se stesso. A cadaun giorno basta il suo 
» male ». 

Ei rialzava la donna e riponeva il matrimonio sul suo antico 
fondamento con (jneste semplici parole: — « Lo sposo e la sposa 
» non saranno che una carne sola ; ciò che Iddio ha congiunto , 
» r uomo non osi separare ». 

Ei ritraeva 1’ infanzia dal crudele ed immorale abbandono in 
cui era lasciata , e la presentava qual tipo delle due novelle virtù 
delle quali non erasi per anco udito parlare e che confondeano tutte 
le idee ricevute : la semplicità e !•’ umiltà. Chiamando un fanciiil- 
lino in un circolo di dottori che gli domandavano chi sia il più 
grande nel regno de’ cieli: — « In verità » , dicea loro , « se voi 
» non diventate come questo fanciullo , non entrerete nel regno 
» de’ cieli. Chiunque pertanto si umilierà come questo piccolo fan- 
» ciullo , quegli sarà il più grande nel regno de’ cieli. Guai a co- 
» lui che scandalizza uno di questi pargoli ! imperciocché , io ve 
» lo dichiaro , i loro angioli vedono continuamente la faccia di mio 
» Padre, che è ne’ cieli ». 

Egli andava ancora più oltre ; discendendo fino al più abietto 
schiavo, lo faceva salire al primo seggio nel celeste regno, che era 
il termine di tutti i suoi discorsi ; e chiudeva la larga e schifosa 
piaga della schiavitù con quelle parole che hanno rivoltato il mon- 
do: « Voi sapete che i principi delle nazioni signoreggianlc, c che 
« i potentati trattano con impero i loro sudditi. Non dee già esse- 
VOL. II. 
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> re lo stesso fra voi; chè anzi colui che vorrà essere il più gran» 
y de ed il primo, sia vostro schiavo; non essendo io stesso venuto 

> per essere servito, ma per servire, e dare la mia vita pel riscat- 
» to deU’uman genere. Io ve lo dichiaro, in verità: 1 primi saran- 

> NO GLI ULTIMI. CHIUNQUE SI INNALZA SARÀ ARBASSATO , CHIUNQUE 
y> SI ABBASSA SARÀ ESALTATO ». 

Egli insegnava la sommissione alla potestà dei Cesari , ma in 
pari tempo la limitava subordinandola alla potestà più grande di 
Dio, e con una parola gittava il fondamento del diritto pubblico e 
della vera libertà, che dovea avere tanti martiri un giorno: — « Ren- 

> dete a Cesare, quel che è di Cesare, e a Dio quel ch’è di Dio... 

> Non temete quei che uccidono il corpo, e che dopo ciò non pos- 
j» sono più nulla. Io vi dirò chi dovete temere: temete colui che , 

> dopo aver tolto la vita, hg ancora il potere di gettare neH’inferno. 
Si, io ve lo dico, quello avete a temere ». 

Egli fortihcava il sentimento di questa santa libertà con quello 
dell’ uguaglianza e della fraternità , e riconduceva cosi tutto il ge- 
nere umano allo spirito di famiglia e d' unità : — « Non desiderate 
» d’essere chiamati padroni, imperocché voi non avete che un sol 

> padrone, e voi siete tutti fratelli. Cosi non chiamate nessuno vo- 

> stro padre sulla terra , perciocché voi non avete che un Padre 
j> solo, che é nei cieli. Ned altri vi chiami dottori, perciocché voi 
» non avete se non un dottore ed un maestro che é il Cristo ». 

Ad una virtù di cui si sentiva parlare per la prima volta , e- 
gli attaccava gran pregio, perciocché essa conteneva in germe tut- 
te le altre; cotesta virtù è la fede. — « Se voi avreste tanta fede 
» come un grano di senape » , diceva egli, « voi direste a questa 
» montagna: recati di qua a colà, ed essa recherebbesi, e nulla sa- 
» rebbe impossibile. — 11 regno dei cieli é simile ad un grano di 
» senape che un uomo prenda e semini nel suo campo. Questo 
» grano è la più piccola delle sementi, ma allorché si é sviluppa- 

> ta e cresciuta, é il più grande de'legumi e diviene un arbore , e 
» gli augelli del cielo vengono a poggiarsi sui suoi rami ». — Met- 
teva egli stesso questa virtù alla prova sottoponendo lo spirito u- 
mano alla credenza di molti misteri di cui egli stesso era l'obbiet- 
to, e particolarmente ch’egli era il Redentore del genere umano, e 
che il suo sangue, versato sulla croce, dovea essere il prezzo della 
riconciliazione della colpevole umanità colla giustizia del padre suo. 

Nella sua divina morale tutte le virtù si davano vicendevole 
mano e si guarentivano mutuamente con indissolubile solidarietà. 
Per tal modo, dopo di avere predicato la temperanza, egli predica- 
va l’elemosina, che puossi mercé di quella praticare. Affine di ren- 
dere questa più penetrante e più perenne, ei la sceverava da ogni 
motivo umano, e sopprimendo perfino la testimonianza della mano 
stessa che la versa , non le lasciava , per cosi dire , che il cuore 
per movente, e per confidente Iddio solo : — « Guardatevi bene di 
» fare le vostre buone opere in presenza degli uomini per esserne 

> ammirati; altrimenti non riceverete la ricompensa del Padre vo- 
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> stro, che è ne’cieli. Per ciò quando fate elemosina non fate suo- 

> Dare la tromba dinanzi a voi, come fanno gli ipocriti nelle sina- 

> goghe e nelle vie, ond'essere onorati dagli uomini, lo vi dico la. 
» verità, cotesti hanno già ricevuto la loro ricompensa. Ma (Jtiando 

> fate elemosina , fate si che la vostra mano sinistra non sappia 
» ciò che fa la destra, affinchè il Padre vostro, che vede tutto ciò 
» che accade in segreto, ve ne renda la ricompensa ». 

Egli fulminava l’ipocrisia e 1’ orgoglio fin sotto il manto dellar 
Religione, e riconducendo questa alte solide virtù, ne distingueva^ 
terna eicluderle, tutte le pratiche di supererogazione , che non nei 
sono che la scorza , e che sono tanto spregevoli e tanto funestei 
quando l’ ipocrisia od il falso zelo ne fanno gli stromenti de’ lon> 
interessi o delle loro passioni , quanto sono rispettabili e salutari' 
quando una illuminata e tenera pietà le pratica a premunirsi contro 
le proprie debolezze, ed a ravvivare il proprio ardore. 

— « Guai a voi, ipocriti, scribi « farisei, perciocché sotto pre- 
» testo delle vostre lunghe preghiere, divorate le case delle vedo- 
» ve 1 voi legate pesanti ed insopportabili fradelli, per metterli sulle 
» spalle degli altri ; ma quanto a voi non li spingereste neppure 
» colla punta di un dito. Guai a voi, ipocriti, scribi e farisei, che 

■ pagate la decima della menta, dell’aneto e del cornino, ed abban-* 
» donate ciò che vi ha di più importante nella legge, cioè: la giu- 
» stizia, la misericordia e la fede! Coleste erano cose da praticare, 
» ma senza omettere le altre. Ciechi conduttori, che avete tanta cu- 
» ra di stillare tutto ciò che bevete, per tema di non ingoiare un 

■ moscherino, ed ingoiate un cammello; guai a voi, perciocché for— 
» bite l'esterno della coppa e del piatto, e siete internamente pieni 
» di rapina e d'impuritàl — Serpenti, razza di vipere, come potre- 

■ te non essere condannati al fuoco deU’inferuo? » 

Generalizzando questo santo e geloso rigore , egli assaliva il' 
sensualismo, l’amor proprio , l’IO umano , sorgente di tutti i mali 
«he avea spinto si lungo le sue devastazioni , facendosi si largo e 
si tremendo posto su la terra; l’assaliva, io dico, al di fuori ed al 
di dentro , collo spirito di sagrificio e di mortificazione fino nell® 
ultime sue fibre , ed esigeva nientemeno che 1’ odio e la morte a. 
tutto ed anco a se stesso. Ma da medico tanto caritatevole quanto 
severo, ei non percuoteva che per sanare , e percuoteva dapprima 
se stesso, come se fosse stato il primo infermo, affine di darci eoa 
questo grande esempio la misura la più assoluta ed in pari tempo 
la più persuasiva delia necessità dei suoi precetti : — « Se alcuno 
» vuole venire con me », ripeteva egli sovente, « deve rinunciar® 
» a se stesso , porti la sua croce e mi segua. Imperciocché colui 

■ che vorrà salvarsi da se stesso, si perderà; e colui che si perdo- 
» rà per 1’ amore di me e dell’Evangelio , si salverà. Che varreb- 
» he egli mai ad un uomo il guadagnare il mondo intiero, quando 
» sia a detrimento di se stesso 7 ed essendosi una volta perduto , 
» come potrà più riscattarsi 7. ... Se la vostra mano od il vostro 

> piede vi è oggetto di scandalo, tagliatelo e gettatelo lungi da voh^ 
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se il vostro occhio vi scandalizza , strappatelo e gettatelo lungi 
da voi : egli è meglio per voi lo entrare nella vita con un solo 

? )iede , con una sola mano o con un solo occhio , che non sia 

’ averne due ed essere precipitati nel fuoco eterno 

Se alcuno viene a me , e non odia ( relativamente ) suo padre^ 
sua madre , sua moglie i suoi figli , i suoi fratelli , le sue so- 
relle , ed anco la sua propria vita, ei non può essere mio disce- 
polo. Perciocché colui che vorrà salvare la sua propria vita la 
perderà, e colui che perderà la sua vita per amor mio la salve- 

j» rà Quanto è stretta la porta del cielo ! Guai ai ric- 

» chi I ( coloro cioè che sono attaccati ai beni di questo mondo ). 

» Egli è loro più diincile l’entrare nel regno dei cieli, che non ad 

» un cammello il passare per la cruna di un ago Molti sa- 

.» ranno i chiamati, ma pochi gli eletti ». 

Ecco quella faccia tpaventevole dell’Evangelio di cui parla Bos- 
suet; e pertanto colui che ce. la presenta è quello stesso che già ci 
ha detto: Prendete il mio giogo su voi", e troverete il riposo deWanir- 
ma vostra, imperciocché il mio giogo i soave , e la mia soma è leg~ 
giera. Chi non vede il nodo di questa apparente contraddizione? chi 
non iscuopre dietro tutti questi apparecchi di sagrifìcio e di morte 
.la liberazione e la vita, e sopratutto l’amore, l’amore divino ricon- 
dotto al suo vero focolare a traverso tutti gli ostacoli che gli avea 
suscitati il suo traviamento? — L’amore, ecco 1’ Evangelio. — « Io 
» sono venuto a mettere il fuoco alla terra (il fuoco dell’ amore) ; 

» e che voglio io, se non ch’essa ne sia incendiata? » 

Ma dacché questo sentimento sia penetrato nel cuore , vedete 
come la salute divien facile e rapida, e come l’Evangelio sia dolce 
e tenero ! — « Marta, Marta, tu t’ inquieti e sei sollecita di tropjm 
B cose; nondimeno una sola è necessaria, e Maria ha scelto la mi- 

m glior parte Ora, Maria si stava a’piedi di Gesù , ascoltan- 

» do la sua parola ». Quella porta del cielo,- or ora tanto stretta , 

ecco che ora si allarga smisuratamente per lasciarvi entrare chi? 

i pubblicani e le meretrici. — « Io ve lo dico , in verità , i pubbli- 
» cani e le meretrici vi precederanno nel regno de’ cieli ». Quella 
è la scorta del Salvatore; ei li raguna in tutte le vie dicendo : — 
« lo sono venuto a salvare ciò che era perduto ». Ei li riceve al- 
1’ ultima ora come gli operai della vigna , e li guiderdona quanto 
quelli che hanno sopportato tutto il peso della giornata e del caldo. 
£i li attende ed anzi va loro incontro a braccia aperte, come il pa- 
dre del figliuol prodigo. Egli va a cercarli di lontano, come il buon 
pastore che lascia le sue novantanove pecore per correr dietro alla 
raggitiva , e riportarla sulle sue spalle. Una sola lagrima di penti- 
jmento e di amore basta per fare di una meretrice una santa, e di 
nn ladrone un predestinato. A loro i molto rimesso , conciottiaehi 
jabbiano molto amato. Niente è perso per il cielo , tutto può facilì- 
^rne l’ingresso dacché la carità e la fede lo vivihchino : — In ve- 
;a rità ve lo dico, un sol bicchier d’ acqua fredda dato in mio noma 
fs all’imo di questi più piccini non sarà senza ricompensa ». 


A 


Digit 


» 


ESPOSIZIONE DELLA MOBALB EVANGELICA 189 

Finalmente, — « Voi amerete il Signore, voetro Dio, con lutto 
» il vostro cuore, con tutta l’ anima vostra, e con tutto il vostro spi- 
» rito ; quello è il primo ed il più grande precetto. Il secondo che 
» lo rassomiglia , è questo : — Voi amerete il vostro prouimo come 
» voi stessi ». 

« In questi due comandamenti consiste tutta la legge ». 

Dopo di avere per tal modo tracciato il corpo della sua dottri- 
na, il Cristo, forte qual Dio, ne appella alla più decisiva di tutte le 
prove : l’ espehienza, e getta ( se così oso dire ) il guanto della di- 
sfida all’ incredulità : — « L’ uomo che vorrà fare il volere del Pa- 
» dre mio, conoscerà se la mia dottrina viene da lui, o se io par- 
> lo di mio capriccio ». 

Ed alfine di facilitarci egli per primo questa esperienza, ci dà 
un grande esempio dell’ amore di Dio e degli uomini , immolando 
se stesso per loro alla sua giustizia, affinchè, riconciliati pella sua 
soccorritrice mediazione , riuniti in lui , e col suo mezzo al Padre 
suo, come una famiglia di fratelli esiliati, noi possiamo tutti insie- 
me ridire , com’ egli ci ha insegnato , quella preghiera discesa dal 
cielo per risalirvi : 

« PADRE NOSTRO che sei ne’ cieli, 

» Sia santificato il tno nome ; 

» Venga il regno tuo ; 

» Sia fatto il voler tuo siccome in cielo così in terra. 

» Dacci oggi il nostro pane quotidiano ; 

> Rimetti a noi i nostri debiti, come noi li rimettiamo a’ debi- 
» tori nostri ; 

» E non ci indurre in tentazione, 

» Ma liberaci dal male ». 

Quale morale 1 quale dottrina 1 qual luce dall’ alto I quale san- 
tità e quale annobilimento per la specie umana I Ma quale ri- 

voltura in tutte le idee ricevute 7 quale rovesciamento di tutti i con- 
cetti dello spirito umano I quale sovversione della natura terrestre I.... 
Come I tutti eguali , tutti fratelli I Come I lo schiavo prima del pa- 
drone I il fanciullo prima del filosofo 1 il pubblicano prima del fari- 
seo I Come I beati i poveri ! beati quelli che piangono I beati i per- 
seguitati I Come I perdonare le olTese, e perdonarle sempre 1 amare 
i propri nemici ed amarli quanto se stesso I Come I umiliarsi , ri- 
nunciare a se stesso, portare una croce , morire a tutto per avere 
la vita, perdersi per salvarsi, lasciar tutto per aver tutto 1 Quan- 

do r eterna Sapienza fece escire 1’ universo dal seno del caos, quan- 
do tutti gli elementi confusi si divisero e corsero a collocarsi in 
quella sede che loro era rispettivamente prescritta : la luce nel fir- 
mamento , le acque nel profondo de’ mari , le arie nello spazio , e 
uscì la terra disseccata, librantesi sul doppio suo polo, tutta radian- 
te di giovinezza e di verginità ; quella eterna Sapienza non si ma- 
nifestò piu vivamente che allorquando, scendendo essa stessa fra noi, 
fece uscire il mondo morale dal caos dello spirito umano, e, rove- 
sciando, disperdendo tutti i nostri falsi concetti , mettendo in cielo 
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rii'ìlni posto in terra, e precipitando nell’abisso ciò* 

hen! dedicato , chiamando felicità i mali e disgrazie i 

ui, essa SI manifesto. per modo da parere alla terra una follia. 

' Eva'igelio. a forza di portar frutti di vita, ha gua- 
dagnato .1 cuore delle nazioni e vi ha esteso le sue radici, noi ne 
unT**n*rfe 1**1 sublimità , veramente divina , e vi vediamo 

P ®*?oluta che confonde tutti i nostri vani simulacri 

SLeTu H n" legislazione. La sua legge è 

mare l’tLnnT “ T “1 di fuori senza poter rifor- 

Tore F«/ A poter cangiare il 

sei^rPin^ .N ^ P"" tutto, perciocché purifica tutto, e ciò che è 
blfcaU •!' quello che è visibile. Essa non è punto oh- 

e .ifr^ .tollerare checchessia in causa della durezza del cuore di 

coloro CUI e data; perciocché primo suo effetto egli é quello di ai^ 
r richiama il matrimonio 1 

«Ola primitiva unità. Essa non re- 

Mmen Io • • ^ssa non proibisce l’ abuso del giu- 

Sanna V aHofiV" ’ rendendo tutti gli uomini sinceri. Essa La 
reo7a f?! “«lulterio ; ne spegne il desiderio. Essa toglie la difle- 
enza fra amico ed mimico, facendo amare l’uno e l’altro, fra lo 

pr?mJ”i dLldéri'^delì®' "" Signore. Essa non re- 

sa non nVrVa^ a- ^ “ coucupisceiiza ; ne prosciuga la sorgente. Es- 

sciar tutto ess» «Jlspene 1 ’ uLo a la- 

eonverte gli uo- 

mini, e nnnovella la faccia dalla terra. 

CAPITOLO TERZO ** 


riIVINlTÀ DILLA MORALI IVAItGlLICA. 

S I. 

• ore* q“^“to alla morale, sempre sicuro, sem- 

• teMprtr ’ ® ^^u’Pre simile a se stesso. . . . L’ in- 

• cedi Mx'rnT»?® conviene agli uomini di seguire i suoi pre- 
cedi, MA CHI NOIV IRA LORO DATO DI TROVARLI (1) ». 

?*^Pe^ noVn” ^ f sono esattamente vere. 

rale eelf é ^imnóc" h a?’ ® •» bellezza mo- 

40lut0 nillf ‘"'P°®?'l’'lc /l' "cn meravigliare di quanto vi ha d’ oa- 
«o/tt/o nella perfezione della morale dell’ Evangelio Onesto é il suo 
suggel o, e questo suggello é quello delle oJerT di'Dio 

e findl* relativo, contingente 

r.lP p V ® c«are dei sistemi di m“ 

fecondità • questo rapporto hanno fatto prova di 

econdità , ma esaminate gh uni dopo gli altri tutti qL’ sistemi * 

«S, «1 Monto,,a. p.g. ,0 . 
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migliaia, scegliete i migliori, e trovatene un solo , il quale per ot- 
tenere un bene qualunque, e spesse volte chimerico, non sia stato 
obbligato a consacrare de' inali reali, e qualche volta a farli nasce- 
re ove non erano I Trovatene uno solo la cui utilità non sia cir- 
coscritta in circostanze di tempo, di luogo, di persone, e che fuori 
di tali circostanze non sia esso stesso un male, talvolta più grave 
di quello che era inteso a riparare 1 Gli uomini non possono a- 
strarre intieramente il male dalle loro opere, perciocché ne portano 
in se stessi il germe ; non possono che spostarlo : Minima in 7/ia- 
li$, ecco la loro divisa. , 

Se noi adunque troviamo un sistema di morale auolutamenl» 
perfetto, che provvegga a tutti i bisogni morali della specie umana, 
ne ripari tutti i vizi senza transigere con uno solo, che sia del pari 
buono per tutti i tempi, per tutti gli uomini, per tutti i mondi reali 
ed anco possibili, a tale che perfino nel cielo ed in seno della stes- 
sa Divinità non ismarrisca il suo splendore, che, insomma, sia per- 
fetto come la perfezione stessa, ed assoluto come la verità , allora 
noi saremo usciti dalla sfera degli umani concetti , ed avremo in- 
contrato infallibilmente I’ opera di Dio. 

Tale appunto è 1’ Evangelio. 

II. Queste prime riflessioni ne sembrano tali da convincere le 
menti meditative, e che hanno il senso profondo del vero. Ma son- 
vene pur altre «he vogliono essere costrette dal raziocinio , e per 
le quali ci accingiamo a far uso di una forma più dimostrativa. 

Egli è proprio della morale assoluta e vera, come è quella del- 
1’ Evangelio, di essere radicalmente in opposizione al male morale 
che intende ad estirpare in noi. 

Quindi è che sarebbe contradditorio che il sulbielto di questo 
male morale potesse essere l' autore di questa morale. 

11 male morale al (|uale 1' uomo è soggetto , è 1’ ignoranza ed 
il disgusto del sommo bene, che fa il fondo della decaduta sua na- 
tura : ora, la morale dell’ Evangelio è fondata sulla perfetta cogni- 
zione e su r amore assoluto del sommo bene. Egli è adunque con- 
tradditorio, lo ripeto , che da un fondo d' ignoranza e di disgusto 
del sommo bene, quale è 1’ uomo, sia uscita la perfetta nozione, e 
r amore assoluto del sommo bene, quale è 1’ Evangelio. 

Fu detto con ragione che se T Evangelio fosse stato fatto da- 
gli uomini , sarebbe tutt’ altro di quello eh' egli è ; aggiungiamo , 
per opposto , che se lo avessero fatto coni’ è , essi non sarebbero 
uomini, vale a dire , non sarebbero in preda al male morale ; ed 
in quest’ ultimo caso 1’ Evangelio stesso sarebbe sostanzialmente 
difettoso, perciocché supporrebbe negli uomini un male murale che 
non esisterebbe. 

Vogliate, nel fatto, afferrar bene il rigore di questo raziocinio: 
r Evangelio è un complesso di precetti strazianti per ricondurre 
r uomo al sommo bene : ora, 1’ una delle due : o l'uomo é esente 
del male morale , ed in questo caso 1’ Evangelio è assurdo come 
sareblic assurdo un rimedio violento amministralo ad un uomo pie- 
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no di salute, o 1’ Evangelio non è assurdo, ed in questo caso l’uo- 
mo è in preda al male morale , e quinci incapace di avere conce- ^ 
pito l'Evangelio; di modo che, perciò solo che l’Evangelio non 
è assurdo , si deve concludere che egli è divino : nè evvi via di 
mezzo. 

Ciò tutto è tanto vero, che I’ Evangelio , al suo primo appari- 
re, fu tacciato d’ assurdità e di stoltezza. Non gli si contestava la 
sua divinità se non contestandogli la sua razionalità , ed al punto 
di vista nel quale allora erano gli uomini collocati , essi avevano 
ragione : talmente che, per entrare nella follia del secolo e non- 
irritarlo, gli apostoli acconsentirono di chiamare stoltezza stultitia 
la sublime sapienza. Logica terribile,^ che prova a qual punto fosse 
r uomo incapace di trovare 1’ Evangelio I Egli aveva ignorato il 
suo male talmente da porlo in luogo del sommo bene , e fin anco 
di deificarlo ; e qui non intendo a parlare soltanto della esterna i- 
dolatria, ma di quella idolatria interna dell’ IO umano in cui stava 
il fondo di tutte le filosofìe. Egli era quindi ben logico, che, lungi 
dal poter trovare una morale fondata sulla cognizione e su ramore 
del sommo bene, come è quella dell’ Evangelio, 1’ uomo per molto 
tempo non la comprendesse, le resistesse , anzi la sconoscesse per 
ragione, e se ne burlasse come di una derisione e di una follia, e 
si sollevasse per annichilirla, come un frenetico, che si voglia sot- 
tomettere ad una cura medica. Ed è appunto ciò che avvenne; l’i- 
storia ne fa fede, ed è ciò che prova , meglio di tutti gli altri ar- 
gomenti, che r Evangelio è sovrumano. 

Ciò che è causa della nostra illusione a questo riguardo si è, 
che mezzo illuminati dall’ Evangelio sul nostro stato , e dal mede- 
simo abbastanza sanati per sapere se abbiamo bisogno di esserlo , 
noi deduciamo da questa cognizione del nostro male la conseguen- 
za che abbiamo potuto, fino a un dato segno , trovare il rimèdio e 
che questo non è che il frutto d’ una ragione elevata, senza tutta- 
via essere sovrumana. 

Questo implicito raziocinio, che forma -il fondo e come il letto 
del nostro scetticismo, è tanto falso quanto ingiusto. Egli è un muo- 
vere guerra a Dio co’ suoi doni .- perciocché quella certa nozione 
del nostro male che ne fa acconsentire alla sapienza dell’ Evange- 
lio, ne è essa stessa un frutto : e quindi , come più sopra abbiam 
detto , ei non è che colle idee e coi benefizi che noi abbiamo ri- 
cevuto dalla sua divinità che la combattiamo. Kimettiamo le cose 
al loro posto ; rendiamo all’ Evangelio tutto quanto ne abbiamo ri- 
cevuto, ed allora noi ricadremo in tale stato , per rapporto a lui , 
che lo scetticismo non sarà più possibile, e dovremo o bestemmia- 
re r autore, o adorarlo. 

III. Ma questo importante subbietto richiede un più particolare 
esame. Discendiamo dalla sintesi all’ analisi ed inoltriamoci a co- 
gliere nel cuore dell’Evangelio ciò che ne è, come il germe divi- 
no, per vederlo estendersi nel seguito in magnifici risultati. 
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Richiamiamo in pochi termini l’ istoria del male morale di cui 
svlioppammo le prove nella prima parte de' nostri Studi. 

In principio la natura umana, creata buona e retta, era attac- 
cata al suo vero bene, che è Dio, coll’uso ben regolato della sua 
libertà. Ma per un abuso, la cui possibilità era la necessaria con- 
seguenza di quella stessa libertà, — 1’ uomo si distaccò dal suo 
supremo fine, per considerarsi e stimarsi da se stesso indipenden- 
temente dal suo principio. Satellite della Divinità , egli volle farsi 
il suo centro. Da quel fatale istante , come un astro escito dalla 
propria orbita, egli è caduto da Dio sopra se stesso, e da lui stesso 
sulle altre creature. In quella caduta egli ha perduta la sua cogni- 
zione ed il gusto del sommo bene , o piuttosto quella perdita è la 
sua stessa caduta. Nondimeno, perdendo la conoscenza ed il gusto, 
egli non ha perduto la capacità ed il bisogno. Quindi quella sete 
divorante, comunque senza obbietto deteoninato,i di verità e di amo- 
re, per cui incessantemente ei tormenta se stesso e tutti gli altri 
esseri finiti al pari di lui, onde conseguirne una felicità infinita , 
che è in rapporto ‘ inverso della loro natura ; quindi quel circolo 
di errori e di disordini nel quale gira continuamente 1’ umanità , 
senza che le sia possibile di uscirne da $e ste»$a , concióssiachò le 
manchino i due essenziali elementi che essa ha perduti , la cogni- 
zione ed il gusto di Dio. 

Egli è curioso e tristo spettacolo ad un tempo il vedere gli 
sforzi moltiplicati dell’ antica filosofia per uscire da questo labirin- 
to. Le diverse sètte di quella filosofia si sono diviso l’ incarico di 
trovare un’ escila ; esse sonosi ‘ indirizzate ciascuna per diverse stra- 
de, alla scoperta del sommo' bene ; ma finalmente sono riescite a 
ritornare tutte ad incontrarsi al loro punto di partenza, che è l’Io 
umano, sorgente del nostro traviamento. 

Egli è nel fatto,' notevole, che tutte le scuole di filosofia limi- 
tavano r uomo a se stesso. Quella felicità che Socrate e Zenone 
collocavano in una vaga, virtù, non tendeva se non alla tranquillità 
dell’ anima. Epicuro che facea dipendere la felicità dalla voluttà , 
tutto sagrificava alla suprema indipendenza dagli accidenti della vita 
che credeva trovarvi. Pirrone voleva sottrarre l’uomo al giogo delle 
opinioni per liberarlo dalla soggezione ad ogni sorta di doveri ; e 
questa libertà , che abbandonava T anima al puro istinto, gli sem- 
brava la sorgente stessa della felicità. Epitteto medesimo, il severo 
£pitteto>che raciahiude i desidèri nel circolo delle più ristrette spe- 
ranze, costituisce la felicità di un vano godimento di se stesso, più 
tosto esente da dolori che condito da piaceri ; Il savio è invulne- 
rabile , diceva egli ; qualunque disgrazia gli avvenga , ei non può 
mai essere infelice, perlochè egli è a se stesso la sua propria felici- 
tà (1). Ecco tutto quanto ha potuto la sapienza umana : ridurre tut- 

i; 

(I) • Egli è un prenderla con un tuono ben alto per uomini deboV 
» e mortali »; sciama a questo proposito Bossuet, n ma, oli massime v«- 
» ramente pomposel oh affettata insensibilità oh falsa ed immaginaria sapieo- 
VOL. II. 25 
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to al bene particolare, ricondurre 1’ uomo a se stesso , e nodrirlo 
della sua propria indigenza. 

E come, nel fatto, potea essere diversamente? L’ uomo, non 
conoscendo, non vedendo altro che se stesso e le creature, non po- 
tea tutt’ al più che strapparsi all’ impero di queste e rialzarsi alquan- 
to, ma per ricadere necessariamente sopra se stesso, perciocché era 
egli stesso il suo proprio ed ultimo bene. Ben lungi però dal tro- 
var» i il suo riposo, cadeva con ciò nel più intollerabile stato, e pun- 
to non tardava a uscirne per effondersi di nuovo nell' amore delle 
creature, che almeno ingannavano la sua noia colla loro incostan- 
za, e lo stupidivano avvilendolo. 

Seneca, in uno di que’ presentimenti della cristiana verità, al- 
cun raggio della quale dovette necessariamente averlo commosso, co- 
me abbiamo mostrato altrove , esclama ; Oh la vile ed abietta cosa 
che è l' uomo, se non si innalza al di sopra dell' umanità! Ma Mon- 
taigne, cogliendolo sul fatto, lo spinge all’assurdo, o alla confes- 
sione della necessità di un soccorso divino: — « Ecco un buon det- 
to ed un utile desiderio » , dice egli, « ma del pari assurdo : per- 
ii ciocché il fare la manciata più grande della mano, la bracciata più 
» grande delle braccia e lo sperare di fare il passo più esteso della 
B nostra gamba egli é impossibile e mostruoso, e lo è del pari che 
» r uomo superi se stesso e 1’ umanità , perciocché non può vedere 
» che co’ suoi occhi , né abbracciare se non colle proprie braccia. 

» Egli si eleverà se Iddio gli stenda straordinariamente la mano ; si 
» eleverà, abbandonando e rinunziando a’suoi propri mezzi, e lascian- 
u dosi innalzare e sollevare dai mezzi puramente celesti (1) a. 

Non vi era dunque che una sapienza fuori dell’ uomo , sopra- 
naturale all’ uomo che potesse venire a sollevarlo e strapparlo non 
solo alle creature, ma a se stesso, al suo IO, per ricondurlo al suo 
primo fine; — che gli insegnasse, che per salvarsi era mestieri che 
si perdesse a’ suoi propri occhi , c morisse intieramente a se stes- 
so; — che infine facesse succedere, o piuttosto concorrere con questo 
annichilamento, la nozione ed il gusto del vero bene , per indurre 
r uomo a uscire dai falsi beni e da se stesso , e farlo rinascere a 
Dio ed alla vera vita, in proporzione del suo abbandono della bassa 
e corrotta vita che era in lui. 

Ella é questa trasmutazione che suppone necessariamente un’a- 
zione esterna o piuttosto superiore all’ umanità, che il Cristo è ve- 
nuto operare sulla terra : colla sua morale, predicando la mortifica- 
zione e r amore di Dio ; co’ suoi dogmi , facendoci conoscere quel 

■ za che crede esser forte perchè è dura, e generosa perchè è gonfia! ■ 
{Sermone sulla Provvidenza). 

Vedasi ancora nel secondo voi. dei Saggi di Morale d\ Nicole: Rifles~ 
sioni sul Trattato della brevità della vita di Seneca ove ti vede l' uso 
che si dee fare degli scritti de' filosofi pagani. Questo squarcio è di un 
grande nioralisla. 

|l| Saggi lib. Il, cap. XII. 
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Dio eh’ ei volea farci amare, e colla sua gratia, inspirandoci qiiel- 
r amore, in proporzione della nostra docilità nel conoscerlo e nel 
seguirlo , abbandonando noi stessi : tre cose inseparabili nella dot- 
trina cristiana, e che è d’ uopo risguardare sempre di concerto- 

in questo momento, non occupandoci ' che della morale, ci re- 
strigneremo nel dire che solo una sapienza superiore all’ uomo a- 
vrebbe potuto insegnargli che per salvarsi, era d’ uopo che incomin- 
ciasse per odiarsi, e che avesse potuto far intendere queste parole: 
beati coloro che piangono I ecc. ecc. 

Giammai 1’ uomo solo avrebbe supposto questa via di beatitu- 
dine, perciocché 1’ apertura ne era troppo ben coperta e difesa dal- 
r istinto della sua propria conservazione. £ssa era la sola eseita del 
labirinto, ed era impossibile che la rinvenisse, perciocché tutti r suoi 
sforzi .tendevano ad evitarla. 

La RiNLNCiA a tutto od a se stesso in grazia dell’ amor di Dio, 
IL 8AGRIFICIO, ecco il principio evangelico , e come il germe divino 
di tutta la sua morale. Egli é pih particolarmente rinchiuso in quel- 
le parole dell’ Evangelio, che nessuna bocca umana ha potuto pro- 
nunciare : SE QUALCUNO VUOL VENIRE CON MB, RINUNZI A SE STESSO ; 
PORTI LA SUA CROCE TUTTI I GIORNI, B MI SEGUA. PERCIOCCHÉ COLUI 
CHE VORRÀ SALVARE LA SUA VITA LA PERDERÀ, E COLUI CHE PERDE- 
RÀ LA SUA VITA PER AMOR MIO LA SALVERÀ. 

Ma se la divinità di questo principio si lascia per tal modo ve- 
dere nel suo germe, essa apparisce ben davvantaggio nella sua dif- 
fusione e nella sua applicazione. Da esso paitono tutti gli svilup- 
pi ai quali 1’ uomo può essere chiamato. Esso é 1’ anima di tutti i 
suoi rapporti, ed é quello che lo ricolloca a suo luogo appetto a tut- 
to. È desso, in una parola, la vera legge della ristaurazione e del 
prbgresso dell’ umanità. 

Una materia si ricca richiede un paragrafo speciale. 

§ II. 

L’ uomo si trova naturalmente collocato in riguardo di quattro 
obbietti principali, che sono: — 1® Dio, — 2® i suoi doveri, — 3® gli 
uomini, — 4® egli stesso. 

Noi illustreremo 1’ eccellenza divina del principio evangelico 
sotto questi quattro rapporti: 

1® Per rapporto a Dio. 

Vi ha una parola nella dottrina evangelica che é la derisione del 
mondo, quando non é lo spavento: questa parola é mortificazione. 
Parrà dunque a qualcuno un paradosso I’ avanzare che non v’ ha 
parola più dolce, più tenera, più soave, e 1* aggiiignere che non ve 
n’ ha di più praticata nel mondo medesimo. Ora noi avremo spie- 
gati tutti questi enigmi facendo osservare che nel senso evangelico, 
questa parola mortificazione é inseparabile e come sinonima di 
quella di amore. 

L’ amore , infatti , implica il diiamore di tutto ciò che coik 
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trario al suo obbietto, e quand' anco nulla esistesse di contrario al 
suo obbietto sempre vi sarebbe il subbietto amante: quindi la sog- 
gezione, la espansione e la tendenza a confondersi coll’ obbietto a- 
mato, per non pih vivere che della sua vita, costituirebbe quel di- 
samor-proprio relativo, che altro non è che la morte di se stesso . 
vale a dire la mortificazione. — Amare , egli è tm dare la propria 
vita pe’ iuoi amici , ha detto Gesù Cristo , cui perteoeva sì bene il 
definire 1’ amore. Ed è pur detto dell’ amore, nel suo cantico , che 
egli è forte come la morte, fortis UT MORS DILKCTIO (1). 

Ecco un passo di san Francesco di Sales che esporrà compiu- 
tamente il nostro pensiero. 

« Platone, parlando dell’ amore ha detto eh’ egli è povero, la- 
» cero, nudo, scalzo, meschino , senza casa , giacente al di fuori 
» sulla dura terra, alle porte, sempre indigente. È povero , perchè 
» fa lasciar tutto per 1' obbietto amato; è senza casa, perchè fa u- 
» scire 1’ anima dal suo domicilio , per seguir sempre 1’ amato ; è 
» giacente come un mendico alle porte, perchè l'amante è sempre 
» attento agli occhi ed alla bocca della persona amata , e sempre 
» attaccato alle sue orecchie per chiederle de’favori, de'quali non è 
» mai sazio. E finalmente la sua vita è d’ esser .sempre indigente ; 

» perciocché una volta saziato, ei non è piu ardente, ed in conse- 
» guenza non è più amore. Certo, io so bene, o Teotimo, chePla- 
» ione cosi parlava dell’ amore abietto , vile e meschino dei mon- 
» dani; ma nullameno queste proprietà non lasciano di trovarsi nel- 
» r amore celeste e divino (2) ». 

Tale dunque è il rapporto che esiste fra la mortificazione ed 
il vero amore, che non si può dipingere 1’ una senza 1’ altro (3). 

Ora, Iddio, sorgente ed oceano d’ ogni perfezione, essendo so- 
vranamente degno d’amore, come abbiamo esposto nel capitolo del- 
la Religione notarale , certo non sarebbe un amarlo il preferirgli 
checchessia, e sopratutto noi stessi. È dunque mestieri che il no- 
stro amore inverso di lui sia tale che qualunque altro amore a lui 
ceda nel nostro cuore. Egli è mestieri che il nostro cuore si stac- 
chi, rinunzi, muoia, in una parola , ad ogni altro attaccamento e- 
scliisivo, per unirsi di preferenza a lui. Ecco il principio della cri- 
stiana mortificazione : egli è 1’ amor di Dio pratico , cioè il primo 
principio della religione naturale realizzata. 

(1) Cantico de' cantici. Vili, 6. « L’amore è forte come la morte, 

» e lo zelo dell’ amore è inflessibile come l’ inferno. Quando un uomo a- 
» vesse dato tutte le ricchezze della sua casa per I’ ami re, egli le sprez- 
» rebbe come se nulla avesse dato ». 

(2| Trattato drWamor di Dio, lib. M, capo. XV. 

(3| Quindi quella liella definizione della castità di sant’ Agostino: Ca- 
stue est qui amorem amore ignemque igne excludit. « L’esser casto è un 
escludere dalla sua anima un amore con un altro amore , un ardore con 
un altro ardore ». Il Cristianesimo ha per tal modo compreso mirabilmente 
il cuore dell’ uomo, di cui si potrebbe ben dire quanto gli antichi diceva- 
no della natura, che egli ha in orrore il vuoto. 
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Fuori del cristianesimo, e ne' diversi sistemi religiosi o filoso- 
fici fra i quali è stata divisa 1’ umanità , questo principio non fu 
mai conosciuto , avvegnaché , o si oiTerivano alla Divinità sagrifici 
esterni ed atti di mortificazione materiali che per nulla interessava- 
no il cuore, ciò che era pura superstizione , o si teneva dietro ad 
un amore speculativo del sommo bene, che s’illanguidiva in teorie 
e si risolveva in godimento di se stesso perchè non seguito e man- 
tenuto dal distacco di tutto ciò che è incompatibile colla sua natu- 
ra: cose tutte procedenti dall' ignoranza e dalla naturale debolezza 
della umanità. 

L’Evangelio solo ha fatto cessare questa discordanza, rannodan- 
do il principio della mortificazione con quello dell' amore. Egli ha 
fuso, per cosi dire , questi due prìncipi in un solo , ed ha gettato 
con ciò un ponte su I’ abisso , rimettendoci in relazione colla pri- 
ma dì tutta le verità. Non bisogna dunque ingannarsi intorno a 
questo principio della mortificazione evangelica : non bisogna figu- 
rarsi r umanità come un grande colpevole su di un patibolo, per- 
cosso dai colpi di una inesorabile giustizia cui nulla può mitigare, 
ed il cristiano come uno schiava che si infligge da se stesso il ga- 
stigo e muore sotto gli occhi del suo padrone. E' sarebbe cadere in 
uno esagerato ascetismo, che repugnerebbe a buon diritto alla no- 
stra natura. .Ma altronde non bisogna nè pure dissimularsi che lo 
amore di Dio, primo principio della vera Religione, è irto di osta- 
coli al di dentro ed al di fuori, perciocché nel nostro stato di de- 
cadenza noi nasciamo in una condizione contraria a questo amore. 
Non bisogna velare quella faccia stvera deU'Evangelio e persuader- 
si che si possa eluderlo abbandonandosi ad una immaginaria e su- 
perficiale dilettanza , la quale sarebbe senza conseguenza, e senza 
moralità, e che non accetteremmo noi stessi da parte de’ nostri a- 
mici. Sarebbe questo un abbandonarsi al quietismo, errore non me- 
no grossolano del primo. 

Se r uomo fosse rimasto nel suo stato normale , egli avrebbe 
amato Iddio senza sforzo, naturalmente, come ora ama gli onori , 
i piaceri, le sensualità ; ed in questo stato non avrebbe potuto com- 
prendere come si possa amare tutte queste cose caduche e grosso- 
lane , come ora non può comprendere che si possa abbandonarle 
per amare Dio. Ma dappoiché egli ebbe perduto Dio , si gettò su 
queste con avidità, e per un imperituro istinto della sua primitiva 
destinazione loro deferì tutti gli attributi di Dio istesso. Si può egli 
vedere, immaginare, non consultando che la ragione, una stoltezza 
più grande, più enorme? Tuttavia tale è la china che vi ci conduce, 
che ne è forza ostinarsi a salire, per cosi dire, su le alture della 
ragione per accorgersene. In tanto deplorevole stato che cosa biso- 
gna fare per ritornare all’ ordine ed alla ragione , se non abbando- 
nar tutto per andare a Dio , siccome abbiamo abbandonato Dio 
per andare a tutto 7 Ci è increscevole certamente, perciocché nelle 
nostra ignoranza e nella nostra depravazione non conosciamo a 
non gustiamo che quella cosa che ci conviene lasciare , e Iddoi 
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non ci appare se non come nn’ astrazione inconiprensibile. Ma se 
noi abbiamo potuto perdere il gusto di Dio talmente da abbando- 
narlo per queste indegnità, quanto non dobbiamo noi credere che 
perderemo il gusto di queste indegnità abbandonandole per lui ? Cer- 
tamente vi ha questa differenza fra la nostra caduta ed il nostro ri- 
torno, che questo ha contro di sè il peso della nostra corrotta na- 
tura ; ma Iddio stesso è egli disceso fino a noi, in Gesù Cristo, af- 
fine di sollevarci colla sua grazia e di darci fin d’ ora un anticipa- 
to gusto di Dio , il quale si sviluppa in ragione del nostro distac- 
co dalle creature ; distacco che deve precedere tutto , od almeno 
corrispondere esattamente al soccorso della grazia, avvegnaché nul- 
la si possa fare nell’ uomo senza partecipazione della sua libertà. 

Il principio di rinuncia e di mortificazione è pertanto il prin- 
cipio essenzialmente generatore dell’ amore di Dio, col quale si con- 
fonde, ed il primo movente della nostra ristaurazione, e del nostro 
progresso verso quello scopo supremo della nostra destinazione. Nul- 
la si può fare, nulla si può neppure concepire senza di ciò ; egli 
è mestieri, se così oso esprimermi, incominciare dallo disammaliarsi. 

Ed osservate bene tutto il rigore ed in pari tempo tutta la sa- 
pienza di questa legge. Essa non si limita a troncare le nostre e- 
sterne affezioni inverso le creature, lasciandoci poscia a noi stessi, 
ciò che non sarebbe che una vana, ed inconseguente superstizione; 
avvegnaché non vuole già Iddio i nostri beni , e noi satisfanno già 
le grossolane vittime. La sua legge é spirilo e verità. Noi stessi egli 
esige , il nostro spirito ed il nostro cuore tanto per la nostra feli- 
cità, quanto per la sna gloria. 11 sagrificare tutto senza sagrifìcare 
noi stessi , sarebbe un nulla sagrificare , perciocché sarebbe riser- 
varci il -centro stesso delle nostre possessioni, e come il cuore del- 
la piazza ; e 1’ Evangelio condanna ancora più fortemente questo fa- 
risaico attaccamento di noi a noi stessi, che non tutti i traviamen- 
ti esterni : per 1’ uno non ha che de’ fulmini ; per 1’ altro vi me- 
scola ancora lagrime e pietà. Così (ammirate tutta la ragione evan- 
gelica), l’Evangelio non esige il sagrincio materiale ed effettivo de’nostri 
beni e delle nostre legittime affezioni, sibbene il distacco morale, il 
disinteresse interno e spirituale ; ciò che è tutt’ altra cosa. Egli non 
disloca se non il cuore : ei sono i poveri di spirito eh’ ei beatifica. 
S’ egli preconizza la sorte de’ poveri e degli infelici, non é già che 
la povertà e I’ infelicità conducano da sole al cielo, ma perché in 
tale stato l’ interno distacco é più facile, perciocché basti un since- 
ro consentimento. Come pure s’ ei tuona contro i ricchi, non é già 
perché sieno ricchi, ma perché, essendo ricchi, loro é più diffìcile 
il sentire e pensare come se non lo fossero. Il sentimento ed il 

F ien siero, il cuore e lo spirito, ecco tutto ciò che vuole il Dio del- 
’ Evangelio a differenza di tutti i falsi dèi. 

Ciò per altro non è poca cosa ; è anzi tutto , ed appunto per- 
chè è tutto, gli uomini da loro stessi non l’avrebbero sagrificato, 
c r Evangelio che lo reclama è divino. Ma se 1’ esigenza di questo 
sagrificio viene da Dio , il suo rigore non viene che da noi , dalla 
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nostra di-gradazione, che è 1’ efTetto dell’ abuso di un dono di Dio : 
la libertà. Ciò che viene da Dio è la nozione che gli è piaciuto ri- 
donarci di lui dopo quella perdita ; il soccorso che ci ha procura- 
to di ritornare a lui ; 1' essersi compiaciuto di riprenderci , ed ad- 
dolcire coir unzione della sua grazia il sacrificio dei nostri falsi be- 
ni. Avvegnacchè se questo passo è penoso da un lato, egli è di una 
ineffabile dolcezza dall'altro: egli partecipa dei due stati che si suc- 
cedono e lottano con più o meno di vantaggio, secondo che la no- 
stra volontà più 0 meno corrisponde al soccorso che ci vien dato ,. 
il quale attende all' ingresso del nostro cuore per concorrere col 
nostro sacrificio. Quinci si spiegano tutti que’ passi dell' Evangelio, 
ne’ quali il suo divino autore non parla mai di rigore e di mortifi- 
cazione , senza parlare di dolcezza e di vita : — a Prendete il mio 
» giogo » dice egli ecc. ecc... s voi troverete il ripoio delle anime 
» vostre ; perciocché il mio giogo è soave, il mio fardello è leggie- 
a ro » (a). — Singolare opposizione ! un giogo che dà riposo: si perchè 
scioglie da tutti i gioghi ; un giogo che è soave: si perchè è il gio- 
go dell’ amore (1) 1 Nell’ amor di Dio si trova, in fatti, la vita che 
si credeva aver perduto colla Mortificazione , ma una vita eterna , 
una vita piena, libera, profondamente pacifica, e tuttavia incessan- 
temente ardente. Si ritrovano anco i beni e le affezioni della vita 
presente ; solo che il principio e la natura del loro attaccamento 
per essi ne sono mutati. Non sono più posseduti in se stessi , ma 
in Dio, cui si riferiscono, e se ne gode nella misura del loro vero 
valore, del loro valore comparativo con quel bene supremo che li 
domina, li nobilita, e ne rende tranquillo il godimento, compensan- 
do della loro privazione. 

Ecco la teoria deU’ainor di Dio, cioè del principio evangelico 
della mortificazione per rapporto a Dio. Con questo mezzo 1’ uomo 
rientra al suo posto inverso al suo primitivo principio, rendendogli 
l’omaggio il pili perfetto che una natura decaduta possa tributargli, 
omaggio di espiazione , di penitenza e di amore. Se vi è Religione 
vera, ragionevole, divina (e una debb'esservene), ell’è sicuramente 
quella che offre a Dio per olocausto l’istesso cuore dell’ uomo , ed 
in lui tutta la creazione , che vi si riassume col sentimento e col 
pensiero, e di cui egli è come il recipiente. Questo è il vero. culto 
in ispirilo e verità della religione naturale , che solo il cristianesi- 
mo ha realizzato sulla terra, purgandola di tutte le superstizioni che 
la lordavano. 

n. Esaminiamo ora l’eccellenza assoluta (viene a dire divina) 
del principio evangelico, per rapporto ai nostri doveri. 

. 11 criterio della virtù e del dovere, secondo la morale umana , 
è preso dentro di noi ed in ciò che immediatamente ci circonda ; 

(a) Nessuna cosa è grave alla carità , dice sant’Agoatino: tutto è dolce 
a chi ama. 

Il) Onus sine ojtere portai, dice mirabilmeoie, [arlando deH'amore, 
il libro dell’ Imitazione. - . 
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la pubblica estimazione , l'estimazione di nói medesimi.: Il snò oIk 
bietto determinante è per tal modo il nostro godimento ed il nostro ^ 
personale riposo, cioè l’interesse e l'amore di noi stessi bene inte-^’ 
so. Tanto è ciò vero, che se si potesse godere della pubblica esti-' 
mazione ed avere la coscienza tranquilla indipendentemente dalle fa^ 
tichè della virtù, si farebbe il male senza neppure pensarvi. ’’ 

Noi non esitiamo a dire che il minimo degli inconvenienti di 
questa morale gli è quello di essere stazionaria; che la sua tenden- 
za è retrograda, e che per molti essa dev' essere il giuoco anziché 
il freno delle passioni. 

Nel fatto, la delicatezza della coscienza si altera in proporzione 
che la si irrita. Essa si ritrae come la sensitiva. Essa non è "sol- 
tanto la radice della virtù, ne è pur anche il fiore. Se essa agisce 
sulla nostra condotta, la nostra cbndotta reagisce su di essa, la mo- 
difica, la piega, la falsa, e qualche volta l'uccide. Donde si trae il 
perchè il tento morale in sì gran numero d’uomini è talmente rin- 
tuzzato , che non è raro trovarne di coloro che 1’ hanno del tutto 
perduto, e che, secondo 1’ energica espressione della Scrittura , in- 
sano l’iniquità come l'acqua. Quanto è alla Opinione pubblica, ba- 
sta bene osservare eh’ eli’ è un composto di tutte codeste coscienze 
più o meno guaste, per essere persuasi della sua insufficienza. Essa 
ha mille tortuosità, mille tendenze che favoriscono le passioni e lo- 
ro permettono di sottrarsi alla sua censura. Essa è essenzialmente 
multipla, cangiante, e discredita le sue severità co’ suoi capricci, a 
tal che talvolta è più saggio partito 1’ affrancarsene che non sotto- 
mette rvisi. 

Ecco nondimeno le basi della morale umana; morale per cou-‘ 
segnenza essenzialmente contingente, limitata e fluttuante , come le 
sue basi. E come potrebb’essere diversamente? 11 punto d’ appoggio 
del dovere è preso nel toggetto al dovere istesso, e la regola dipen- 
dente dall’osservatore. 

Si dirà forse che il sentimento della nostra dignità, che queHu 
interna gioia attaccata alla virtù, e la stima de’ nostri simili , sono 
di natura tale da fare contrapeso alle passioni, ed a contenerci nella 
linea del dovere ? Rispondo che ciò è vero soltanto per un piccol 
numero d’uomini e fino ad un certo punto. Tutte codeste conside- 
razioni, nel fatto, come già abbiamo fatto osservare, si riassumono 
in una sola ed unica considerazione : 1’ interette ; cioè la cosa del 
mondo sulla quale noi siamo maggiormente inclinati a farci illu- 
sione , e che per se stessa alla fine non ha nulla di moralmente 
obbligatorio. L ’ interette è pur anco il motivo delle passioni con 
questa immensa differenza ch’egli è il primo che sì presenti, e con 
caratteri attraenti e sensibili; in mentre che nel dovere egli è l’ul- 
timo , e sembra diminuito e come assorbito dall’ incomodo e dalla 
violenza che lo precedono. 

Da ciò ne consegue , che tranne ì grandi trascorsi , contro i 
quali la coscienza e la pubblica opinione riclamano troppo forte- 
mente , vi è una moltitudine di infrazioni alla legge morale , sulle 
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(|uali noi passiamo leggermente perchè in nitima analisi proverem- 
mo maggiore violenza che profitto ad astenercene. L’opinione pub- 
blica non ci terrebbe conto dei nostri sforzi , e la nostra propria 
coscienza non avrebbe ad accordar loro che testimonianze incom- 
prensibili. Che importa, alla fin fine, purché la nostra reputazione 
non ne soffra, e la nostra coscienza troppo non se ne risenta? non 
è egli questo l’unico nostro scopo? Egli è ben permesso a ciascuno 
di intendere il proprio interesse e la propria felicità a suo modo : 
questo non è che affare di calcolo. Chi vi si inganna è inesperto. 
E siccome il primo aspetto del dovere sembra contrariare la felici- 
tà, l'equivoco sarà frequente, e la tendenza generale sarà di cadervi. 

Noi non parliamo che dell’astinenza dal male ; or che sarebbe 
di quel progresso ascendente verso il bene , di quel miglioramento 
crescente delia moralità che costituisce la vera virtù ? Basta bene , 
certamente , che si adempia ciò che è rigorosamente prescritto ; e 
questa linea istessa di ciò che è prescritto sarà sempre variabile in 
meno, secondo l’interesse o la passione del momento. 

Ecco la morale umana. Ciò che ci toglie di sentirne tutta la 
nudità, l’infermità, egli è che non è sola , e come una pianta pa- 
rassita, essa si nudrisce sul tronco della morale evangelica, radica- 
ta nel seno della società. Senza di che , questa società perirebbe 
ben tosto e noi non tarderemmo a rivedere i grandi saturnali che 
degradavano l'umanità prima del Cristo. 

Quanto è mai diversa la morale evangelica I 

In questa morale , il tipo del dovere non è in noi nè attorno 
di noi, cioè nel mutabile e nel contingente, ma fuori di noi, fuori 
di questo mondo , nell’ immutabile e nell’ assoluto per essenza in 
Dio. È Dio. Non è un’ astrazione che si confonda colla nostra co- 
scienza e che ne dipenda, come questa dipende poscia dalla nostra 
volontà : è una personalità essenzialmente distinta dalla nostra vo- 
lontà e dalla nostra coscienza , e che ne è la regola inflessibile. 
Al suo cospetto la coscienza ed i giudizi umani sono reputati im- 
perfetti , viziati , infermi , ed essa li riconduce incessantemente 
al supremo suo tipo , manifestato alla terra colla parola e coll’ e- 
sempio , col mezzo della rivelazione del Cristo , e conservato in- 
tatto , durante il corso dei secoli , nella divina istituzione della 
Chiesa. Essa è ben lontana dall’ entrare in concorrenza colle pas- 
sioni olTreiidoci , come queste , il nostro ben essere quaggiù per 
premio della virtù; essa differisce questo premio ad un altro mon- 
do, e quanto è al presente ci fa una legge del dovere per se stes- 
so ; ed affine di tenerci in lena contro i suoi ostacoli , essa ci fa 
lina legge anticipata della rinuncia e della mortificazione , non la- 
sciandoci deporre le armi un solo istante, come soldati che sono 
tenuti sempre in esercizio aspettando il nemico. Ma in pari tempo 
essa ci dà segretamente ciò che non ci ha promesso facendoci pre- 
gustare la pace del cielo , ben più deliziosa del gusto attuale dei 
beni che passano, sostenendo per tal modo il nostro coraggio sen- 
za compromettere il nostro disinteresse. Finalmente essa ci infiam- 
VoL. IL 26 
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ma al dovere e a tutti i sagrifici che ne conseguitano con un sen- 
timento, la cui proprietà ò di vivere di sagrifizi : 1’ amore , 1' amor 
di Dio, ili cui si riassume e da cui procede ogni dovere, senza ve- 
run ritorno su noi medesimi, e superiore ad ogni creata cosa, lati 
sono i motivi della morale cristiana : « La legge del dovere ne è 
n il fondamento », dice un filosofo moderno ; « legge santa , che 
« i cristiani chiamano 1’ amor di Dio , perché il loro Dio essendo 
» il bene per essenza, obbedire al dovere, amare il dovere , è ob- 
li bedire a Dio ed amarlo sopra tutte le creature (1) ». 

Sotto l’impero di queste idee, sostenute dal dogma, e vivificate 
dalla grazia, vedete 1’ anima del cristiano prendere il suo abbrivo : 
allorquando dopo aver soddisfatto a tutto il rigore del dovere , mi- 
surato secondo la opinione e la coscienza fino a quel punto estre- 
mo, ove la morale umana raramente arriva, egli si applaude e ri- 
posa spossato, a quel punto la morale evangelica viene a prender- 
lo. Essa comincia con quel disprezzo di noi stessi e col sacrificio 
di quella approvazione degli uomini che costituiva il punto culmi- 
nante della nostra virtù ; e, lasciando tutte codeste cose , esso lo 
chiama e lo trasporta su le ali dell’ amor divino , all’ idea di una 
perfezione il cui termine è infinitamente allontanato, ola quale più 
presto è senza termine, perciocché è la perfezione stessa ili Dio: — 
a Siale perfetti siccome è perfetto il celeste vostro Padre ». — Tutto 
ciò che il cristiano ha fatto non è nulla, finché non abbia raggiun- 
to il termine della sua corsa ; e, siccome questo termine si allon- 
tana sempre , ei crede di non aver mai fatto nulla. Tutto il resto 
sparisce a’ suoi occhi, egli non vede piu se stesso ; ma chinato, in 
cavanti , egli obblia ciò che è dietro , e si stende con tutta la sua 
forza luori di sé , verso la suprema perfezione. In questa mirabile 
altitudine san Paolo rappresenta la virtù del cristiano : guae quidem 
retro tunt oblivwcens, ad ea quae sani priora extendens meipium (2). 

Ma ciò che vi ha di caratteristico in questo divino sistema si 
è che gli ostacoli vi divengono de’ mezzi. Il dovere in tutte le cose 
è irto di noia, di disgusti, di privazioni, di sagrilìci ; donde conse- 
guita che il dovere è il vero campo dell’ abnegazione o dell’amore, 
prima legge del cristiano, e cosi tutto ciò che impwlisce gli uomini 
dal compiere i loro doveri , sparisce per lui, o meglio ancora , si 
trasforma in nuovi motivi per praticarli. Oltre la conformità alla 
legge del dovere, ei trova, in fatti, ne’ sagrifizi stessi che psige, ua 
soggetto di conformità alla legge di mortificazione , e si vede per 
tale modo indotto al bene per la ragione stessa della sua resisten- 
za. L’ umana virtù la più perfetta è pertanto bene inferiore a quella 
del cristiano ; imperciocché , mentre quella compie tutto al più i 
doveri malgrado la loro ripugnanza, questo li compie in causa della 
loro ripugnanza, e si appoggia all’ ostacolo per superarlo. 

(1) Giulio .Simon, Introduzione uW opera di Malebranche , pag. 21, 
ediz. Cliarpenlier. 

(2) Philip. HI, n. 
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Quindi è che tolti i doveri si nobilitano , e divengono atti re- 
ligiosi , avv^nachè tutto contrae un rapporto diretto di omaggio e 
di amore inverso la Diviniti ^ tutto diviene come un altare su cui 
r uomo immola la sua propria volontà a quella del suo Dio , ed 
ove riceve in se stesso, in ragione del suo sagrifìcio , una espan- 
sione d’ amore che solleva il giogo del dovere e lo fa correre nella 
via de' suoi comandamenti. , 

Lo stesso è dì tutti gli altri generi di doveri senza distinzione. 
I più grandi che si possano immaginare, quelli che esigono il sa- 
grihcio della fortuna e della vita, non superano le forze ohe deve 
inspirare un principio il cui obbietto è il distacco dalla fortuna e 
dalla vita. Il cristiano è una vittima sempre parata a tutti i generi 
di sagrifici. Non ne è sorpreso, e vi si trova naturalmente parato; 
imperciocché portava >egli di già in se stesso una rinuncia pratica 
a tutti i beni di cui si esige da lui il sagrifìcio. Siccome egli aveva 
di già rinunciato a tutte le sue affezioni e posti tutti i suoi tesori 
nel seno del Dio che ama , cosi tutti i colpi dell’ infortunio non 
possono che farlo avanzare nella linea del suo amore e delle sue 
speranze , e l’ intiero naufragio delle umane cose lo fa arrivare 
al porto. 

Ma se i più grandi doveri non superano le forze di un cristia- 
no, i più vili non ne sono punto al di sotto. Quella congerie di 
piccoli doveri oscuri e quotidiani che non hanno gli sguardi degU 
uomini per testimoni e i loro elogi per ricompensa , e riguardo ai 
quali romana debolezza è sempre inclinata a dispensarsi dal rigo- 
re cui costrìngono i doveri d’apparato, sono il vero patrimonio della 
virtù del cristiano. Per lui, in certo senso, non vi sono piccoli do- 
veri; perciocché la stessa regola li misura tutti: la volontà di Dio. 
Non ve ne sono di vili , conciossiachè egli non Ij veda nel loro 
obbietto, ma nel loro principio: l’amore dì Dio, che li purifica e li 
nobilita. Questo amore che si nutre di abnegazione, si compiace di 
codesta oscura fedeltà nelle piccole cose che lo mettono in più im- 
mediata corrispondenza , e come in confidenza con Dìo , appunto 
perchè non v’è che Egli che ne sia testimonio e giudice. Quell’oc- 
chio di Dio, che vede nel segreto , sembra aprirsi con maggiore 
compiacenza su de’sagrifìcì nei quali la vanità e l’amor proprio nul- 
la prelevano, e la cui damma si eleva direttamente a lui. Per que- 
sti egli ha speciali ricompense , come la fedeltà che le merita ; e 
queste ricompense sono di rendere forte pe’ grandi doveri, nell’ at- 
tesa ch’ei tutti lì coroni. « Coraggio », dic’eglì nell’Evangelio, « buo- 
» no e fedel servo; poiché tu fosti fedele nelle piccole cose , io ti 
» costituirò su delle grandi: entra nel gaudio del tuo Signore ». 

Egli è per tal modo che il principio evangelico si applica a 
tutti i doveri, e produce nell’uomo un’assoluta e completa disposi- 
zione alla virtù. 

fi III. Applicazione del principio evangelico a’ nostri rapporti in- 
verso gli altri uomini Qui pure vedremo emergere risultati a$$o- 

luli di bontà, vale a dire sempre divini. 
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Gli nomini sono in tal modo collocati gli nni verso gli altri e 
verso ai t>eni di questo mondo , che la miglior maniera di distac- 
carsi da questi beni ell’è il privarsene, difTonderli su gli esseri che 
ne circondano e riferire al nostro prossimo quell’amore che rifìatia- 
mo a noi stessi. Non si è privo di una cosa che per metà, quando 
un altro non ne goda in luogo nostro; e come l’egoismo e l’orgo- 
glio tendono a concentrare nell’individoo le spoglie della generalità 
del pari l’abnegazione e l’iimiltè tendono a rivestire la generalità 
delle spoglie dell’individuo. 

L’uomo è naturalmente caro all’uomo : nè altrimenti che per 
una ragione di preferenza personale ei ne diventa inimico. Quando 
cerchi la propria felicità in se stssso, e ne’ beni di questo mondo , 
allora questa ragione di preferenza ostile aumenta, in ragione del- 
rinsuHìcienza di questi beni, per assopire l’ insaziabile sua natura. 
Più vi si attacca , più diviene esigente ed esclusivo fino ad immo- 
lare tutta intiera l’umanità, ove abbisognasse, ad una cupidigtia. Mai 
per la contraria ragione, se l’uomo per la legge d’abnegazione ab- 
dica i beni di questo mondo , e sopratutto attica se stesso , allora 
questa ragione di personale preferenza cessa, e si muta in una ra- 
gione contraria. Egli trova nella sensibilità che rifiuta a se stesso 
e in tutto ciò che gli serviva d’alimento, una copiosa proviggione 
di beneficenza da olTondere attorno di sè come quelle pubbliche fon- 
tane che ricevono le acque solo per ispanderle; ciò che intender si 
dee d’ogni maniera di beni, de’beni spirituali e morali, come de’heni 
sensibili. Umiliarsi, spregiarsi, rinunziare a se stesso, in' questo es- 
so egli è un far luogo all’amor proprio ed alla stima altrui; privar- 
si di un bene, di una soddisfazione, di un privilegio, egli è un ce- 
derlo ad un altro. L’araor naturale deU’uomo per l’uomo, 1’ istinto 
di benevolenza e di socialità, la bontà, che fu il primo sentimento 
che Iddio pose nel cuore dell’ uomo quando lo formò , come dice 
Hossnct, non essendo più compressi dall’amore di sé, si distendono 
e si dilatano con tutta la potenza di quell’ amor proprio , al quale 
sono surrogate. Allora l'uomo ama il »uo prossimo come se stesso^ e 
si compiace dì trovare nelle specie il godimento che si rifiuta al- 
l’individuo. 

~kn Ecco pertanto il grande principio deH'umana socialità realizza- 
to nel princìpio di rinunziamento. Ma bisogna ascendere più alto 
^r vederne tutte le meraviglie. -> *><* 

A. Il principio del rinunciamento e dell’abnegazione, come già di- 
cemmo, è falso ed irrealizzabile ove non sia il riscontro del gran- 
de principio dell’ amor di Dio; perciocché può essere definito il di- 
samore di tutte le cose create per Dio. È una traslocazione delle 
BA[|(w aflezioiii dalle creature al creatore. 

•W t’amor di Dio: ecco il grande princìpio evangelico. Ora egli è 
proprio deU’amore il farci amare insieme, con colui che ne è l’ob- 
bietto, tutto ciò che procede da luì, tutto ciò che lo rammenta, tutto 
ciò che egli stesso ama; l’identificarci, in una parola , col suo pro- 
prio cuore. Da ciò conseguita, che l’ amore di Dio dee ricondurci 
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aU’amore delle sue creature, e sopratutto degli uomini, che occu- 
pano il primo posto, ma ricondurvici in virtù di un altro princi- 
pio e con altri risultati; avvegnaché in luogo che noi amavamo le 
creature in se stesse e per noi stessi, ciò che doveva corromperle e 
corromperci , perchè noi non siamo il principio ed il fine gli uni 
degli altri, il principio evangelico ce le fa amare in Dio e per Dio 
e perciò dà a questo amore una sorgente ed un corso infinito, non 
altro essendo che l’ainor di Dio ricondotto a se stesso a traverso le 
sue creature , e come uno zampillo della sua bontà. Quindi è che 
nell’Evangelio, dopo aver detto che vi sono due comandamenti , il 
primo de’quali è, amare Dio con tutta l’ anima sua e con tutto il 
suo cuore, Gesù Cristo aggiugne: Ed il secondo, che gli è simile : 
Amare il suo prossimo come se stesso. 

Dalla combinazione del riniinciameiito a noi stessi con 1’ amo- 
re di Dio, emerge la Carità con tutti i suoi miracoli ; la Carità, che 
non ha che un nome, perciocché, come abbiamo veduto, ella non 
è che una sola e medesima atTezione, sia che direttamente si indi- 
rizzi a Dio, sia che se lo proponga indirettamente applicandosi agli 
uomini 1 La Carità, che mette in noi il cuore stesso di Dio per a- 
mare gli uomini , e che ce lo fa vedere in loro ! La Carità , avida 
del bene de' nostri simili, come 1’ ambizione lo è del loro avvilimen- 
to, e cui, come a questa, non basterebbe il mondo intiero per sa- 
ziar la sua fame ed esercitare il suo zelo 1 La Carità , ben diversa 
dalla filantropia, conciossiachè questa altro non sia che un cieco e 
limitato istinto che continuamente transige con 1’ amor di se stesso, 
non dà altrimenti che per prendere, e si libera piuttosto dagli infe- 
lici che non li liberi ; mentre che la Carità è una virtù di rillessio- 
ne e di volontà , essenzialmente fondata su 1’ esclusione di sé, in- 
spirata dal sentimento infinito dell’ amor divino, mantenuta col di- 
stacco d’ un mondo al quale non si vuole aderire che per lei, sem- 
pre in permanenza nel cuore de’ suoi apostoli, non solo per ripara- 
re ai mali che si presentano, ma per islanciarsi da per tutto a ri- 
cercarli, e farsi un’ industria della loro scoperta ed arricchire il suo 
dominio del loro sollievo 1 La Carità, che agisce senza sosta con ta- 
le forza che sottomette tutti gli ostacoli, ed una delicatezza che ri- 
spetta tutte le suscettività ; che incessantemente esala dal cuore del 
cristiano, e si trasforma in mille maniere intorno ad esso onde pie- 
garsi a tutte le esigenze ed ascondersi nel medesimo tempo a tutti 
gli sguardi ; che non solo versa 1’ oro, ma puranco parole amiche 
€ bene spesso lagnine, e lascia dietro di sé la rassegnazione, il co- 
raggio, la speranza ; che perdona le offese, difende gli assenti, tol- 
lera i cattivi, sorride all’odio, s’allontana e si astiene dalla collera 
e dalla vendetta, ritira con gioia dal focolare dell’ amor proprio tutto 
ciò che potrebbe infiammarlo, trova sempre motivo di perdonare , di 
obbliare, di compiacere, di sollevare, senza lasciar trasparire i suoi 
sagrifici, e, per la fascinazione del celeste suo sorriso, assopisce in- 
torno a sé i mali istinti e risveglia tutte le virtù ! La Carità infine, 
cosi dipinta dal cuore del suo grande apostolo : « La Carità soffre 
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» lungo tempo, essa è dolce ; la Carità non è invidiosa ; essa noD 
» si vanta; essa non è gonfia d’ orgoglio ; essa non offende le con- 
» venienze ; essa non cerca il suo proprio interesse; essa non è fa- 
a Cile ad offendersi ; essa non crede al male ; essa non gode delle 
» iniquità, ma si compiace nella verità ; essa teme tutto, essa ere- 
» de tutto, essa spera tutto, essa tollera tutto I (1] ». 

Non può venire che dal cielo la Religione che ha portato su 
la terra la Carità I sono sicuramente divine la Fede e la Speranza, 
che hanno per sorella la Carità ! 

Per altro il precetto della Carità male inteso ha dato occasio- 
ne a pregiudizi ben strani. 

Fra tutti i paradossi che sono esciti dalla penna di Bayle, vi è 
questo; che lo spirito del cristianesimo è incompatibile coll’ adem- 
pimento dei doveri sui quali sono fondate le società, perciocché ren- 
de indifferente agli interessi che vi si collogano, ed anzi proibisce 
la resistenza necessaria per conservarli. 

Fortuna pel trionfo della verità eh’ ella abbia ricevuto questo 
oltraggio che le ha procurato una bella riparazione. 

a 11 signor Bayle », dice Montesquieu , « dopo avere insultato 
» a tutte le religioni, oltraggia la Religione cristiana : egli osa as- 
» serica che dei veri cristiani non formerebbero una società atta a 
» sussistere, Perchè no 7 Sarebbero essi cittadini infinitamente il- 
» luminati sui loro doveri ed assai zelanti per adempirli ; senti- 

> rebbero benissimo i diritti della naturale difesa; quanto più cre- 
j> darebbero dovere alla Religione, tanto più stimerebbero dovere al- 

> la patria. 1 principi del cristianesimo ben impressi nel cuore, sa- 
» rebbero infinitamente più forti di que’ falsi onori delle monarchie, 

» di quelle umane virtù delle repubbliche e di quel servile timore 

a degli Stati dispotici Egli è sorprendente che si possa imputa- 

» re a quel grand' nomo di aver misconosciuto lo spirito della sua 
a propria Religione (2) ». 

Sant’ Agostino, rispondendo alla medesima obbiezione, fa que- 
ste riflessioni molto giudiciose ed istruttive: « Quando si legge ne- 
a gli autori profani che « Romani amavano mtglio perdonare le tn- 

(1) I. Cor. Xlll, 4-8. 

(7) Spirito delle leggi, lib. XXIV, cap. VI, intitolato Paradosso di 
Bayle. — L’errore di Bayle è tanto più imperdonabile, in quanto che i 
fatti da ogni parte vi proteslano contro. 1 migliori soldati dell’impero, quelle 
legioni fulminanti che fecero arretrare per alcun tempo ì barbari, erano 
reclutate fra i cristiani. Egli è lo spirito cristiano che ha animato lo spi- 
rito della cavalleria, che si potrebbe chiamare il sacerdozio dell’ooore. figli 
è quello che ha fatto san Luigi, Giovanna d’Arco, Bajardo, tre grau per- 
sonaggi in cui riepilogasi il patrottismo francese del medio evo, e che ri- 
splendono sulla fronte della Francia come le più belle gioie della sua co- 
rona. Finalmente, ne’tempi moderni, egli è quello che invadendo un popolo 
di contadini, lo trasformò in un popolo di cavalieri, o piuttosto, come di- 
cea Napoleone, in un popolo di giganti. 
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> giurie che vendicarcene (Sallustio), o che Cetare non obliava altro 
M fuorché le ingiurie (Cicerone), si esclama, si ammira; trovasi che 
1 ) una repubblica la quale , come quella degli antichi Romani , si 
n conduceva con tali massime, meritava di ascendere a quel punto 
A di grandezza ove l' abbiamo veduta, e di comandare a tante na- 
» zioni; e quando leggesi nei libri ove Dio parla , che non bitogna 
» rendere il male pel male ; quando intcndesi dall' alto del cielo 

> quella lezione diretta ad ogni creatura, si sorge contro la Religio- 

a ne, e si dice che ella è nemica dei bene degli Stati. Se questa 
» lezione fosse ascoltala come dovrebbe esserlo, vedrebbesi che con 
B ciò solo si stabilirebbe e si consoliderebbe il bene dello Stato 
» molto meglio che non hanno saputo farlo nè Romolo nè Numa. 
3) Che cosa è , nel fatto , il bene d’ uno Stato , se non il bene di 
» una moltitudine che è perfettamente d' accordo, ed in una gran- 
» de unione di cuore e di sentimenti ? Ed a ciò tendono quei di- 
» vini precetti contro i quali osasi dir male , piuttosto che istruir- 
u sene solidamente; che quando uno è battuto su d’ una guancia 
a deve porgere 1’ altra; che quando ci si vuol rubare la nostra to- 
a naca, bisogna dare ancora il mantello; e che se alcuno vuol far- 
a ci fare mille passi con lui , bisogna farne due mila. Impercioc- 
» chè con ciò i malvagi saranno vinti dai buoni. — Per praticare 
*> d’ altronde come si deve queste divine lezioni, bisogna aver moti- 
» vo di credere che quando si fa potrà servire a quelli per cui si fa. 
a Egli è sempre in questo senso che bisogna agire. Vale a dire, que- 
» sti precetti di Gesù Cristo riguardano piuttosto la preparazione del 
a cuore che quando accade al di fuori e ci fanno conservare al di 
» dentro la pazienza e la carità, lasciandoci del resto la libertà di 

> fare al dì fuori ciò che ci parrà più utile per quelli dei quali noi 

a dobbiamo sempre desiderare il vero bene. Il che Gesù Cristo me- 
B desimo, perfetto modello di dolcezza e di pazienza, ha fatto vede- 
■B re chiaramente col suo esempio, allorché , essendo stato battuto 
» su di una guancia, non porse l'altra, che anzi parlò in maniera 
B da impedire che chi 1’ avea oltraggiato non ricominciasse. Ciò 
» nulla ostante era venuto colla disposizione non solo di soffrire 
» tali oltraggi, ma di morire sopra una croce per quelli stessi che 
» cosi lo trattavano. — Colla disposizione del cuore dunque bisogna 
» compiere questi precetti di pazienza. Ma ciò non impedisce che 

» non si facciano soffrire ai cattivi molte cose che loro dispaccìo- 

B no , che non siano puniti con una severità caritatevole , che ri- 
B guarda ciò che loro è utile piuttosto che ciò che loro piacereb- 
B be. Quindi non ci è dubbio, che possano esservi delle guerre le- 
B gittime. Imperciocché se la dottrina del Vangelo condannasse as- 
B solutamente ogni sorta di guerre, san Giovanni non avrebbe avu- 
B to altro consiglio da dare ai soldati che lo consultavano su ciò 
B che avevano a fare per salvarsi , se non di rinunziare alla pro- 
B fessione delle armi. Nondimeno ei non disse loro altro , se non: 
B Non fate nè violenza nè frode ad alcuno, e contentatevi della vo- 
B stra paga. Ma se questi precetti di Gesù Cristo si osservassero in 
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» uno Slato, si serberebbe la carità perfino nella goerra, e si top- 
» rebbe vincere pel bene dei vinti , e per ricondurli alla pace ed 
» alla giustizia, che sono le colonne della società civile (1) ». 

Havvi un altro pregiudizio alcun poco difiuso, ma assolutamen- 
te falso ; che cioè la pietà cristiana storni a sè le affezioni della 
natura, e se ne nodrisca a loro detrimento. 

E eh' il suo amore ogn' altro amore estingua (2). 

Non è già che si tenti di contestare che la vera pietà non sia 
feconda di buone opere, di aflezione e di sagrifici pel sollievo deU 
r umanità: imperciocché la Carità è sempre pronta colle sue mera- 
viglie; ma dicesi esser solo la specie 1’ obbietto della Carità, e le im 
dividuali affezioni sparire in quell’ amore di Dio e degli uomini, il 
quale, secondo le parole istesse dell’ Evangelio, non dee conoscer* 
nè padre, nè madre, nè fratelli, nè sorelle. 

Deplorevole pregiudizio, diciara noi, avvegnaché bene altrimenti 
sia assolutamente la verità. Sì, lo spirito dell’ Evangelio restringe i 
legami della natura, e più di lei fa amare tutto ciò che noi dobbia- 
mo amare. 

Un moralista poco gustato perchè ci ha allacciato lo specchio 
della verità. La Rochefoucauld , ha sostenuto che tutte le umane 
affezioni, ed anche le stesse prime affezioni della natura, non era- 
no che trasformazioni dell' egoismo. Togliendo a questa opinione 
ciò che può avere di troppo assoluto, è forza riconoscere di’ ella è 
giusta nella maggior parte de’ casi , e che è difficile sfuggire alla 
verità delle sue massime. La passione sopratutto che più si esalta, 
r amore (quale si intende nel mondo], è tutto impregnata di egoi- 
smo e di vanità. Buffon, ne’ suoi begli studi su 1’ uomo, lo ha be^ 
nissimo dimostrato , ed il mondo stesso ha finito per dire che egli 
era un egoismo in due. Da ciò provengono quelle esplosioni di di- 
scordia , di odio e di vendetta nel seno stesso di quelle passiona- 
te affezioni che per qualche tempo aveano sedotto colla loro falsa 
apparenza di disinteresse, e che dopo di sè non lasciano che tre- 
mende rovine. 

Or r Evangelio, sradicando l’egoismo, soffoca tutte codese sre- 
golate affezioni: ciò è vero; vero gli è che 

L' amor suo estingue tutti questi amori. 

(1) Sant’Agosiino , lettera CXXXVIII , a Marcellino. — Veggansi pure 
le lettere di Fénéion a Fantan, suo nipote, il Marchese di Féoélun. pio e 
bravo ufficiale, la cui eroica morte strappò alla penna di Voltaire questo 
elogio e questa confessione: « Ferito al piede da quarant’ anni , e potendo 
appena camminare, pertossi a cavallo sui trinceramenti nemici. Cercava la 
morte, e la trovò. La sua estrema divozione aumentava ancora la sua in- 
trepidezza: pensava che l’azione la più grata a Dio era di morire pel suo 
re. Bisogna confessare che un'armata d'uomini che pensasse così sdi- 
rebbe invincibile • (Voltaire, secolo di Luigi XV, cap. XVllI). 

(2) Béranger. 
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Di conseguenza ei toglie alle stesse legittime alTezioni quella a-^ 
credine clic procedeva dall’ egoismo, e che tosto jo tardi portava a- 
mari frutti : questo pure è vero. 

Ma in ciò sta il tutto ; ed è in questo senso che bisogna in- 
tendere quelle parole dell’ Evangelio : « Colui che ama suo padre 
» o sua madre più di me non è degno di me ; e colui che ama sua 
» figlia più di me non è degno di me. 

Bisogna amare con ordine ; 1’ ordine dell’ amore fa che si ama 
come si deve tutto ciò che amar si deve. « Dal che io conchiude- 
» rei » , dice mirabilmente sant’Agostino, « che la migliore e la piii 
» chiara defìnizione della virtù , è l’ ordine dell' amore. Perciò la 
» sposa del sacro Cantico canta : ordinò in me la Carità (1} ». 

Óra amare checchessia più che Dio egli è un disordine ; e tut- 
to ciò che è disordine non dura , perciocché egli dà nel falso e si 
avanza verso la corruzione. Il cuore, disingannato tosto o tardi, noa 
aspetta neppure sovente fino alla morte a spezzare le sue catene ed 
a lasciare scoppiare i suoi disgusti, le sue infedeltà. 

Quindi è che , annodando i nostri amori col supremo amore , 
r Evangelio, lungi dall’ affievolirli, li vivifica- e li eterna, impercioc- 
ché li riconduce al loro focolare, e loro impedisce di perdersi ne- 
gli abissi ; rende loro quanto le disordinate passioni loro rapivano, 
e loro adduce un cuore purificato, aggrandito, sciolto da ogni vista 
d’ interesse , parato a tutti i sagrifici , formato in una parola , alla 
scuola del vero amore. 

Noi non possiamo amare gli obbietti delle nostre affezioni che 
per noi o per Dio : non c’ é via di mezzo. Subordinando le nostre 
affezioni al suo amore, l’Evangelio le scevra da quell’ egoismo e- 
sclusivo l'd opprimente che tosto o tardi sarebbe stato la loro tomba. 
Ed allora quell’ amore di Dio, che pareva dover assorbire le nostre 
affezioni, diviene per esse il principio di novella vita. E come era- 
no la trasformazione dell’ egoismo , esse divengono trasformazioni 
del divino amore, viene a dire del vero amore. Elleno vivono del- 
la sua vita, palpitano del suo cuore, ardono dei suoi attributi e di- 
vengono com’ esso incorruttibili, pure, inalterabili, superiori perfi- 
no alla morte ; avvegnaché quaggiù non facciano che incominciare 
ciò che continueranno in cielo (2). 

(I) Cant. cap. Il, 4. — L’ordine deH'amore era bene osservalo da san 
Luigi , come si vede in quell’ anello del suo matrimonio , nel cui castone 
I avea fatto incidere l'immagine di Gesù crocifisso, ed attorno una ghirlanda 

I intrecciata di gigli e di margarite (facendo allusione al suo amore per 

I Dio, per la Francia e per Margherita), con questo bel molto: fuori di 

I ' questo anello potremmo noi avere amore?... Ma come amava? quale spo- 

I so ! qual re 1 qual santo ! 

I (2) Si leggerà qui con piacere questo ritratto deH’amor cristiano trac- 

I ciato dal Barone Cuiraud: 

Qual cicco cui per la prima volta sia dato godere la luce, credei ve- 
der discendere l’amore; non quell'amore carico di fallaci promesse , falso 

VoL. IL 27 
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' « Iddio ci guardi dall’ odiare chicchessiasi 1 » dice un uomo , 

‘^il cuore del quale è stato il modello di tutte le affezioni della na^ 
tura, Tivificate dal divino amore. « Come potremmo noi odiare i ge- 
» nitori, nei quali vediamo l’ immagine del Padre che è ne’ cieli , 
y> della divina e materna Provvidenza , l’ immagine di un Dio che 
'» si dice nostro padre 7 o i nostri figli , quegli altri noi stessi , la 
» riproduzione moltiplicata di noi medesimi? o la compagna che 

> Iddio ci ha dato, ed alla quale noi ci attacchiamo, per la quale 
» noi abbandoniamo e padre e madre, e per inclinazione e per ce- 

> mando di Dio? o i nostri fratelli e le nostre sorelle, o i nostri 

> coAsaguinei, che con noi furono portati in un medesimo seno, e 
» le facoltà intellettuali de’ quali si sono sviluppata colle nostre 

D che da lungo tempo hanno praticato inverso di noi, come noi ab- 
i» biamo praticato verso di loro, il più tenero amore. 

« Ma che Iddio ci guardi del pari dall’ amar padre, madre, mo- 
01 glie, figli, fratelli e sorelle come amiamo Gesù Cristo, se voglia- 

> mo partecipare di lui I Noi non gli ameremmo veracemente; im- 
« perciocché per amarli, amarli veramente, non secondo le nostre 
B più 0 meno grossolane dilettanze, ma di un amore che sia pih 
B forte della morte, dobbiamo abbracciarli con braccia che abbrac- 
» cino l’eternità, e strignerli contro un cuore che non si franga, 
0 » neppure nella morte I ed a tanto non si giunge, che amandoli in 
'B Dio ; e colui che ama il suo prossimo in Dio , ama Iddio sopra 
B ogni cosa. Ed ecco ciò che Gesù Cristo vuole da noi. 

B Tutto ciò che è nobile ed immortale tende verso l’ immor- 
sa talità : niente è più nobile e divino dell’ amore. SI, tutto ciò cbe 
» in noi è nobile e divino, non lo è altrimenti che per la parteci- 
B pazione all' amore, e ciò che trae la sua essenza dalle temporali 
m relazioni non è amore. L’ amore accese la fiaccola della sua vita 

> nell’ eternità ; nè verun’ altra eternità conosce che l’Eterno, che 
B n’ è all’ una volta la sua primitiva sorgente e 1’ oceano nel seno 

> del quale ritorna (1) b. 

.sterile, debole come noi , ch’altro che speranze non è, e passa ad ogni 
vento tosto che per coglierne le fallaci attrattive la mano si stenda ; della 
felicità' delPEdea alterata immagine, cbe più non ha nè colore, né forma, 
nè durata: ma quell’amore del cuore, ignoto a’nostri sensi, che dal cielo 
discende in quella guisa che l’incenso vi sale, germogliato sotto l’ occhio di 
Dio, nodrito alla sua presenza,certo come la fede, e forte come l’innocenza. 

(1) Cosi le parole sempre ed eterno ritornano ad ogni istante nel lin- 
guaggio dell'amore profano, e quest’è appunto ciò che lo confonde e con- 
;serva i dritti della verità a traverso di tutte le sue violazioni. 

La bella pagina che abbiamo citata è estratta dalla Storia di Nostro 
'Signore Gesù Cristo, del conte Federico Leopoldo De Stoi.besg, che fu 
uno de’più gran letterati ed uno de’ primi diplomatici' dell’ Aietnagna. Nato 
di sangue regio, padre di quindici figli, ai quali diede egli stesso l’educa- 
zione, adorato dalla sua famiglia e da’suoi vassalli, amato da tutti i suoi 
contemporanei , ei diede al suo secolo lo spettacolo dì un patriarca dei 
tempi primitivi. Nato nella Religione riformata, rientrò nel seno della fede 
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IV. In fine, il principio evangelico ricolloca l’uomo al suo po- 
sto per rapporto a se stesso ed a' suoi più cari interessi. 

Ciò che corrompe 1’ uomo , invertendo 1’ ordine delle sue fa- 
coltà , e divien quindi origine di tutti i suoi disordini e di tutti i 
suoi patimenti, egli è il voler nutrire la sua anima immateriale ed 
immortale con alimenti terrestri e perituri ; egli è 1’ arrestarsi e-, 
circoscriversi in se stesso , mentre la sua natura eminentemente, 
progressiva la trasporta al di fuori verso una perfezione la cui real- 
tà non è sulla terra ; egli è infine il voler fare l’ inlinito col fini- 
to, r assoluto col contingente, il perfetto coll’ imperfetto, la felici-v 
tà di un angelo con amori mortali. 

Il farlo rinvenire da si pazzo errore , gli è dunque uno sce- 
vrarlo da ciò che costituisce il suo male. A quest’ anima immorta- 
le, a quest’ anima che inghiottisce il tempo e comprende 1’ eterni- 
tà, abbisognano beni al di fuori del tempo ed eterni. Bisogna strap-- 
parla da quel giuoco d’ inganno , nel quale incessantemente si ro- 
vina ritornando ognora ad esporre un amore costante ad oggetti pas- 
seggieri. Ora questo appunto è ciò che mirabilmente compie il prin- 
cipio evangelico, perciocché io fa violentemente , e sostituisce sul' 
momento con assicuranza oggetti celesti ad oggetti perituri che ci 
fa abbandonare. Del resto 1’ anima umana è dotata di una forza, 
espansiva di sensitività e d’ amore , che non tarda ad aprirsi una. 
novella strada verso i veri beni che le sono offerti , senza lasciare 
rilevante intervallo fra i due stati. Come in un albero cui si tron- 
chino i rami bassi rasente terra, ogni colpo , ogni ramo reciso al' 
basso fa risalire il succhio e volge la forza vegetativa verso l’alto 
così r uomo, sotto i colpi della mortificazione evangelica , si erige 
e si slancia fuori delle creature verso le quali egli era inclinato , 
fuori di se stesso, cui era incatenato, e penetra nella sua vera na- 
tura dalla quale era decaduto, nel seno di Dio, in cui tutte le sue 
facoltà si dilatano e ritrovano la loro natia grandezza e la loro fe- 
licità. 

Allora i due principi di grandezza e di miseria , che si trova- 
vano primitivamente confusi in lui senza eh’ ci potesse scevrarli , 
si svolgono e gli appariscono chiaramente distinti. Riconosce che 
la sua miseria proveniva da lui stesso , si vede tal quale egli -è : 
debole, limitato, fragile, incessantemente tendente alla depravazione 
ed alla corruzione ; ed all’ incontro vede che quanto vi è di gran- 
dezza e di forza in lui proviene da Dio, e non ha realtà e progres-? 
siva stabilità che per la sua adesione a Dio. £ siccome questa mi- 
cattolica verso la metà della sua carriera e diede il segnale del ritorno 
all’unità a molti imitatori. 11 Duca di Sassonia 'Weimar avendogli detto un 
giorno pubblicamente : Io non amo la gente che muta di Religione. — 
E nemmen io, monsignore, replicò Stolberg; imperciocché se i miei avi 
non Paressero mutata or sono trecenVanni, noti avrei avuto il disagio 
4ii mutarla io steiso. — 'Vedasi ciò che ne dice madama de Stael nella 
sua opera DeWjlevìagna, capitolo del Cattolicismo. 
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scria e questa grandezza sono illimitate, 1’ uomo trova di che pro- 
gredire continuamente da sè a Dio : imperciocché quanto più egli 
avanza , quanto più la verità distinta delle due nature si svolge e 
gli apparisce nello specchio delle divine perfezioni , tanto più egli 
^ inchinato a fuggire la prima per unirsi alla seconda ; quanto piìl 
il sentimento della sua indigenza e del suo nulla gli repugna, tanto 
più la contemplazione delle divine perfezioni lo attrae ; ed in tale 
maniera egli si trova come lanciato in una via di indefinita perfet- 
tibilità, e perciò di perfetta felicità , s’ egli è pur vero che la feli- 
cità degli esseri si trovi nel loro sviluppo e nella direzione delle 
loro facoltà verso la loro destinazione. 

Nell’ altra vita questa felicità sarà senza miscuglio, perchè non 
sarà più attraversata nè disputata dalle illusioni del male. Ma anche 
quaggiù questa felicità è la sola che sia vera. Tutto il nostro es- 
sere si trova in perfetta armonia , e risente una pace profonda e 
viva ad un tempo, emergente dal sentimento dell’ordine in noi, e 
dal pieno accordo della nostra condizione per rapporto a tutto: per 
rapporto a Dio, noi lo conosciamo e lo amiamo come il solo vero 
bene, e questa certezza ci allevia il cuore e lo tranquilla , scari- 
candolo dal peso delle inquietudini congiunte con la ricerca dei 
falsi beni ; — per rapporto a noi stessi, noi vediamo la nostra de- 
bolezza e la dominiamo ; siamo padroni dell’ anima nostra ; — per 
rapporto ai beni di questo mondo, noi li possediamo senza esserne 
posseduti, e ne abbiamo il possesso senza le cure; ■ — per rapporto 
ai mali, noi ne raddolciamo 1’ amarezza accettandoli non rassegna- 
‘ zione e come contenenti beni reali , perciocché ci vengono dalla 
mano di un Dio che ci ama , e che prende egli stesso la cura di 
consolarcene ; — per rapporto alla società, noi siamo in pieno ac- 
cordo con essa per 1' adempimento di tutti i nostri doveri e per 
r esercizio della carità , che ovunque ci fa vedere dei fratelli ; — 
per rapporto alla morte, quel grande spavento della natura, noi la 
•vediamo venire come la messaggiera della nostra liberazione, e l’ab- 
biam già privata in anticipazione del suo aculeo colla nostra morte 
■volontaria a tutto ciò che ne è forza abbandonare ; — per rapporto 
all’ altra vita, infine, a quella misteriosa eternità che agghiaccia le 
ànime le più intrepide, noi già vi entriamo di quaggiù colla nostra 
unione con Dio in cui essa consiste, e di cui essa non sarà che la 
consumazione e la plenitudine. 

Non si saprebbe esprimere quanto benessere vi sia in questo 
stato, benessere che si attacca all’ anima cristiana, malgrado le pri- 
•vazioni ed i sagrifici eh' ella s’ impone, come il disgusto si attacca 
all’ anima mondana , malgrado i godimenti ed i piaceri eh’ ella in- 
xcgue. La libertà, la certezza, la pace, I’ amore, vi si fanno senti- 
Te ad un tempo con una profondità vicina all’ infinito , e costitui- 
scono attorno all’ anima cristiana come un’ atmosfera luminosa, nel- 
la quale ella attigue una vita indeficiente e pienamente si dilata (1). 

(1) • La filosofia , dice con molto spirito e giudicio Saint-Évremont , 
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E non è solo il cuore che risenta questo benessere, ma tutte 
le facoltà e sopratutto 1’ intelletto per la sua emancipazione da tutti 
i pregiudizi che provengono dalle passioni , e per la rettitudine di 
veduta che necessariamente gli conferisce un principio che lo pone 
al di fuori e superiormente alle umane cose. 

La più grande visione della verità deve nel fatto appartenere a 
colui che ha lo spirito più sciolto dagli oggetti sui quali volge la sua 
vista. Per essere bene spettatore, non bisogna essere attore. Ora il 
cristiano, pel suo distacco dalle cose mondane, collocato al di fuo- 
ri delle creature, di se stesso, del tempo, ed in qualche modo nel 
seno stesso di Dio , assiste continuamente al grande spettacolo del- 
le cose umane, ed in parte delle cose provvidenziali e divine. Egli 
è per condizione un vero moralista ed uno psicologo. Nuli’ altro 
che la considerazione dell’ azione della Provvidenza sulla sua pro- 
pria vita e delia grazia nell’ anima sua lo rapisce d’ ammirazione e 
lo nutrisce di verità; egli vede e giudica se stesso nelle proprie a- 
zioni, e fino ne’ propri pensieri, e nei desidèri appena concetti, co- 
me s’ ei fosse un altro se stesso ; egli si scruta, si pesa, si misura 
in tutti i movimenti della sua volontà e ne risente 1’ irregolarità o 
1’ aggiustatezza dalla loro deviazione o dalla loro consentaneità col- 
la divina norma alla quale egli attiensi ; in una parola, secondo la 
forte espressione della Scrittura , egli porta la «io anima in mano. 
Tutte le altre cose , per la medesima ragione , gli appaiono più di- 
stinte che non a chiunque altro ; perciocché, studiando se stesso ei 
si trova avere già studiata 1’ umanità tutta quanta. Questa continua 
osservazione di sè e della regola avviva in lui il sento morale, e gli 
dà una perspicacità cui nullg sfugge. La società non è che un tea- 
tro di cui scuopre tutte le vanità ; la natura ne è un altro di cui 
comprende tutte le magnificenze ; il suo spirito , sciolto dai sensi , 
cammina con più libero passo nella ricerca della verità nelle scien- 
ze, ed il suo gusto, più sottile e più dilicato , penetra e si innalza 
a bellezze più immateriali nelle arti. L’ anima sua tutta quanta , in 
fine, ha maggiore elevazione di vedute, e lascia cadere più sicuri e 
più profondi sguardi su questo mondo (1). 

non ci apprende che a soffrire i mali: la Religione cristiana ne fa godere; 
e si può seriamente dire di essa ciò che si disse galantemente dell'amorer 
tutti gli altri piaceri non valgono le sue pene. Il vero cristiano sa ricavar 
vantaggio da tutte le cose: i mali che gli vengono sono beni che Rio gli 
manda: i beni che gli mancano sono mali da cui la Provvidenza l’ha pre- 
servato. Tutto è per lui un henefìzio, tutto è per lui grazia in questo mon- 
do'; e quando gli è mestieri uscirne per la necessità della condizione mo- 
rale, riguarda il fine della sua vita come il passaggio ad una vita più fe- 
lice che dura sempre ». (Riflessioni sulla Religione). 

|1| Tutto ciò che abbiamo detto si trova confermato dall’ esperienza. 
Quali sono i più grandi moralisti? ed ove troveremo una cognizione piik 
Betta e più profonda del cuore umano che nelle opere di Malebranche, di 
Nicole, di Pascal, di Massillon, di Bossuet, dì Féoéien? Aprite a caso i loro- 
scritti, e sarete sorpreso dì trovare in ogni pagina, in ogni linea, in ogni 


214 PABTB II. CAPITOLO III. 

Tale è T effetto del principio evangelico per rapporto a noi me- 
«lesimi. Esso costituisce la filosofia per eccellenza, e può riassu- 
mersi in quelle parole già citate di Jouffroy : — « Tranquillo intor- 
» no al cammino che dovea seguire in questo mondo ; tranquillo in- 
» torno alla meta cui dovea condurmi nell’ altro ; comprendendo la i 
* vita in queste due fasi e la morte che le unisce ; comprendendo 
» me stesso ; conoscendo i disegni di Dio sopra di me, ed amando- 
» lo per la bontà di questi disegni , io era felice di quella felicità 
» che procura una viva e certa fede in una dottrina che risolve tut- 
» te le grandi quistioni che possono interessare 1’ uomo ». 

§III. 

Gettando un ultimo sguardo su questo grande subbietto , ci è 
forza riconoscere che il principio della morate evangelica , che si 
riassume nell' amor di Dio spinto Uno all’ annichilamento di se stes- 
so , Amor Dei utque ad contemptum tui , è un principio generatore 
in noi della verità e della perfezione assoluta per rapporto ai nostri 
doveri, per rapporto, agli altri uomini, e per rapporto a noi mede- 
simi ; e che tanta semplicità e tanta fecondità, una eccellenza sì as- 
soluta e sì suprema, sorpassano 1’ umana capacità e si confondono 
coi caratteri ai quali la ragione riconosce di già la divinità. 

Il rigore assoluto di questo principio evangelico per rapporto 
alla nostra natura attuale , di cui crocifìgge tutte le inclinazioni , 
suppone altronde in questa un oscuramento ed una depravazione che . 
non permettono d’ammettere che l’abbia essa stessa inventato. L’u- 
manità poteva bene sognare tutti i principi secondari della morale 
ed aggiungere a tutti i gradi della perfezione, tranne quello, perchè 
quello era esclusivo di lei stessa e del suo stato, che si riassumeva 
nel principio diametralmente opposto; cioè l’amore di sè fino aU’an— > 
nichilamento della nozione di Dio: Amor sui usque ad contemptum 
Dei. Fra questo stato ed il principio che ce ne ha tratti vi ha tutta 
la distanza che separa la morte dalla vita. Sarebbe stato mestieri 
non aver bisogno dell’applicazione di questo principio per essere in 

parola una sì perfelta rivelazione di voi medesimi, che obbliando di leg- 
gere un liliro, crederete di leggere nel vostro proprio cuore. Vi è un libro 
universale e'd immortale che tutte le età , tutte le condizioni e tutte le 
credenze consultano in segreto, come l’oracolo della sapienza, che piutto- 
sto si ascolta che non si legga; tanto fa illusione la verità della sua mor- 
tale, che la si confonde colla voce istessa della coscienza: gli è questo il 
più bel libro che sia uscito dalla mano degli uomini,^ l’imitazione òt. 
Gesù 'Cristo. 

Tutte queste riflessioni intorno la superiorità impressa alle umane fa- 
coltà dal principio evangelico spiegano questo detto dì Chareaubrìand: — 
Quando si aspira all'immortalità gli è già un grande avoMUimento 
l'essere cristiano. — Detto pieno di verità: se non che aspirare alPim- 
mortalità ed essere cristiano sono due cose incompatibili: il vero cri- 
stiano non aspira aiP immortalità, ma alPetemità. 
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grado di trovarlo. Rinunciare a tutto e perfino a se stesso , dovea 
parere un' puro niente. L’ idea non ne potea venire , perciocché il 
niente non offre verun appiglio, e sarebbe stato mestieri svincolarsi 
da se stessi, rafirt al di sopra di se stessi , come dice Montaigne , 
ciò che non è immaginabile , per aggiuguere alla opposta idea del- 
l’amor di Dio fino all’annichilamento di se stesso: Amor Dei usque 
ad conlemptum sui. Ed allorché da cotesto niente usciva quell’ idea 
di abnegazione e di sagrifìcio , rigeneratrice del mondo morale , e 
che una voce sconosciuta si fece udire , dicendo : « Se qualcuno 
» vuole venire a me e non odia la sua propria vita, colui non può 
3 essere mio discepolo ; perciocché colui che vorrà salvare la sua 
» propria vita la perderà, e colui che perderà la sua vita per amor 

> mio la troverà », allora una immensa derisione dovette__ accoglie- 
re questa follia , e tutte le umane potenze dovettero sollevarsi per 
soffdcarla. 

Nondipieno il mondo ha finito per adorarla codesta follia ; ma 
noi non ci peritiamo a sostenere che questa adorazione, e tutte le 
maraviglie di sapienza e di forza che la motivano, non provano tanto 
la divinità del suo obbietto , quanto lo provano il disprezzo e la 
persecuzione di cui fu la vittima, e che Gesù Cristo è più Dio, se 
cosi posso dire, sul Calvario che non sul Tabor. 

Del resto si può concludere in buona logica, io credo, che se 
vi è un principio dì morale, che pel corso di tre mila anni di assi- 
due ricerche, gli uomini ed i più bei genii fra loro non hanno potuto 
trovare e da cui si sono viemmaggiormente allontanati , egli è che 
Cuomo non poteva trovarlo; e che se al punto di que’tre mila anni 
di impotenti tentativi ed al colmo dell’ umana incapacità a questo 
riguardo, un uomo ha fatto apparire subitaneamente questo princi- 
pio nel mondo, lo ha messo pel primo in azione su di se stesso in 
tutto ciò che avca di più orribile alla natura, e lo ha fatto preva- 
lere contro tutti i pregiudizi e contro tutte le passioni , al segno 
da farne la stella polare dell’ umanità, egli è che quell'uomo era 
più che un uomo.... era un uomo-Dio. 

« Colui dev’essere più che un uomo », dice Bossuet, « il quale 
» fra tante costumanze , fra tanti errori, fra tante complicate pas- 
s sioni e fra tante bizzarre fantasie, ha saputo svolgere con aggiu- 
» statezza e fissare con precisione la regola dei costumi. Il rifor- 
y> mare di tale maniera 1’ uman genere , egli è un dare all’ uomo 
T> la vita ragionevole ; eli’ è una seconda creazione , più nobile in 
3» qualche modo della prima. Chiunque sarà il capo di questa rifor- 
» mazione salutare al genere umano deve avere in suo soccorso la 

> medesima sapienza che ha formato l’uomo la prima volta. In fine 
» eli’ é tale un’ opera e tanto grande, che se Iddio stesso non l’ a- 
» vesse fatta, egli invidierebbe al suo autore (1). 

Ricostituiamo colla mente il mondo pagano, investighiamolo in 

|1) Il sermone per la 2* domenica dell’Avvento, intorno la Divinità 
della Religione,, secondo punto. 
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tutti i sensi, e cerchiamvi il principio della mortiGcazione , dell’ o- 
dio , del disprezzo , deU’annichilamento di se stesso , del sagrificio 
intiero della natura, in una parola, per solo amore di Dio: non Te 
lo troveremo ; ma, sotto tutte le forme, la stima, l’ amore e la dei- 
ficazione di se stesso direttamente ed unicamente. 

I più perfetti moralisti deU’antichità, gli stoici, dùprezzamno i 
\ patimenti, ed i cristiani vi si rassegnavano. Fra questi due sentimen- 
ti, lo sprezzo e la rassegnazione , vi ha tutta la misura che separa 
la filosofia antica del cristianesimo. 

Lo sprezzo de’ patimenti respira l’orgoglio concentrato, la con- 
templazione del proprio coraggio, la sufficienza del proprio merito: 
Oh dolore, tu non sei che un male vano I Detto falso , detto super- 
bo , che sembra sfidare il cielo , e sprezzare il castigo ; detto filo- 
sofico (f) 1 

La rassegnazione ai patimenti implica la sommessione, la con- 
vinzione del mancamento , il desiderio della riconciliazione , l’a- 
inore : Padre mio, allontanate il vostro calice, se è possibile! ma tut- 
tavia sia fatta la vostra volontà ! Detto vero, detto umile, detto pie- 
no d’ amore, detto divino 1 

Da quella falsità di principio , da quella deificazione dell’ io , 
che costituiva il centro e come il cuore della filosofia umana, na- 
scevano tutte le false virtù che aveano corso nell’antichità: la feri- 
tà d’ animo, il bollente coraggio, l' implacabile risentimento : Impi- 
ger, iracundus, inexorabilis, acer; tale è il ritratto d' un eroe, d’A- 
chille. L’ ambizione , onorata nella persona d’ Alessandro ; 1’ assas- 
sinio politico , in Bruto ; il suicidio, in Catone ; il palriotismo , che 
sagrificava alla patria tutta intera 1’ umanità ; 1’ amore della gloria, 
che sacrificava la patria all’ individuo ; V amicizia, sentimento esclu- 
sivo quando non era colpevole e mostruoso; ecco, non già i vizi, 
ma ciò che predicavasi per virtù fra gli antichi (2). 

Del resto se si vuole avere un’ idea compiuta del loro senso 
morale, è d’ uopo vedere come i più savi dei filosofi costituiscano 

(1) Ogniqualvolta noi parliamo della fìlosofìa in senso sfavorevole, bi- 
sogna intendere falsa filosofia-, siccome in Molière , ed in la Bruyeie In 
parola devozione , quando è presa in mala parte, deve esser letta : falsa 
devozione. 

(2) Gli antichi non aveano alcuna idea dell'iihhligazione di perdonare, 
ha vendetta era per essi piatiosto un dovere, u almeno un dritto ed una 
gloria. Cosi Svetonio crede lodare molto Cesare dicendo di lui che era benigno 
per natura nelle sue vendette « in uìcìsrendo natura lenissìmus » ; e 
che, per esempio, uno schiavo che avea voluto avvelenarlo non area in- 
corso altro castigo che la semplice morte « non gravius quam Simplici 
morte puniti » (In Caes. 7 i). Cicerone anch’esli scusasi di non odiare Ce- 
sare come dovrebbe, perchè ne avea ricevuto un’offesa; ytccepi iniuriam, 
inimicus esse debui, non nego {De Provinciis, XVllI). Era infatti suo di- 
ritto, il sovrano diritto di perseguitare il nemico e la gloria di esercitare 
su di lui le sue inimicizie, come dice Tacito: lus potentissimum quem- 
que vexandl, et inimicitiarum gloria (Annal. VI, 29). 
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la più savia delle repubbliche. Si ha pena a crederlo , eppure noi 
leggiamo nella RepubUica di Platone: 1" la comunione delle donne; 
2° r aborto della donna che avesse concepito prima dell' età di qua- 
rant’ anni ; 3" l' immolazione dei fanciulli mal foggiati, incorreggibi- 
li, o nati in onta alle leggi ; i" la proscrizione degli stranieri; 5“ la 
schiavitù. 

Ecco l'evangelio della filosofìa. 

L’Evangelio del Cristo è venuto a spurgare tutte codeste lor- 
dure, a smascherare tutte quelle false virtù, a rialzare quelle po- 
che e vere virtù che formavano il fondo vitale della società, quali 
sono la giustizia, la temperanza, la sincerità, la costanza, ma che 
avevano aicnuchù di sterile, di angusto, come la stima umana che 
ne era 1’ obbictto ed il premio ; e ricollocando il mondo morale su 
di un principio : il SACRiricio , in ciò che vi ha dì più generale e 
di più assoluto , ne ha fatto emergere , come tante costellaziohi , 
tutte quelle divine, sociali e vivificanti virtù , 1’ umiltà, la castità , 
la rassegnazione, . il pentimento, il perdono delle ingiurie, lo amo- 
re degli inimici, la povertà volontaria, la fraternità universale, lo 
zelo della verità , la Fede, la Speranza , la Carità , gruppo celeste 
che riassume tutte le altre virtù, e che riassume se stesso nella più 
eminente: la Carità. La Carità ! che abbraccia in un sol sentimen- 
to tutta la terra ; e non solo tutta la terra, ma la terra ed il cielo, 
per consumarli nell’ unità , che è il termine dell’ amore , che è la 
vita , la vita eterna. 

Ma il prodigio qui chiama il prodigio. 

Tutti i sistemi di morale sognati dagli uomini sono rimasti nello 
stato (l’utopia. Non è già che non abbiano (atto quanto hanno po- 
tuto per fargli piegare alla pratica : vedete quali mutilazioni hanno 
fatto subire Licurgo e Platone alla legge naturale ! quali sagrificL' 
hanno fatto alla corruzione e alle esigenze del loro paese e del loro 
tempo per comporre il loro- ideale di morale I quali precauzioni 1 
quali sforzi! Si può dire che hanno trinciato a lor senno nella mo- 
rale naturale , e che 1’ hanno posta sul letto di Procuste per fare 

una repubblica sulla carta , o in un cerchio di tempo e di luogo 

talmente ristretto , come Licurgo, che bisogna piuttosto vedervi un 
regime polìtico che non una morale. Tutto al più bisogna loro ren- 
dere questa giustizia eh’ eglinò non hanno mai avuto in mira 1’ u- 
manità , Vuniversalità ; il provvedere a questa parea non che im- 
possibile , inimmaginabile : bastava bene una piccola città, ed anco 
questa bisognava talvolta che fosse nell’ aria. 

Gesù Cristo si è proposto il mondo di primo slancio : il mio 
campo è il mondo , disse egli' medesimo ; e non solo il mondo del 
tempo nel quale apparve , ma il mondo di tutti ì tempi , fino alla 
consumazione de' secoli. Non si indirizza già solo a una città, ad un 
popolo , a un impero , ma a tutto quanto il genere umano — Ecco 
la sua repubblica^ — Ei viene a posare la mano so la natura uma- 
na , la mano medesima che l’ha creata , e che sola potea riani- 
marla. Egli le getta come un freno la legge evangelica; quella legge 
voL. II. se 
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tanto indessibile, tanto esigente, che arroge alla legge naturale già 
«calpestata nuovi rigori ; che aspira a realizzare la perfezione stessa 
del cielo su la terra ; che urta con tutte le nostre inclinazioni , 

senza concessioni ; che esige tutto o niente ; quella legge , io 

dico, si fa ricevere subitaneamente, attrae tutto a sè, ed a sè con- 
verte il mondo. Al suo cospetto cadono tutte le divisioni di spazio 
e di tempo che dividono i nostri mortali destini: non è Atene, non 
è Roma , non è il secolo di Tiberio e di Costantino; è tutto l’uni- 
verso , son tutti i secoli che ricevono il suo giogo. L’ Evangelio , 
che accerchia tutte le nostre azioni , tutti i nostri pensieri , tutti i 
nostri desidèri , come una rete di ferro , e che non ci presenta da 
tutti i lati se non scabrosità , è in pari tempo ciò che vi ha di più 
flessibile , di più soave , di più leggiero : esso si presta a tutti i 
mutamenti e a tutti gli sviluppi dell' umana specie , senza mutare 
-e senza cedere a se stesso ; esso armonizza con tutte le nostre si- 
tuazioni e con tutti i nostri bisogni , aspirando sempre a riformar- 
li ; tutti gli ordini , tutte le età , tutte le condizioni , tutte le ca- 
pacità gli convengono egualmente , tutte le maniere di governo , 
tutti i gradi di civiltà gli sono accettevoli ; immutabile nel suo fon- 
do , esso ha proporzioni per tutte le cose ; e in tutte le cose esso 
perviene a realizzare la sua divina unità. 

Vi è , diciam noi , in questo semplice raffronto dell’opera del 
■Cristo coir opera degli uomini, non solo per la concezione, ma per 
la realizzazione, un ben possente motivo di fede. La concezione e~ 
vaiigelica è un prodigio di perfezione e di santità , che , come ve- 
demmo , esclude ogni origine umana ; ma la realizzazione è un se- 
condo prodigio più grande ancora , perciocché si trova esistere in 
ragione inversa del primo. La conversione del mondo a una sola 
legge morale è già un fatto sovrumano: ma quanto questo fatto non 
divien egli più sovrumano, se questa legge è già essa stessa un pro- 
digio di santità e di perfezione , in radicale opposizione ai pregiu- 
dizi ed alle passioni del mondoi È come una montagna sopra un’al- 
tra montagna. Se l’ una suppone tutta la sapienza, l’altra richiede 
tutta la forza di un Dio; e questa sapienza e questa forza recipro- 
camente si esaltano. 

Prestate ora tutta la vostra atten:;lone, — imperciocché tocchiam 
qui una delle prove le più sensibili della divinità del cristianesi- 
mo: — Le concezioni degli antichi moralisti erano infinitamente me- 
no severe dell’ Evangelio , se non per altro , in quanto almeno lo 
più rigorose lasciavano all’ uomo 1’ amore di se stesso , che arric- 
chiva del sagrificio di tutti gli altri , ultimo amore che l’Evangelio 
è venuto a strappargli. 

Ciò nondimeno que’moralisti meno esigenti non avevano setta- 
tori , e r Evangelio ha attratto a sé il mondo tutto. 

« Da Valete lìnò a’ più chimerici ragionatori e fino a’ioro pla- 
> giari » , dice Voltaire , « nessun filosofo ha iniluito neppure sui 
» costumi della contrada ove dimorava ». — Appare fi Cristo , ed 
jntluisce su tutto I’ universo e su tutti i secoli. 
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Sì domandano prove della divinità del cristianesimo: eccone una, 
noi crediamo; essa è tale che non solo deve provare al deista l’in- 
iervenzione di Dio , ma che sia di tale una forza da dimostrare la 
verità del]a sua esistenza agli occhi dell’ ateo. 

« I gentili », ilice Bossuet colla scorta di sant'Atanasio, « non 
» hanno mai incominciato a conoscere Dio ed il Verbo se non quan- 
» do apparve Gesù Cristo. Comecché vi fosse una infìnità di reli- 
» gioni, nessun popolo ha tratto il vicino a riconoscere il suo Dio. 

• I sapienti de' gentili coi loro magnifìci discorsi e colla sublimità 
» della loro eloquenza, non hanno potuto, con tanti volunii, trarre 
» veruno del loro vicinato allà dottrina da'buoni costumi e dell’im- 
» mortalità delle anime. Non fu dato che a Gesù Cristo solo di far- 
» si conoscere da tuUe le nazioni, i cui sentimenti erano tanto con- 
» trari. Vi ebbero fra i gentili , Caldei , Egiziani , Indiani , de’ re 
« e dei sapienti; i filosofì della Grecia hanno scritti libri con molta 
» arte ; ma nè viventi , nè morti per nulla sono progrediti. Solo 
» Gesù Cristo ha potuto persuadere la sua dottrina perfino ai fan- 
» ciulli (1) ». 

Uno de’ più insigni ammiratori di Platone, Aimè-Martin, nella 
sua opera intorno all’ Educazione delle madri di famiglia , fa que- 
sta riflessione in proposito della Repubblica di quel grande filosofo: 

« Questa legislazione , il cui platonico complesso apparve agli an- 
» tichi come il tipo di una perfezione impraticabile , non è iinpra- 
» ticabile oggidì te non perck’ ella i immorale: — la sua idealità 
» NON RAGGIUNGE ALLA NOSTRA REALTÀ. — Quale immensa strada ha 
» percorso il genere umano 1 e come mai gli oggetti della sua am- 
» mirazione sono divenuti gli oggetti del nostro disprezzo ? — fra 
» IL «ONDO ANTICO ED IL MONDO MODERNO VI È IL VANGELO (2) ». 

La scuola degli stoici , io lo so , ha fatto più rumore, e sem- 
bra presentarsi da lunge come popolata da un certo numero di veri 
discepoli. Ma in ciò noi siamo ingannati dallo sfoggio delle senten- 
ze di cui hanno riempiuto i loro libri. Se, in luogo di domandare. 
Che hanno detto ? si domandasse, Che hanno fatto"! la quistione can- 
gierebbe aspetto (3). Noi, nel fatto, non temiamo di affermare, che 
fra tutti gli stoici in parole , non se n’ è trovato per un solo stoico 
in azione. Affrettiamoci a dire che abbiamo un mallevadore assai 
sufficiente di questa asserzione; perciocché egli è il capo della set- 
ta , Epitteto medesimo , che così parla : 

« Io ben veggo degli aomìpi che spacciano le massime degli 

|l) Bossuet, lettera CCLVIII. 

(2) VeW Educazione delle madri di famiglia, edizione Cliarpenlier. 

Questa testimonianza di Aiinè-Marlin è tallio più osservabile , in quanto 

che, malgrado ciò che promette il suo titolo e la distinzione accademica 
di cui è stata oggetto, l’opera sua è sostanzialmente empia. 

(3) Qualcuno, memorando quel detto d’Epitteto ài suo maestro, lo vi 

aveva pur detto che mi avreste rotto la gamba ! aggiungeva : — Che a- 
vrebbe detto Gesù Cristo di più sublime ? ovreèùe detto,— gli rispose 

UDO de’ nostri amici. - 
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» stoici , ma non vedo già degli stoici. Fatemi vedere uno stoico : 

i> no» ne chieggo che uno Se tu non puoi farmi vedere uno stoi- 

» co , fammene vedere uno incominciato: non invidiare ad un vec- 
» chio com’ io sono questo grande spettacolo , del quale • confesso 
» che non ho per anco potuto godere (1) ». ' 

Quel grande spettacolo è stato dato al mondo , ed è divenuto 
volgare. La dottrina evangehca ha prodotto, non un solo, ma mille 
stoici, e ne produce tutti i giorni ; e non solo stoici formati collo 
studio della hlosofìa, o stoici di temperamento , i soli che avrebbe 
potuto produrre 1’ antichità se essa avesse potuto produrne, ma stoici 
di ogni condizione , di ogni sesso , di ogni età ; stoici oscuri ed i- 
gnoli al mondo, e, ciò che vi è di più divino , ignoti a se stessi ; 
stoici che neppur sei pensano ; per tiitto dire in una parola , cri- 
stiani. 

’ Certamente quésto sarebbe un problema molto strano che si 
sarebbe potuto proporre ad Epitteto , a lui che si lagnava di non 
trovare un solo stoico incominciato, — Come far universalmente ri- 
cevere una morale incomparabilmente piu esigente della vostra ? 
come farla praticare da moltitudine di genti prese a caso in tutti i 
tempi, in tutti i luoghi , in tutte le condizioni , in tutte le età, ad 
Ogni grado d’ intelligenza e d’ istruzione?.... Come farla penetrare 
' nel cuore e nei portamenti di una innumerevole folla di giovani 
donne, le quali non esiteranno ad abbandonare tutto ciò che lusin- 
ga la concupiscenza e 1’ orgoglio per non afferrare della vita che 
i dolori , e non solo i dolori loro propri , ma ben anco quelli di 
tutta r umanità ; le quali in questo stato procederanno dolci , sem- 
plici , sorridenti , non un momento, non un giorno , ma per tutta 
la loro vita ?... 

Ei non appartiene che a colui che aveva arrecato questa mo- 
rale il risolvere il problema della sija applicazione. 

Non è , per certo , una debole prova della divinità di questa 
morale l' aver avuto bisogno di un mezzo sovrumano per essere 
praticata , come non è una debole prova della divinità di questo 
mezzo r essere riescito a farla praticare. 

Questo mezzo è il dogma. 

CAPITOLO lY. 

OBL DOGMA. 

Un bell’ ingegno, parlando dello stile di Quinault , diceva che 
questo autore aveva disossata la lingua : si potrebbe dire de’ nostri 
moderni teosofi, ammiratori della morale evangelica ed insieme spre- 
giatori dei dogmi cristiani, che vogliono disossare^ 1’ Evangelio. 

Il) Àpud ArrÌBD., liti. Il, cap. XIX, pag. 288, 389, edit. Uptoa.-Loo- 
din. 1711. 
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Altri non potrebbe essere più incoerente, e, per usare l’espres- 
sione ricevuta, più irrazionale. 

La morale evangelica contiene in sè il dogma cristiano , ed il 
dogma cristiano sostiene la morale evangelica. Esiste ft'a loro un rap- 
porto di necessità tanto stretto quanto può esserlo quello che esiste fra 
la carne, i muscoli e le ossa nella composizione del corpo umano. 

Questo rapporto è più intimo ancora ; Conciossiachè la morale 
sia al dogma ciò che T effetto è alla causa , la volontà al motivo : 
è il dogma in azione, la fede pratica. 

Egli è, nel fatto, di volgare evidenza che le nostre azioni pren- 
dono il loro impulso, il loro movente nell’idea preconcetta del loro’ 
motivo, della loro necessità. Noi non facciamo mai una cosa senza 
determinarci dapprima per 1’ apprezzamento, vero' o falso, della sua 
utilità, della sua bontà. In questo senso non vi è azione qualsiasi, 
che non abbia il suo dogma , la sua fede ; diciamo la sua fede , 
perciocché, a bene considerare, ve ne sono ben poche, se pure ev- 
veue alcuna che sìa il resultato assoluto della sua ragione di esse- 
re. — « E perchè vi ostinate a non credere ? » dice un gran filo- 
sofo cristiano, « ma voi non avvertite che la fede indirizza e pre-> 
» cede necessariamente tutte le vostre azioni. Quale è l’agricoltore 
» che potrebbe mietere, se non avesse confidato la sua semente alla 
» terra ? chi varcherebbe il mare , se non si confidasse al vascello 
» ed al pilota ? quale infermo si farebbe curare dal medico, se non 
» ponesse in lui anticipatamente la suà confidenza ? quale arte , 

» quale scienza imparereste , se non incominciaste dal credere al 
» maestro che deve insegnarvela ? Dunque, poiché tutto si aggira , 
» nella vita, sulla fede umana,- sotto quale pretesto si oserebbe cri- 
> ticare la fede divina ? (1) » 

Davvero che vi è maggiormente irragionevolezza che non si 
pensa nell’ incredulità I 

1 meno irragionevoli tuttavia sono ancor quelli che rigettano 
il cristianesimo tutto quanto, morale e dogma. Ma coloro che pre- 
tendono ritenere la sua morale senza i suoi dogmi , bisogna dire 
che, in sostanza, o non vogliono saperne della sua morale, o pure, 
richiamando una espressione di Malebranche, sono di quegli spi- 
riti nati per cercare nell’ idea, del circolo tutte le proprietà dei 
triangoli. 

In quanto a noi, che non vogliamo cozzare col senso comune, 
noi professiamo questa verità , che per indurre gli uomini a rice- 
vere ed a praticare una morale eminentemente severa ed ardua (a), 
bisogna inculcar loro ragioni grandi e positive di dedicarvisi ; e che 
se la morale è sovrumana, le ragioni per praticarla devono esserlo 
del ^)ari ; che, in una parola, per avere delle virtù è mestieri ave- 
re delle credenze, e che credere bene, come ben disse Bossuet , è 
la radice ed il fondamento del viver bene. 


(al Ma facile , mercè il conforto della grazia. 

^1) Teolilo, Apologia, mim. 8 . — Origene contro Celso. \.h, I, num. 11. 
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Noi ci spingeremo fin d’ ora piò lungi ; e prima di entrare 
nell’ esame del dogma, ci basterà dalla sola morale evangelica e dal 
grande fenomeno della sua attuazione nel mondo dedurne questa , 
secondo noi, rigorosa illazione , che in conseguenza di questa mo* 
rale devonsi necessariamente trovare dogmi com’ essa perfetti ; coi- 
rne ha molto ben detto Montaigne, il segno speciale della nostra ve- 
rità è la nostra virtù. 

Questa ragione compendiata della fede cristiana , che è quella 
del popolo, è pure la più solida. Quella dedotta dall’esame dei dogmi 
in se stessi è più avventurosa , perchè di]pende dalle disposizioni 
’ sempre incerte del nostro spirito. Egli è proprio d’ altronde della 
perfezione stessa di questi dogmi , come or ora vedremo , che la 
maggior somma della loro evidenza sia piuttosto vòlta verso la pra- 
tica, che è il loro unico scopo , che non verso la speculazione ^ 
non il nome, ma il perchè devono mostrarci. 

La massima , doversi giudicare I’ albero ,da’ suoi frutti non è 
comune che in forza d’ essere ragionevole. E 1' istesso principi» 
che ci guida a dedurre la verità dell’esistenza di Dio dalla con- 
templazione dell’ universo. Ma se le bellezze del mondo materiale 
provano la sua esistenza, quelle del mondo morale provano la sua- 
intervenzione, con tutte le verità che ne dipendono, e quindi il pri- 
mo di tutti gli assiomi , cioè, non darsi effetto senza causa , ed ia 
conseguenza nulla esservi nell’ effetto che non sia nella causa. 

In questo modo la morale corrisponde al dogma. 

Cosi, cosa ben degna di attenzione 1 quella chimerica distin- 
zione fra la morale ed il dogma non è mai fatta che speculativa- 
mente , e da quei sognatori di morale -che giammai sono discesi 
dalle loro vaganti nubi sullo scabroso terreno della pratica. In 
quanto a coloro che hanno realmente posto mano all’ aratro del- 
r Evangelio, non temete, coloro non iscuoteranno giammai il giogo 
del dogma I La ragione ne è chiara : il giogo istesso li fa avanzare. 

E d' altronde , su di che uom si fonderebbe per rigettare il 
dogma quand’ abbia di già accolto la morale ? Non hanno forse la 
medesima origine 1 la stessa bocca che ha detto : Amate il vostro 
prossimo come voi medesimi non ha ella pur detto : lo sono il pane 
vivo disceso dal cielo ? 

Singolare rispetto per la morale evangelica si è quello che co- 
mincia col dare una dimentita al suo autore I 

La morale indigenza degli antichi non proveniva soltanto dal|a 
loro dilfalta di morale concezione , ma e dalla loro mancanza di 
motivo, viene a dire, il dogma ; essa corrispondeva alla loro teo- 
logica indigenza. 

Egli è ben vero che 1’ umanità non ha mai potuto vivere in 
verun luogo senza la nozione di Dio, dell’ immortalità dell’anima 
e di una giustizia avvenire ; ma coleste nozioni sono sempre state 
vaghe, incerte, incomplete e sfigurate al di fuori del cristianesimo, 
in conseguenza dell’ azione dissolvente delle passioni e dello spirito 
umano, alle quali erano abbandonate senza difesa, e che poco a po- 


Digitized by Google 


/ 


DEL DOGMA 223 

CO le avevano fatte a loro immagine; come quella statua di Glauco 
di cui parla Plutarco, che, collocata sulla riva del mare, incessan- 
temente sbattuta e corrosa dai flutti, aveva finalmente perduto ogni 
iìgura di dio ed era ridotta allo stato di una roccia informe. 

Il Cristo, che egli stesso si è annunciato come la Ragione pri- 
mitiva, d’ onde la ragione umana derivava le sue verità, e che, sia 
pel dogma , sia per la morale , non ha propriamente nulla mutato 
del primitivo piano dello spirituale edificio , ma solo lo ha ritratto 
di sotto dalle rovine del nostro intelletto, onde ristaurarlo e com- 
pletarlo coi soccorsi che riclamaVa la nostra infermità; — il Cristo, 
io dico, ci ha apportato quelle nozioni divine in tutta la natia lo- 
ro purezza ; vi ha aggiunto nuove nozioni destinate a metterle in 
rapporto con una debolezza che non avea potuto conservarle ; po- 
scia ha messo quell’ insieme della sua dottrina al sicuro di ogni as- 
salto sotto lo schermo della sua autorità ; di modo che , dopo di- 
ciotto secoli di continui assalti, quella dottrina è rimasta intatta, ed 
ha veduto infrangersi contro di sè migliaia di eresie e di sistemi , 
celebri soltanto per la loro caduta. 

Proponendoci novelle virtù , ci ha proposto novelle credenze , 
ed ha uguagliato la forza all’ azione rigeneratrice che ei volea im- 
primerci. Se con una mano ci indica un dovere, coll’altra ci rive- 
la una verità che ne è il motivo corrispondente : Beati coloro che 
piangono ! pbbciocché per loro è il regno de’ cieli, ecc. 

Egli ha aperto sublimi prospettive si alla ragione dell’ uomo 
come al suo cuore. Egli ha illuminato il suo intelletto colle più 
chiare e più positive nozioni intorno a Dio, intorno all’ uomo, in- 
torno al loro rapporto primitivo , al loro ropporto attuale , al loro 
rapporto futuro. Egli ha appurato le ragioni che già si erano con- 
fuse, le ha sviluppate, aggrandite , completate , le ha , sopratutto , 
cerziorate: le ha fatte scendere alla portata della nostra visione, e 
ci ha fatto toccare 1’ invisibile col mezzo della Fede (1): la Fede I 
che lega la morale al dogma e con questa unione li sostiene ; la 
Fede 1 che partecipa della morale pel suo principio e del dogma 
pel suo obbietto ; la Fede 1 che è il fiore della Carità e la radice 
della Speranza (2), che colla prima ci conduce a tutte le virtù , e 
colla seconda a tutte le verità, e che stabilisce per tale modo una 
immediata e continua corrispondenza fra lo spirito ed il cuore del- 
r uomo, fra il mondo intellettuale ed il mondo morale, fra la ter- 
ra ed il cielo. 

Archimede ha domandato un punto d’ appoggio , e con quello 
prometteva di mutare il corso del mondo. Il Cristo ha posto questo 
punto d’ appoggio, e con quello ha rinnovata la faccia della terra. 
Quella fede, della quale egli stesso ha detto che , anche non aven- 
done che guanto un grano di senape , *i potrebbe trasportare delle 
montagne. 

-r .-j" ■ ^ ■ . 

(1| /trgumentum non apparentium. 

(2) òiàstantia rerum sperojidarum- 
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Socuiiiio noi , egli è sotto questo punto di vista del loro rap- 
porto Colla morale che devono essere studiati i dogmi ; o, se pure 
è permesso elevarsi a più intrinseca vista , non bisogna aspirarvi 
che partendo da quel punto. Ciò che in ogni cosa costituisce la 
perfezione , eli’ ò 1’ aggiustatezza e la fecondità de’ mezzi per rap- 
porto al Fine proposto. 11 cristianesimo è un tutto armonico , che 
resiste all’ astrazione e che tende all’ unità. Nulla d’ inutile, veru- 
na superfetazione è in lui. Chi tocca uno de’ suoi punti , fa , per 
così dire , risuonare tutti gli altri. In questo senso egli è la vera 
Religione , in cui tutto è legato -e che tutto rilega , per ricomporre 
la vita che è 1’ unità. Considerare i dogmi troppo astrattivamente 
sarebbe dunque un gran vizio di metodo, imperciocché sarebbe sup- 
porre un vizio nel cristianesimo, che fortunatamente non vi si tro- 
va; ed in questo senso 1’ oscurità che oppone alle temerarie nostre 
investigazioni per ridurli ad una pratica evidenza, non prova meno 
la sua divinità elio quella evidenza medesima. 

Sonvi sicuramente degli animi che rimangono olTuscati da que- 
sta oscuribì, e che vorrebbero che il cristianesimo potesse porgersi 
ad una sterile speculazione, lasciando la morale per non occuparsi 
d’altro che del dogma, come ve n’ ha altri che vorrebbono lasciare 
il dogma per non occuparsi d’ altro che di una morale non meno 
speculativa. .Ma questi animi che prendono il vuoto per 1’ estensio- 
ne e l'abbagliamentu per la luce , non riflettono .che quel carattere 
speculativo, che. ricercano nel cristianesimo, sarebbe appunto l’indi- 
zio certo della sua infermità ; conciossiachè questo sia il suggello 
delle opere umane. Chi dice iqiccu/altoo dice tnollteo. In questo sen- 
so, Iddio dovrebbe cedere il passo all’ uomo , imperciocché le sue 
concezioni non superano giammai la sua azione , per la semplicis- 
sima ragione, che pensare ed agire, per lui , è tutt’ uno. il volere 
nel cristianesimo una rivelazione de’suoi dogmi che superi la sfera 
della sua morale attività, sarebbe adunque un ammettere che il suo 
autore avesse operato alla maniera degli uomini, che non possono 
tutto ciò che vogliono, e non riducono ad atto tutto ciò che conce- 
piscono. Ma se il cristianesimo resiste a questa assimilazione; se per 
un carattere che gli è proprio , non v’ é nulla ne’ suoi dogmi che 
non consuoni colla sua morale ; se , seguendo il raggio della sua 
attività, si trova che va tanto lungi quanto quello della sua conce- 
zione , che questa non si sviluppa che nella stretta proporzione di 
quella, e che, in una parola , elleno son tutt’ e due perfettamente 
adequate, in questo caso la sua opera é certamente divina , e solo 
un’illusione della nostra debolezza e della nostra vanità ci fa peri- 
tosi a riconoscerlo. 

In un senso, quest’illusione è scusabile, quantunque non s’ab- 
bia a penetrare tanto addentro nella nostra natura per coglierne il 
principio; imperciocché alla fin fine, se le nostre concezioni sup»- 
rano la capacità della nostra azione , e se noi ci slanciamo inces- 
santemente al di là della nostra trista realtà per coglierne l’ ideale 
e l’assoluto, noi facciamo in ciò prova di grandezza e di forza, ed 


n» 

abbiamo motivo di gloriarcene. Ma ciò che noi non oaserriamo si 
è che la nostra grandezza è la grandezza di un essere degradato, e 
questa forza , la forza di un essere spezzato , vale a dire un resto 
di grandezza e di forza che tenta di rialzarsi e di riaversi; e quinci 
quel detto di un savio; Mostrami la tua furia, td io ti mostrerò la 
Ma debolezza (1). Così non andrebbe la bisogna se avessimo in noi 
la pienezza della vita. Il reale e l’ideale si confonderebbono in noi 
come un fiume che scorre a pieno alveo; ed in quel modo che sa- 
rebbe falso il concludere che quel fiume non sia profondo perchè 
le sue sponde non fossero scoscese , è del pari un’ illusione della 
nostra debolezza il non vedere la plenitudine della verità e della 
vita in una Religione nella quale la concezione si confonde con 1 a- 
zione e nella quale la sublimità uguaglia la profondità. 

Del resto, quella eccessiva tendenza alla speculazione è il sug- 
gello della filosofia della nostra età, filosofia che non s’inspira che 
della ragione pura, che sdegna i fatti, che non crede che all’ idea, 
e non considera l’esperienza e l’azione se non come fenomeni tran- 
sitori, de’quaii è superfluo tener conto, ed anzi è utile sbarazzarse- 
ne per seguire una logica avventurosa ed impassibile. 

Quella filosofia di astrazione e d’isolamento, la cui origine ri- 
sale a Cartesio , ha agevolmente sedotte le menti , abbandonando 
loro gli spazi dell’unioersofe e dell’ assoluto , e facendole agire , in 
certo qual modo , siccome il creatore sul caos e sul vuoto ; — ma 
essa ve le ha pure precipitate per diffalta di contrapeso. 

La ragion pure non dà che idee generati, essa non conosce che 
l'universale. Ma il generale e l’universale non ammettono che il ne- 
cessario ; imperciocché il libero è una potenza di derogazione alla 
generalità, e non si conosce che dairàvvenimento, e dall atto; don- 
de consegne che ogni individualità , ogni personalità , ogni liberta 
doveva scomparire sul terreno di una tale filosofia , ed il suo ultt- 
maluni dovca essere il panteismo ed il fatalismo. , , 

Essa vi è arrivata, vi si è smarrita , ed il suo trionfo è dive- 
nuto la sua tomba. , 

Essa nel medesimo tempo avea scavato quella della società ; 

perciocché le passioni , sempre in attenzione di ciò che può sbri- 
ciarle. tanto più quando riveste forme un cotal poco austere, non 
hanno tardato a far discendere quella filosofia nel loro dominio, ed 
a tradurla con teorie tanto più assolute che le si credevano inspi- 
rate, tanto più ardite che erano credute, filosoficamente parlando , 

nec€ssari6. . n • 

Ma allora si fece intendere un grido di spaventale quello istin- 
to di conservazione che si risveglia nella società nell ora del pen- 
di Itossuet pure ha dello : « Cercate ognora di superare voi stessi , 
imperciocché tale è ad un tempo la grandezza e la deboUzza dello m- 
,-iU) umano , che noi non possiamo uguagliare te nostre prt^xe Idee; 
tanto colui che ci ha formali ha preso cura di segnare la sua infinità — 
(Discorso all' Accademia francese). 

VOL. II. ^ 
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Iglio, ha tosto giudicato e l’estensione del male ed il suo principio^ 

.\llora sono comparse le disapprovazioni , le ritrattazioni , le 
reddito vere o false al palladio divino. i' . 

L’ Alemagna , che per la prima era caduta nelle licenze dell» 
ragione pura, e che, sulle traccio di Kant, di Hegel , -di Straoss , 
<>ra arrivata negli ultimi suoi discepoli aH’ateisnio smaacherato, a»* 
siste in questo momento a una grande lezione, che non dev’esserei 
straniera, perciocché non ci è stato straniero il suo traviamento; 

Uno de’primi pensatori, Schelling, che con Hegel avea evocato 
lil panteismo, esce ora dall'oscurità ove da lunghi anni si era riti- 
rato, ed ha gettato un salutare stupore neH'Alemagna, rialzando con 
tutta la forza del suo pensiero quel cristianesimo che tanto si era 
adoperata a rovesciare. 

Kiuscirà egli? tale è la quistione intorno alla quale sembra che 
si agitino i destini religiosi deU’Alemagna, ma che costituisce essa 
sola di già un grande progresso verso il suo ridestarsi (t). 

S’egli è permesso il formarsi un’ opinione da ciò che ne dice 
un relatore di questo gran dibattito , pare che Schelling trascuri 
troppo l’applicazione morale per applicarsi alla spiegazione puramente 
didattica del cristianesimo ; e che , volendo troppo piegare la fede 
alle strette esigenze della umana scienza , ei corra rischio di non 
accontentare nè la scienza nè la fede. . i 

Per ritornare dunque al nostro pensiero , gli è questo' che bi- 
sogna prendere il cristianesimo nel suo complesso e tal quale egli 
è; principalmente colla sua attività morale , che è come il suo fo- 
colare d’ evidenza , perchè essa spiega i dogmi col mezzo del vero 
loro obbietto, e li fa, in certo qual modo, adoperare sotto i nostri 
«echi (2). 

Non prolungheremo davvantaggio queste preliminari considera- 
7ioni, perchè vogliamo afTreltarci a giustificarle col successivo esa^ 
me dei dogmi cristiani. Egli era solo necessario prefiggere il punto> 

• • ■ 1 ; ■ " . - i; • 

(1) Ciò fu scritto nel 1843. 

(2) Vedasi un articolo assai considerevole , pubblicato da A. Lebre 
nella Revixta de' due mondi, del gennaio 1843 , sotto il titolo di Criti 
della filosofia alemanna. 

Tutti gli sforzi dell’ Alemagna protestante , onde rivendicare a sè la 
verità cristiana , altronde abortiranno, per mancanza del principio dell’au- 
torità. Essa I’ avrebbe conservata questa verità , se avesse il potere di ri- 
darsela. La ragione ha d’ uopo di un’ autorità suprema , non foss’altro che 
per custodire le sue conquiste e difenderle contro le sue proprie vicissi-' 
tudini. Senza di ciò essa non farà giammai altro che alzare montagne di 
aabbia, che invaderanno tutto senza che possano sostenere se stesse. « Tutte^ 
« queste diverse lilosolie (dice, terminando , Lebre), sì altiere nelle loro 
a pretensioni , sì meschine ne’ loro resultati , impotenti a fondar cosa ve- 
li runa , non sono abili che nel distruggersi a vicenda. Di questo lavorio 
V dell’ intelletto nuli’ ajtro resta se non una insaziabile critica , che nulla 
^ risparmia ; questo novello diluvio sale , ingrossa , si estende , e di già 
« minaccia dell’amaro suo flutto gli alti rifugi contro di lui ricercati ». 
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di Tìsta di questo esame , perchè non si dissipasse in insuflìcienti 
e superflue ricerche un’attenzione che non sapremmo- abbastanza ri- 
sparmiare. Egli avviene della scienza quel che della virtù : In me- 
dio tlal; al di qua o al di là non si vede nulla, e vi ha tanta sa- 
viezza e tanta forza a contenere la ragione in questi limiti, quanta 
a spignervela. 

f •/. * 

- CAPITOLO V. 


NATURA ED ATTRIBUTI DI DIO. - - A . 

-iv I. CREDO IN UNDM DEUM. . . i 

Chi ben avverta a questo fatto: La credenza in un Dio unico»' 
spirituale, creatore, è un dono che il cristianesimo ha fatto e con- 
serva alla terra, quegli , io dico , giugnerà necessariamente a con- 
fessare la divinità del donatore. Non vi è che la stessa mano cha 
ha fatto levare il sole sopra le nostre teste e ve lo sostiene , che 
abbia potuto far levare e sostenere questa grande verità sulla vòlta, 
dell’intelletto. 

Si dirà certamente in ogni dove, che noi dobbiamo questa ve- 
rità alla natura , che la coscienza la proclama , che la ragion sola 
la dimostra, che essa si sostiene colla sua propria evidenza. 

Noi pure accettiamo questa pretensione, e conveniamo che neC 
fatto questa verità è talmente solida e sfolgorante, talmente fatta per 
le nostre menti, che sembra non dover nulla che a' se stessa, e che 
aia piuttosto un lusso che una necessità cercare di dimostrarla, tan- 
to essa è volgare, popolare, naturale. i < 

Dunque la debolezza dello spirito umano, che 1’ avea univer- 
salmente perduta, è altrettanto ptù manifesta, e la potenza che ca 
r ha ridonata e che ce la conserva si completamente è altrettanta 
pili divina. Non vi è che 1’ autore della natura che abbia potuto ren- 
dere naturale una verità che aeea totalmente cestvdo di eeierlo, e che 
abbia potuto talmente influire sullo spirito umano da assimilargli una 
verità che non avea più con esso nessuna aflìnità. : , ; 

Non siamo tanto altieri; i dogmi della natura devono tutto ai do- 
gmi della Religione, disse Voltaire ; ed il catechismo ha servito più. 
che non si crede alle meditazioni di Cartesio. * 

Non confondiamo due cose ben distinte ; concepire una verità» 
e scoprirla. Le meditazioni di Cartesio possono farci concepire 1’ e- 
sistenza di Dio, ch'e , del resto , si concepisce anco con meno ; ma 
il fatto di tale esistenza dovette esserci primitivamente insegnato. Da 
.noi stessi, fossimo pur tutti tanti Cartesii, non 1’ avremmo giammai 
sospettato ; e' non solo la bella risposta che il catechismo fa a que- 
sta quistione. Che cosa è Dio ? ma nè la quistiohe istessa ci sareb- 
be giammai venuta al pensiero. Ciò è quanto ben riconosce un i9- 
losoifo moderno già citato, editore ed apostolo di Cartesio : — «La 
fede V, die’ egli, « rivela il fatto ed abbandona il. come alle nostre 
a dispute; essa annuncia la loluzione, e lascia sussistere il problaN 
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i> ina (1) I. 'Alla buon’ ora 1 cercate quanto vi piace il come , stu- 
diate le leggi del problema ed i suoi rapporti colla soluzione ; que- 
sta è la parte degli uomini : Tradidit ditputalionibu» eorum. Questa 
parte è bella e grande, la è quella della fìlosoGa, e noi non la ri- 
pudiano.... Ma quanto al fallo, quanto alla toluzione, confessiamo 
tutti che ci sarebbero eternamente sfuggiti, se la mano di Dio non 
ce li avesse apportati, e non li mantenesse fermamente fra noi. Net~ 
«imo vide giammai Iddio , dice il Vangelo colla sua profonda sem- 
plicità. L' unigenito Figlio, eh’ i nel seno del Padre, è quel che V ha 
dichiarato (2). 

La verità religiosa , ed in particolare quella di un Dio unico , 
spirituale , e creatore , era estinta nel mondo quando venne il cri- 
stianesimo a riaccenderla; e questa resurrezione dell’uman genere 
alla verità suppone una potenza uguale alla stessa sua creazione. Que- 
eto fatto è già stato presentato in grande nel capitolo della Neeeeei- 
tà di «fM seconda rivelazione ; non si potrebbe abbastanza meditar- 
lo, e riandarlo, perciocché su questo fondo di tenebre brilla la ra- 
diante chiarezza dell’ Evangelio e la divinità del suo autore. 

Da tre mila anni non v’ era bocca umana che pronunciasse al- 
tamente : Io credo, — lo Caino iir un solo I>io. — Quale è l’ origi- 
ne di questo magniGco simbolo che si proclama dall’ una all’ alhra 
estremità del mondo, e che la gran voce dei popoli fa risuonare G- 
ho alla vòlta de’ cieli 7 quale é la sua data 7 chi lo ha intnonato il 
frimo 7 Voi ben lo sapete ; dodici navicellai ragunati da Gesh Cri- 
sto su la sponda di un lago : ecco i primi promulgatori nel mondo 
«lei dogma dell’ unità di Dio, ed i primi catechisti delle nazioni. Pri- 
ma di loro e intorno a loro che vediamo noi 7 Un vuoto quasi as- 
«olnto di questa verità nello spirito umano, tutte le menti precipi- 
tate nell’ idolatria e nel politeismo, le più eminenti spossantisi nel- 
la ricerca del primo pritwipio, e, fra mille sistemi che si arrossisce 
.di ricordare, cadenti tutte all’ ultimo nel panteismo o nel dualismo; 
nessuna o quasi nessuna, che sia pervenuta a sceverare intieramen- 
te l’ idea della sua spiritualità, della sua santità, della sua indipen- 
denza, della sua provvidenza (3); tutto inGne, tutto il genere ama- 
li) Introduzione alle opere di Cartesio , di Giulio Simon, pag. IV, 
sdizioue Cbarpenlier. 

(2) Deum nomo vidit unquam : unigenitus Filius, qui est in sinu 
fatris, ipse enarravit |loan. 1, 18). Seneca ne conveniva: nemo novit 
Deum , scriveva; multi de ilio male existimant , et impune (Ep- 31). 

. (3) Allorquando apparve il cristianesimo , il dogma di una Wovri- 
' denza libera ed onnisciente era generalmente negato ; e 1’ errore avea sì 
'profonde radici, che anche i pagani i più illuminati (come lo conferma 
"il linguaggio dì Cecilio , in Minucìo Felice) heffiavàno e trattavano corno 
'fesrardi , a questo soggetto, i discepoli del Vangelo : Deum iUum suum, 
^uem nec estendere pqsssint, nec ridere , in omnium moret , omnium 
oetws , nerba etiam et ocetUtas cogitationes diligenter inguirere , mo- 
•dattum Ulum voltmt, inquietum, impudenter euriomtm. 
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no acciecato su questa grande verità, e confessante alla faccia del 
cielo la sua ignoranza ; D$o Ignoto (1], 

£i fu allora che un barbaro che si vantava di nulla conoscere 
fuorché Gesù Cristo, e Gesù Cristo crocifisso, si presentò nella cit* 
tà de’ filosofi. Le prime parole che pronunciò svegliarono l’ attenzio- 
ne di alcuni fUonoji epicurei t tioici ; lo presero e lo condussero al- 
l’. areopago, dicendogli : Potremmo noi sapere quale sia codesta novbl- 
1.A DOTTRiriA che tu pubblichi ? perciocché tu ne dici certe cose di cui 
NOI NON ABBIAMO PBRANCO INTESO FARLARB. Noi desidereremmo dun- 
que sapere che cosa é. 

Paolo, trovandosi adunque in mezzo all’ areopago, loro disse : 

• Uomini Ateniesi, e’ mi sembra che in ogni cosa voi siate re- 
» ligiosi sino all’ eccesso ; imperciocché, passando ed osservando le 
«'statue dei vostri iddii, ho trovato eziandio un altare sul quale era 
« scritto : AL DIO ignoto. Egli é appunto quello che voi adorate sen- 

> za conoscerlo che io vengo ad annunziarvi. 

« DIO, che ha fatto il mondo e tutto ciò che é nel mondo, e 
» che, essendo padrone del cielo e della terra, non abita nei tem- 
» pii fatti da mani morali. £ non é servito per mani d’ uomini ^ 
» come se mancasse di qualche cosa colui che dà a tutti la vita e 
« la respirazione, ed ogni cosa. 

» Egli ha fatto di un medesimo sangue tutto il genere uma- 
« no, e lo ha sparso su tutta la superficie della terra, assegnando 
» agli uomini il tempo e lo spazio in precisi confini pel loro sog- 
» giorno e pella loro abitazione. 

» Acciò lo vadano ricercando e si sforzino di trovarlo come a 
» tastoni, e di scoprirlo , come eh' ei non sia lontano da ciascuno 
» di noi. 

> Imperciocché in lui noi abbiamo la vita, il moto , e 1’ esse- 

> re ; e, come altri ha detto, noi siamo sua progenie. 

» Essendo dunque figliuoli di Dio , noi non dobbiamo credere 
» che r oro, 1’ argento, la pietra, lavorati dalla mano e col pensie- 
» ro dell' uomo, abbiano nulla di divino in sé. 

» £ Dio mosso a pietà de’ tempi in preda di cotale ignoranza, 
» or si é fatto annunziare agli uomini, affinché tutti, in ogni luo- 
» go, facciano penitenza. 

» Perciocché egli ha prefisso un giorno in cui egli deve giudi- 
» dicare il mondo nella sua giustizia (2) >. 

(i) ■ Chiunque non ba conosciuto 1’ Evangelio • , dice Voltaire • al 
. 1 ) è in pari tempo allontanato dalla vera filosofia , la quale consiste nell’a- 
.» dorazione d’ un solo Dio. Si è abbandonato alle superstizioni e non ba 

» potuto dire che cose insensate Non solo i popoli caddero in tali Ira- 

* viamenti , l’errore inebbriò le p.ù dotte menti. Contemplando la natura, 
» ammisero un potere intelligente e supremo. Egli è forse impossibile 
m all’ umana ragione , destituita di un soccorso divino , di fare un passo 
» più oltre • {Voltaire, citato nella Hagione del Cristianesimo). 

(?) /itti degli ^Spostali , cap. XVU. 
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A qaesta voce adnnque, ed a quella dei dodici , il' dogma'del- 
r uniU, della spiritualità e dell’onnipotenza creatrice di Dio rientrò 
nel mondo, come la vita in un corpo già dedicato al sepolcro, e l’i- 
gnoranza e l’errore caddero dal trono dell’ intelletto.’ 

Noi ci richiamiamo qui ad ogni sana ragione : la potenza che 
ha tanto operato, non è ella piò forte del mondo? Che non aveva 
fatto il mondo in tre mila anni per trovare ciò eh’ essa gli ha ri- 
donato in un giorno? e quale era stato il risultato degli sforzi ere- 
ditari dello spirito umano, se non di porre una più grande distanza 
fra sè e la verità, e di dare a questa un più magnifico subbietto di 
trionfo ? 

Ma a nostro credere havvi alcunché di non meno soi rumano 
del ritorno di questa verità sulla terra ; quest’ è la sua persistenza 
e la sua conservazione. 

Bisogna pure che vi sia alcunché di più che umano nella ma- 
nifestazione della verità cristiana, perciocché essa si sostiene laddo- 
ve la verità naturale era totalmente perita. Lo spirito umano, pre- 
so in se stesso, é il medesimo in lutti i tempi; è il medesimo lon-- 
do, sia prima, sia dopo Gesù Cristo. Come avvien dunque che pri- 
ma di Gesù Cristo questo fondo non avea potuto conservare la ve- 
rità, e r errore avea vinto ed invaso fino al sommo dei più eminenti 
intelletti, mentre che dopo' Gesù Cristo la stessa verità si é mante- 
nuta, ed è penetrata fino ne’ più umili e più grossolani spiriti ? (IJ 
Come avvien mai che il primo de’ fanciulli del popolo che* voi in- 
terroghiate intorno a Dio , ve ne dirà cose più sublimi e più sode 
di quelle che sognassero gli Anassagori, i Fiatoni nelle loro più pro- 
fonde meditazioni? Come avvien mai che de’ milioni d’ uomini vi di- 
ranno oggigiorno.’ lo^xo, io credo, laddove quattro o cinque geni 
dell’ antichità dicevano tutt’ al più": Ciò può eisere : che »o io? e que- 
sto già da diciotto secoli? Che é che comunica all’ umano spirito 
quella luce e quella fede nell’ invisibile , malgrado la naturale sua 
tendenza a ricadere nelle cose sensibili? e che disgombra l’ orizzon- 
te dell’ intelligenza da quelle fitte nubi del sensualismo , della su- 
perstizione e dell’ idolatria che coprivano altre volte il mondo, per 
don lasciare che ri$plenda al di d’ oggi se non il sole della verità. 


|l) È appunto cjò ebe fu letteralmente predetto , nei libro dell’ fc- 
clesicutico , in qiie’ termini non abbastanza considerali :■ • lo illuminerò 

• tutti gli uomini di una dottrina che apparirà" come la luce al ritorno del 

• giorno , e la mia parola la recherò tino alle estremità del mondo. JVe 

• pettelrerò tutte le ime parti della terra t getterò lo sguardo su coloro 

• che dormono , illuminerò coloro che sperano nel Signore, lo diffonderò 

» di nuovo la mia dottrina come profezia , poi la lascierò in deposito a 

• coloro che ricercano la sapienza; e non cenerò di essere presente a 

<• tutte le generazioni sino alia fine dei tempi » Ecclesiastico, cap. XXIV) 

Vedasi lo sviluppo ed il commentario dì questa magniftea profezia, a pag*- 
167 di questo volume. ^ ^ 
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senza che 1’ errore altro possa fare se non aumentarne lo splendo- 
re variando attorno di lui le lievi e vane sue forme (1) ? 

Egli è impossibile, a nostro avviso, non vedere in tutto ciò al- 
cunché di più che umano, e non riconoscere che colui solo che ha 
potuto dire al mare: Tu non andrai più lunge, abbia potuto dire e- 
ziandio all’ errore : Tu non prevarrai. 

11 puro ebraismo avanti Gesù Cristo, — viene a dire il cristia- 
nesimo de’tempi antichi, — ci ha di già presentato il medesimo fe- 
nomeno, ma in iscorcio ;* e questo ralfronto darà ancora un nuovo 
risalto alla verità che stiamo studiando. 

Noi in fatti abbiam già veduto, essere cosa impossibile lo spie- 
gare umanamente come il popolo'ebreo, il più antico di tutti i po- 
poli, popolo carnale e grossolano, se lo paragoni alla più parte delle 
nazioni inéivilite dell’Asia e della Grecia, come un tal popolo avesse 
servato il culto ad un solo Dio spirituale nel mezzo dcU’universale 
idolatria, e come, incalzato da ogni parte dalle seduzioni e dalle te- 
nebre del politeismo, egli avesse attraversato tutta l’antichità senza 
lasciar estinguere la scintilla della verità e della vita che portava 
in seno. 

Ma ecco il prodigio del prodigio: come mai qnella medesima scin- 
tilla che era smarrita nella notte , che , pel corso di tremil’ anni 
non avea potuto comunicare il menomo barlume di luce a quanto 
la circondava , e la cui stessa conservazione era un prodigio, come 
è ella mai divenuta in un subito , sotto il soffio di Gesù Cristo, la 
fiaccola universale che ha infiammata la terra, l’ha per sempre pur- 
gata dall’ idolatria , e da mille ed ottocent’ anni non ha cessato di 
versare il suo splendore su le nazioni T 

L’esperienza è grande e manifesta, e nessuno potrà impugnare 
il fatto, in quanto alla sua importanza, ella è cosa si semplice l’ap- 
prezzarla , che il più comune senno basta per comprenderla. 

Se il teismo non fosse esistito in veruna parte della terra pri- 
ma di Gesù Cristo , 1’ assoluta ignoranza del mondo pagano avreb- 
be , fino ad un c.erto punto, spiegato il suo traviamento, come l’aà- 
trattiva della novità avrebbe spiegato relativamente la sua conver-' 
sione ; questo per altro noi non diciamo che per mera ipotesi. 

Ma il teismo aveva tutto un popolo di adoratori , la luce era nel 
mondo , ed il mondo non la vedeva ; nei duecento anni sopratutto 
che precedettero Gesù Cristo, la nazione ebrea si diffondeva in tutto 
r universo inÈivilito , portando seco i suoi libri sacri , tradotti in 
lingua volgare ; e tutto ciò nulla produsse , tutto ciò non valse a 
convertire un sol uomo , e non eccitò che una stupida ammira- 
zione. 

\\).Ethoc etiam potei, dice benissimo san Tommaso d’ Aquino, quia 
nullns philosophorum ante advenhim. Christi , cum loto conaiu suo- 
tantum potiiit scire de Deo , et de necensariis ad vitam aelernam , 
guantum post adventwm Christi scit una vetulaper fidem (De Symboto 
Apostolorum ). J 
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Ciò che tatto nn popolo non area potuto sopra un sol uomo , 
dodici uomini , e quali uomini I lo poterono su tutto 1’ unirerso. 

E , cosa sorprendente , ne’libri di quel popolo era scritto che 
Tosi appunto accadrebbe ; tanto era tutto libero , concertato,' stabi* 
lito , in quella potenza che ha mutato il mondo eom’ essa ha vo- 
luto , e quando ha voluto I ‘ 

£ quella potenza non supererebbe la' capacitò defl’uomoT!... Ma 
in questo caso 1' efTetto sarebbe maggiore della causa, vien a dire, 
vi sarebbe elTetto senza causa. 

Se non che non istà qui il tutto : ' , 

Quella verità religiosa è auqientata in intensità ad un tempo 
ed in diffusione. 

Se il teismo ebraico fosse riescito a propagarsi nel mondo pa-< 
gano, avrebbe perduto in purità quanto avesse guadagnato in diffnsio^ 
ne; tale si è la legge ordinaria delle cose. Per lo meno non avrebbe 
sparso maggior chiarezza che non ne aveva in se stesso, e la forza' 
■de' suoi raggi non avrebbe oltrepassato quella del suo foco raggiante.. 

Ora , egli è certo che il teismo cristiano è infinitamente supe- 
riore in purità ed in fecondità al teismo ebraico , come è de! pari 
certo che lo ha assorbito nell’ universalità della sua diffusione. 

Per questo nuovo motivo bisogna adunque che un elemento su- 
periore al teismo ebraico, il quale suppone già in sè nn elemento sn- 
^riore al politeismo in cui era immerso il genere umano, sia ve^' 
nuto ad indonnarsi del mondo , e ad apportargli una luce che non' 
esisteva altrove. .. . 

Noi risaliremo poscia al foco di quella luce , e la vedremo sta-'; 
turire , non già con folgori e lampi , ma con delle grazie e con 
del sangue , dall' alto del Calvario , Sinai cristiano. Per al presente 
raccogliàmne l’ effetto , apportando nell' ebraico teismo uno spirito' 
di penetrazione e di scoperta eh’ ei non avea per se stesso, e che,i 
succedendogli , è venuto a fecondarlo. 

II. lo sotto QUEL CBB soMO. — Tale è la definizione che la fede ' 
«i dà di Dio, facendolo parlare esso stesso. Detto profondo e mi-‘ 
sterioso , di cui solo il cristianesimo ci ha rivelato il valore. Qne^' 
sta soluzione del gran problema della natura di Dio è rimasta, nel 
ihtto , essa stessa un problema, fìhtanto che il cristianesimo, ma- 
nifestandoci in maniera sensibile gli attributi divini in Gesù Cristo, 
ci avesse recati gli elementi di una novella soluzione , ed avesse 
dato allo spirito umano una penetrazione hlosofìca , la quale ci per- 
mette di estrarre dal Sum, qui sum della Bibbia tutta la catena di 
verità per cui si lega la terra al cielo. ‘ ' 

Nulla esiste da per sè fuor che Dio. Tutto il reste non hrrrs-- 
«ere che a prestito , egli' solo lo ha nel suo proprio principio. Tutto 
il resto è eamalù , egli solo è causa , causa di tutto , è sopra tutto 
Tausa ò piuttosto sostanza e ragione di se stesso : in una parola , 
tutto il resto esiste , egli solo i. Ciò quanto ih modo sublime 

. (I) Ex-slstere, sistere-ex, essere da, ess'cr per mezzo d’altri. 
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di energia e concisione significano quelle par/tle:7o sono quel rhe tono; 
viene a dire , non bisogna andare altrove che in me per cercare la 
causa di me stesso , io la porto in me ; questo è ciò che mi costi- 
tuisce e mi distingue da tutto il resto ; Io tono quel che sono ; io 
solo posso cosi nominarmi , e questo nome è incomunicabile. 

Tutti gli altri esseri , emersi dalla volontà di questo Essere Su- 
premo , non possono , per questa ragione , essere giammai confusi 
con lui , e questa definizione porta un colpo di irremediabile repro- 
bazione al panteismo. 

Egli è evidente , nel fatto , che tutti gli esseri che noi vedia- 
mo sono limitati nel tempo e nello spazio , cominciano e finiscono, 
e quinci la causa del loro essere li precede e loro sopravvive , e 
per ciò necessariamente ne dilTerisce. Essi perpetuamente si avvi- 
cendano dal nulla all’ essere , e dall’essere al nulla. Essi non so- 
no, divengono, e nessuno di essi può dire to sono. Eglino sono stali 
ed eglino saranno ; ma fra questo passato c questo futuro che si 
succedono 1’ uno su l’altro come le onde, non v’ ha presente. Non- 
dimeno il presente è in qualche luogo , altrimenti non vi sarebbe 
nè passato nè futuro. L’ essere sempre presente , cioè eterno , dif- 
ferisce dunque, essenzialmente da tutti gli esseri , come le prode ed 
il letto' di un fiume differiscono dalle sne onde. Egli è tutto Vessere, 
e non tutti gli esseri. Tutti gli esseri lo suppongono e. lo suppon- 
gono fuori di loro come 1’ essenza immutabile dell’ essere , senza 
che essi istessi sieno fuori di lui. Egli è , in una parola , il solo , 
l’uMCO, che, assiso in se stesso e vedendo tutto passare senza pas- 
sargli dinanzi, può dir sempre ugualmente io soir cni sdivo. 

Ecco come I’ unità , 1’ eternità , la sovranità, la personalità di 
Dio, che sono il fondo della sua natura, si stabiliscono fermamente 
su questa definizione, che non appartiene che a luì. 

Da questa stessa definizione vedremo ora emergere tutti gli al- 
tri suoi attributi : 

La verità è ciò che è. L’essere che è colui che è , è dunque la 
stessa verità. 

Egli è la stessa santità, perciocché ogni imperfezione non es- 
sendo che un limite ed una alterazione dell’etere, non può perte- 
nere a colui che è I’ essere per essenza, ed al quale nulla manca, 
perciocché nulla vi è fuori di lui che sta ente. 

Egli è la giustizia, perciocché non essendo la giustizia che una 
conformità alla legge della verità, viene a dire deU’ewere, Iddio non 
fa che conservare la sua natura e che essere simile a se stesso , non 
soffrendo veruna sottrazione nè veruna infrazione alla sua essenza. 

Egli è la potenza, perciocché niente i che per mezzo di lui, ed 
egli nou è che da per se stesso. 

Egli è la bontà, 1’ amore, imperciocché colui che tutto può, e 
che è tutto l' essere, nulla ha a temere ned a invidiare, e nessuno 
interesse ha quindi a fare il male. Essendo il male la distruzione 
dell’ essere, egli offenderebbe se stesso facendo il male. La bontà e 
l’amore, al contrario, essendo l’espansione deH'fMrre, egli segue la 
VoL. IL 30 
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legge della sua ÌDrinità,‘e satisfà alla sua plenitudine essendo libe- 
rale e fecondo. 

Egli è la beltà, imperciocché il bello è lo splendore del vero, 
come il vero è lo splendore dell' essere. 

Egli è la felicità imperciocché la felicità è la plenitudine del- 
r essere. 

Per tal guisa con la formala e per così dir con la chiave che 
Iddio ci ha dato di se stesso, noi possiamo penetrare nella sua na- 
tura e ne’ suoi attributi. 

Noi possiamo del pari penetrare nella vera nozione dei nostri 
doveri e de’ nostri interessi. 

Fra tutti gli esseri di questo mondo, 1’ uomo è il solo che pel 
privilegio della libertà abbia la facoltà di allontanarsi o di acco- 
starsi all’ essere per essenza , Dio. Verun uomo può pervenire alla 
suprema perfezione di Dio, ma più si perfeziona quanto più gli si 
approssima. Donde ne conseguita, che 1’ imperfezione , vale a dire 
ciò che noi chiamiamo errore, vizio, ingiustizia , debolezza, malva- 
gità, ecc., è un allontanamento da Dio, una diminuzione deU’cssere 
in noi, una partecipazione del nulla (1). Ed al contrario tutto ciò 
che é verità, virtù, giustizia, bontà, ecc., è la riproduzione ^ 1’ as- 
similazione dell’ enere in noi , la vita , e la vita eterna. E quindi 
quella figliazione di idee che ci fa dire e provare ogni giorno che 
non vi è vera felicità se non nella virtù , che non si dà virtù se 
non nel culto e nell’ amore della verità, e che infine non vi è ve- 
rità, verità completa e per essenza , che Dio, al quale bisogna far 
capo per couseguire tutte coleste cose, senza linaìtarci ad alcuna di 
■esse, perciocché egli solo ne è il principio ed il complemento. Don- 
de pure conseguita, che tutte le creature e noi stessi, tutto ciò che 
non è Dìo, in una parola, non essendo che ombre dell’ essere, egli 
è uno smarrirsi ed uno impoverirsi l’ attaccarvisi ed il seguirle per 
se stesse ; e che 1’ elevarci al di sopra di loro, onde attaccarci al- 
r Essere per essenza , egli è un aggin^ere alla nostra felicità ed 
alla nostra perfezione, perciocché egli é un attaccarci all’ inesauri- 
bile sorgente dell’ essere, cioè, come vedemmo , della verità , della 
giustizia, della potenza, della bontà, della beltà, della felicità. 

Quale profondità e quale semplicità I quale fecondità e quale 
unità in questo dogma 1 L’intelletto non la comprende intieramen- 
te, é vero ; né può essere altrimenti ; esso deve perdervisi da un 
lato, dal lato dì Dio che sempre lo supererà; — ma dall’ altro lato, 
dal lato di se stesso, dei sensi e. di tutte le creature, quale -svilup- 
po, quale dominazione, quale superiorità esso contrae in quella se- 
rena regione ove lo portano le ale della fede ! e come questi acqui- 
sti gli sono sicuri garantì della verità di ciò che non può peranco' 
scoprire 1 Cosi 1’ aquila , re dell’ aere , fa ragione dell’ elevazione 

(I) Perciò i Latini diedero il nome di nequità alla malvagità , per 
dinotare che è una diminuzione dell’essere, una negazione , e per’ ciò ap- 
] unto chiamarono i malvagi stomini di niente { Komines nihilij. 
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del suo volo dall’ abbassamento e dall’ impiociolimento della terrà 
che le sta sotto. ' 

Fu detto che 1’ esercizio della ragione era inconciliabile colla 
fede, e che la filosofia non avrebbe che avvantaggiato sbarazzandosi 
della teologia. Se ne giudichi 1 sarebbe come dire che per dare al- 
r uccello iDaggior leggerezza e libertà , bisogna sgravarlo del peso 
delle sue ale. La ragione non può elevarsi da se stessa al di sopra 
dei sensi , ov’ ess^ non tarda a spirare come nel vuoto ; le fa bi- 
sogno di aria, di luce, di un vasto orizzonte. A tale uopo le è me- 
stieri elevarsi al di sopra delle cose naturali e sensibili , e pigliar 
quindi il soccorso della fede, la quale non la sopprime, ma la sop- 
porta, e le fa superare delle sommità a cui non sarebbe giammai 
pervenuta da se stessg. ; comechè la ragione , quando pervenuta vi 
sia , vi riprenda il naturale suo esercizio. Non separiamo mai- la 
fede dalla ragione , 1’ una e 1’ altra vi scapiterebbero. Elleno si 
esercitano reciprocamente o si ripiegano 1’ una su 1’ altra , secondo 
la natura de’ subbietti ov’ è diretta 1’ intelligenza. Elleno non sono 
altre, sono una : è la ragione alata (!]. 

III. Ma queste metafisiche alture non possono essere afferrate 
da tutti gli intelletti , e Dio , padre e salvatore di tutti gli uomini 
doveva abbassarsi ad una parola più esplicita e più popolare. 

Ed è ciò che ha stupendamente fatto, in ogni pagina dei sacri 
libri , con un linguaggio che per se solo, come vedremo , è una 
prova della divinità della Religione che ne è la depositafia ; lin- 
guaggio nel quale egli abita e parla agli uomini , come altre volte 
a Mosè nel roveto ardente. 

a II Signore è il vero Dio, il Dio vivente, l'eterno Re. La sua 
» indignazione fa tremare la terra , e le nazioni non possono sop- 
n portare le sue minacce — È Dio che ha creato la terra colla 
» sua potenza, che ha consolidato il mondo colla sua sapienza, che 
» ha esteso i cieli colla sua intelligenza. — Egli ha detto, e tutto 
» fu fatto. — Sia la luce : la luce fu. — Ei solo ha esteso i cie- 
» li. — Egli ha scagliato 1’ aquilone nel vuoto , ed ha appeso la 
» terra sul nulla. — Chi è colui che ha misurato le acque nel 
» concavo della sua mano, e tenendola stesa ha pesato i cieli ; chi 
» con tre dita sostiene tutta la massa della terra, chi pesa le mon- 
X tagne, e mette le colline nella bilancia ? — Chi è colui che ha 
X arrestato il mare nel suo letto quasi con porte ? Chi, quand’esso 
X minaccia di romperle, come il bambino che esce dal seno di sua 
X madre, gli ha dato per confine il granellino di sabbia , e gli ha 
X detto Fin là tu arriverai, e quivi infrangerai il tumulto de' tuoi 
X flutti 7 — Alzate gli occhi e vedete chi ha creati tutti quei mon- 

(1) Anche nelle cose non concemenli la fede , si può dire che la ra- 
gione approfitta dell' alleanza della fede , accettandone una penetrazione ed 
una scioltezza ohe rammentano quel bel verso di Lemierre : 

Par daW intetee appar eh' aU ha V augello. 
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» di I chi fa uscire la loro armata in numero , li chiama tutti col 
» loro nome , e veruno non manca ! — Il Signore ha dato tutti 
» gli ordini alia milizia degli astri ; egli spaccia la luce , la luce 

» va ; la richiama ed essa lo obbedisce, tremante. Le stelle hanno 

» tramandato la luce ciascuna dalla loro sede, ed esse vi si sono 
^ rallegrate; alla sua chiamata hanno risposto : Eccoci, ed hanno 
A brillato contente al cospetto di colui che le ha fatte, tanto egli è 
.» ^eccellente in grandezza , in virtù , ed in potenza ! — Colui che 
» vive eternamente ha creato tutte queste cose in un momento. — 

» Chi lo ha aiutato ? chi lo ha consigliato ? chi lo ha ammaestra- 
» to ? Tutte le nazioni al suo cospetto non sono che come una 

» goccia d’ acqua che cade ad un secchio, e come quel granellino 

» che appena fa pendere la bilancia. Tutti quanti gli alberi del Li- 
» bailo non basterebbero ad accendere il fuoco del sagrificio che 
» gli è dovuto , e tutti quanti gli animali che vi sono sarebbero 
» troppo pochi per essere un olocausto degno di luì. Tutti i popoli 
» del mondo sono , al suo cospetto , come se neppure non vi fos- 
» sero, ed ei li risguarda come, un vuoto e come un niente. — Una 
» voce mi ha detto, grida ; ed io ho detto : E che griderò ? Tutta 
» r umanità non è che erba, e tutta la sua gloria è come il fiore 
" dei campi. L’ erba è inaridita, ed il fiore è caduto, perchè il Si- 
» guore lo ha percosso col suo soffio. Il popolo è veramente erba. 
« L’ erba inaridisce, ed il fiore cade : ma la parola del nostro Dio 
» rimane eternamente. A chi farai tu rassomigliare Dio ? e quale 
» immagine ne traccierai tu ? Non hai tu saputo chi son io ? Io 
» sono colui che è assiso sul globo della terra , e che vede tutti 
» gli uomini che essa racchiude come semplici locuste al suo co- 
» spetto ; che ha sospeso i cieli come una tela , e li stende come 
» un padiglione che si erige per ricovero; che annichila coloro che 
» ricercano con tanta avidità i segreti della natura, e riduce al nulla 
» i giudici del mondo. Sono io il Signore, io sono il primo, io sono 
» rultimo. Io solo Iddio , sarò giustificato , e rimarrò invitto. Re , 
» nella mia eternità. 

» Non dite già: Io mi asconderò a lui; dall’altezza del suo tro- 
» no come mai si sovverrà egli di me? In tanta moltitudine io non 
» sarò osservato: che è mai l’anima mia in sì grande immensità di 
» cose create? Questo pensiero è folle ed empio ; è come se 1’ ar- 

* gilla si rivoltasse contro il vasaio , e se il vaso dicesse a colui 
» che l’ha formato: non sei tu che mi hai fatto; e se 1’ opera di- 

* cesse all’operaio: Tu sei un ignorante. Imperciocché, e il cielo , 

* e i cieli de’cieli, e l’abisso, e tutta la terra, e tutto ciò che rac- 

> chiudono, tremeranno dinanzi a lui 1 .. Voi mi avete provato , 

■ Signore, e voi avete conosciuto i miei pensieri da lunga pezza ; 

* voi avete scrutato i miei portamenti e i loro piu reconditi moti- 
» vi, e tutti i miei mezzi vi furono presenti. Che vi dirò io ? voi 
» avete conosciuto tutto , e ciò che vi ha di più recente e ciò che 

* vi ha di più rinioto; voi mi avete formato, e voi avete posato su di 
" me la vostra mano. È sorprendente la cognizione che voi avete 
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• di me, ed io nulla posso contro di essa. Ove. andrò io per ascon- 
p dermi al vostro spirito , e come eviterò io la vostra faccia ? Se 
» mi innalzo nel cielo , voi vi siete ; se discendo nell' inferno , vi 
» ci ritrovo ; se mi alzo il mattino per fuggirmi all' estremità dei 
» mari, là pure la vostra mano mi condurrà e la vostra destra mi 
» porterà. Ma , io mi sono detto : Forse che le tenebre mi ascon- 
» deranno ; ed ecco che la notte stessa divieii tutta illuminata per 
» discoprirmivi; perciocché le tenebre non sono più oscure per voi, 
s e sì la notte che il giorno sono simili agli occhi vostri. 

» Per virtù di questa grande potenza. Iddio è paziente a nostro 
» riguardo, e versa su di noi la sua misericordia. Voi avrete pietà 

> di noi, o Signore, perciocché voi tutto potete; e dissimulate i de- 
» litti degli uomini per lasciar tempo alla loro penitenza. Voi non 

> odiate nulla di ciò che avete fatto, e nulla é uscito dalle vostre 
» mani in odio di voi. Come nel fatto , la menoma delle vostre 
» creature potrebbe sussistere se voi noi voleste, o piuttosto se voi 
p non la conservaste? Voi dunque perdonate a tutti perchè sono vo- 
» stri, o Signore, che amate le nostre anime? Oh quanto siete buo- 
■ no e dolce nella vostra condotta in verso di noi tutti 1 Voi cor- 
p reggete coloro che si discostano, segretamente avvertendoli di ciò 
p in che peccano, accioccliè, lasciando la loro ingiustizia, essi cre- 

> dano in voi. Signore! Non già che voi siate impotente ad assog- 
p gettarvi gli empi e ad esterminarli ; ma voi temporeggiate onde 
» lasciar luogo al pentimento, e, non temendo nessuno, voi perdo- 
» nate a tutti. Perciocché chi vi dirà; Che avete voi fatto? e chi è 

> colui che si leverà contro il vostro giudizio , tremendo vendica- 
» tore delle iniquità degli uomini? o chi vi potrà imputare la pcr- 

» dita delle nazioni che voi solo avete fatto? Non c'è re, non 

» c'è tiranno, che in vostra presenza possa farvi inchiesta per co- 
» loro che avrete perduti. Ma, siccome siete giusto , voi adoperate 

> con giustizia in ogni cosa, e risguardate come cosa indegna della 
» vostra potenza il condannare colui che non lo merita. Supremo 
» dominatore, voi giudicate con tranquillità, ed usate inver noi con 
» estremo riserbo, perciocché vi è sempre agevole l’esercitare quan- 
p do vi piacerà la vostra potenza. 

» Cosi, siccome voi solo potete parlare della vostra potenza e 
I della vostra giustizia , voi solo altresì potete parlare della vostra 

• misericordia e del ‘vostro amore- — Quanto il cielo è elevato al 

• di sopra della terra, altrettanto egli ha rassodata la magnitudine 
B della sua misericordia su coloro che lo temono, e quanto l'orienr- 
B te è discosto dall'occidente, altrettanto è grande l’intervallo ch’ei 
B mette fra noi e la nostra iniquità. Come un padre ha pietà dei 
B suoi figli , Iddio si è impietosito su coloro che lo temono , per- 
B ciocché conosce l’ argilla donde gli ha tratti , e si è rammentato 
B che noi non siamo che polvere. Egli conduce il suo armento al 
B pascolo, come un pastore che pascola le sue pecore; colla forza 
B del suo braccio raduna i pìccoli agnelli , li prende in grembo, e 
B porta egli stesso le pecore pregnanti. — Può ella una madre ob— 
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» bliare il suo figliuolo , o non aver pietà del frutto delle sue Ti<r 
» scere? Ebbene? se ella pure il potesse, io non vi obblìerò, disse 
» il Signore (1) >. 

' Chi non è scosso dalla profondità e dalla sublimità di queste 
nozioni di Dio ! e come queste larghe ed alte idee che la fede 
ce ne dà sono rese penetranti dalla semplicità della loro espves* 
sione 1 

Ma egli è particolarmente sotto la novella le^e , che colui 
che si chiama il Dio n<uco$to sembra aver voluto abdicare questo 
titolo , per farsi vedere alla terra e venire a conversare co' figliuoli 
degli uomini. Quivi, nel fatto, nei santi Evangeli Iddio , per bocca 
e nella persona del suo Verbo, sembra essersi compiaciuto a rive* 
stire sotto a’nostri occhi tutte le forme colle quali poteva mettersi 
a paro della nostra capacità, e lasciarsi comprendere perfino dai pii» 
piccoli. Tutti i suoi attributi vi risplendono , e ci passano davanti 
agli occhi in una maniera del pari sublime e popolare, sotto il ve- 
lame di quelle parabole sì trasparenti, ove l’invisibile e l’eterno si 
mostra ad un tempo e si nasconde, per risparmiare all’una volta e 
soddisfare le nostre basse e carnali viste. Egli niente sdegna di ciò 
che può scuotere, e le immagini le più rustiche sono quelle ch’ei 
ricerca per pervenire fino a. noi : è un padre che. perdona , è un 
giudice che rimette, è uno sposo che invita , è un amico che bussa 
alla porta, è un padrone che retribuisce i suoi operai , è un colti- 
vatore che semina, è un pastore che va in cerca della sua pecora, 
è un ladro che sorprende, è una chioccia che chiama i suoi pulci-» 
ni e li raguna sotto le sue ale ; e , in mezzo di tutto questo è la 
rivelazione la più profonda e la più infinita della potenza, della san-» 
tìtà, della giustizia, della misericordia e dell’amor di Dio. 

Solo idee divine avrebbero potuto arrischiarsi sotto forme cotan-» 
to volgari ; Dio solo poteva cosi rivelarsi senza adimarsi. . 

iV. Che divengono a petto di ciò’ le fastose concezioni degli uo- 
mini ? Ov’ è il gran tutto di Pitagora, 1' etere di Zenone, il princi- 
pio umido di Talete, la vaga beltà di Platone, la ragione universal» 
di Cicerone, e il Giove di Omero, per non parlare di questo re de* 
gli dèi, sottomesso al destino, insozzato di (iiille turpitudini, ludibrio 
di mille debolezze, impotente , non dirò a governare la terra ed il 
mondo , ma neppure a pacificare il cielo e . reggere la sua propria 
casa ? • 

Il dio degli antichi non era nè dìo nè uomo ; non era dio, porr 
ciocché non era che una potenza occulta, divisa, limitata, incatena-- 
ta, insozzata; non era uomo, perciocché non compativa alle miserio 
dell’ uomo , e lo lasciava in preda a tutti gli orrori del suo deatir 
no : — Che vuoi tu che io faccia ? — dice la divinità all’ uom dab» 
bene in uno dei più bei monumenU dell’ antica teologia , — nots 

(I) Tutte queMe. citazioni tono estratte parola per parola dai libri laciri, 
Koi ayremuiOf potuto moltiplicarle molto di più : è questo il campo del 
aublime. , , 
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4o potuto rilràtti da cadétti medi, ma ho armato il tuo coraggio eatt- 
tto tutte codeste cote (Ij. 

Non ho potuto I quale parola per un dio 1 Egli è che in fatti 
la nozione della divinità era caduta a tal punto , che I’ uomo , co- 
Biechè decaduto egli stesso, gli era rimasto superiore. Quindi è che 
non domandavansi a Giove che i beni materiali* e grossolani : ma 
domandavasi a se stesso la sapienza e la virtù : Del vitam, de( opei, 
aeqaum m( animum ipse parato (2j. Che dire dopo ciò delle conce- 
nioni mitologiche?.... Sorprendente pervertimento delle idee e degli 
istinti dell’ uomo I egli avea finito col farsi del cielo alcunché di più 
■vile della terra, un ammasso e come una sentina di tutte le turpi- 
àudini. 11 pagano era migliore de* suoi iddii, la terra avea di che ar- 
rossire deir Olimpo ; la virtù, trepidante, fuggiva gli altari quai pre- 
cipizi, e non avea altro rifugio che 1’ empietà. 

Appunto in questo stato della società venne il cristianesimo a 
rifare l’ idea di Dio. A tale uopo non dovette limitarsi a delie astra- 
zioni e a delle teorie ; ei fu mestieri di una manifestazione sensibi- 
le , di una maravigliosa apparizione della Divinità stessa. Ma sotto 
quale figura 7 in quale stato ? Egli è qui che rifulge la profondità 
della sapienza del Dio che adoriamo. — L’ uomo si era perduto fa- 
cendo Iddio ad immagine delle sue sensualità , accumulando in lui 
tutte le laidezze e tutte le bassezze delle passioni. Iddio per salvar 
r nomo si fece ad immagine de' suoi patimenti e si gravò di tutto 
le umiliazioni e di tutti i sagrifici della virtù. — In questi due or- 
dini di idee, Dio è 1’ eguale, anzi è al di sotto dell’ uomo ; ma nel 
paganesimo, lo è per 1’ abiezione intellettuale e morale ; e nel cri- 
stianesimo, per 1’ abbassamento carnale e sensibile. Nei due casi, là 
Divinità è gravata di tutti i peccati del mondo ; ma nel paganesimo 
gli è per autorizzarli e per commetterli ; e nel cristianesimo per to- 
glierli e per espiarli. Là, é come colpevole; qui, come vittima. Fra 
r Olimpo ed il Calvario vi è tutta la distanza che separa la terra dal 
cielo. 

Vi voleva niente meno che quella opposizione, che quella estre- 
mità, spinta quasi alla similitudine nei termini, per rialzare l’ uomo 
« farlo risalire a Dio. Ma quanto più era necessario , tanto meno 
1’ uomo poteva concepirlo ed inventarlo. 

Quest’ argomento ci ricondurrebbe al dogma della Redenzione, 
che si presenta in capo di tutti gli accessi de’ nostri Studi, percioc- 
ché ne é il centro supremo , ma che noi abbiamo dovuto riservare 
per farne speciale subbietto delle nostre meditazioni. ' 

Noi non potevamo astenerci dal menzionare qui, che per que- 
sto dogma è rientrato nel mondo e vi si conserva quello dell’ uni- 
ti) Seneca, De Providenf,, cap. VI. 

( 2 ) Orazio. — « Secondo V opinioni di tutti, diceva pure Cicerone , 
■bisogna domandare a Giove la fortuna ed i beni esteriori-, 'ma dii gli 
Jui mai domandato la giustizia, la temperanza, la sapienza?» {De 
Natura Deorum, 111, . 36 ). 
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tài e della santità di Dio. Tutto quanto abbiamo detto intorno alla 
rivelazione di quest' ultimo dogma, col linguaggio de’ libri sacri, ha 
contribuito a farlo conoscere, è vero ; ma il suo centro e ’l suo fo- 
colare di conservazione non sono altrove che nella croce di Gesù 
Cristo. — Là il fanciullo lo vede , là lo ritrova il filosofo. _ Per 
la nostra colpevole e traviata umanità il Croeifi$$o ' sarà sempre il 
buon Dio. 

. V. Ma , riservandoci tuttavia di addentrarci più profondamente 
nella filosofia della croce , e di trovarvi in tutta la sua pienezza e 
nella sua origine il dogma dell’ unità, della santità, della onnipoten- 
za, della suprema giustizia, della infinita sapienza, e dell’ immenso 
amore di Dio, che noi non abbiamo che sfiorato, notiamo nondime- 
no per compire ciò che convien dirne qui, che di tutti i frutti di sa- 
lute che il dogma dell* unità di Dio ha apportato nel mondo, il più 
immediato e il più diretto è quello della ricostituzione dell’ umana 
imitò. 

« 11 politeismo, spezzando 1’ unità di Dio, avea pure spezzato 

> quella dell’ umanità ( dice un critico già citato ). Allorquando si 

> formava una nuova mitologia, tutto subiva una nuova alterazione 

> fra coloro che quella crisi toccava. 11 pensiero si turbava fin nei 

> più segreti recessi ; la lingua sotto quella influenza si modificava, 

> ed una religione, un idioma, un popolo nuovo, si staccava dal co- 
X mun ceppo. — Era mestieri che il Dio UNO fosse reso agli uo- 
X mini, perch’ eglino potessero rinvenire la memoria della perduta 
X loro UNITA’ (1) ». 

Ben agevolmente si concepisce questa verità di fatto che domi- 
na tutta la storia e la divide in due grandi emisferi : quello del po- 
liteismo , al quale corrisponde la polianiropia (2) , con tutto il suo 
tremendo cortèo di schiavi, di gladiatori, di barbari e di captivi ; e 
quello del monoteismo, al quale corrisponde la filantropia o la ca- 
rità, colle sue emancipazioni , le sue istituzioni ospitaliere , le sue 
apostoliche missioni, le sue ispirazioni universali di fraternità e di 
eguaglianza. 

• Non sono già i popoli che abbiano creato le loro mitologie », 
aggiugne A. Lebre; «‘secondo Schelling, sono le mitologie che han- 
X bo prodotto i popoli. 

Qui è mestieri di una spiegazione rettificativa. 

Che le mitologie abbiano prodotto la perturbazione dei popoli 
«gli è incontrastabile ; ma non è men vero, secondo noi, che l’ im- 
maginazione depravata dei popoli non abbia pure prodotte le mito- 
Jogie, viene a dire, la perturbazione della divina verità. 

A questo riguardo eranvi azione e reazione : la corrotta imma- 
ginazione degli uomini prendea nel fondo della società ì vizi più vio- 
,lenti, le inclinazioni più imperiose e più disordinate, e, attaccando 

(1) A. Lebre, CrUi della JUotofia aUmaniia ; ^yìsrik db’dite Honoi^ 
il* gennaio 1843. 

(2| Pluralità delle sch'atte umane. 
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a questa violenza istessa l’ idea di una forza superiore e divina, in 
luogo di vedervi la debolezza e la servitù dell’ uomo degenerato, es- 
sa si facea al di sopra di se stessa un cielo e delle divinità foggia- 
te su ciò che eravi di più abietto sulla terra. Ma quel cielo e quel- 
le divinità alla lor volta reagivano sul cuore dell’ uomo con tutta la 
potenza della superstizione, ed aumcntavan quindi la violenza delle 
passioni , che ne era il principio , e che si legittimava vieppiù pei 
suoi propri eccessi. Donde conseguitava una spaventevole progressio- 
ne nel male, perciocché alla sua forza naturale aggiugneva la for- 
za de' religiosi istinti, che avrebbe dovuto reprimerla, e queste due 
forze si associavano e si collegavano contro la verità e la virtù, in 
ragione diretta della loro opposizione e della loro distanza. Allora 
si pervenne, sulla fine, ad un completo pervertimento: il disordi- 
ne sali in trono per una specie di diritto divino, l’ inferno si fece 
adorare. 

Questa spiegazione adduce più viva luce sul rapporto del poli- 
teismo colla poliantropia ; imperciocché, non altro essendo la mito- 
logia che una trasposizione delle passioni che dividevano gli uomi- 
ni sulla terra nel cielo, ed una apoteosi dell’ egoismo che avea spez- 
zato la loro unità , il politeismo , e la poliantropia si riflettevano e 
si prodneevòno reciprocamente. — La divisione degli uomini faceva 
quella degli dèi, e la divisione degli dèi consagrava quella degli uo- 
mini. — L’ odio era fatto divino il). 

Quale profonda rivoluzione covette apportare in un tal mondo 
il dogma dell’ unità e della santità di Dio I Non solo il politeismo 
arrovesciato cessò quindi in poi di consacrare la divisione degli uo- 
mini) ma r unità di Dio gli ravvicinò ; e la sua santità, ricaccian- 
do le passioni negli abissi, purgò la terra di tutti i fermenti di di- 
scordia che la laceravano. Divenendo figlinoli dello stesso Dio, tutti 
si riconobbero fratelli fra loro; e le passioni divenute criminose, 
trascinarono nella loro reprobazione le divisioni che ne erano gli 
efleUi. 

E siccome nello stesso tempo il dogma dell’ unirò della specie 
umana era predicato dalle medesime bocche che promulgavano quel- • 
Io dell’ unità di Dio, questi due dogmi agivano reciprocamente per 
la salute del mondo , come la poliantropia ed il politeismo aveano 
agito per la sua dissoluzione. 

« Dio, che ha fatto il mondo e tutto ciò che vi è nel mondo, 

» essendo il Signore del cielo e della terra , non abita ne’ templi 
» fatti dalla mano dell’ uomo , e non è onorato dalle opere delle 

(1) Nell’ llliade gli dèi combattono tra loro come gli uomini. La col- 
lera, la vendetta, la gelosia, il feroce orgoglio, ecco i fuochi che sofBano 
ne’ cuòri de’ combattenti , e di cui sono eglino stessi divorati. — £ nota 
la gran susta dell’ Eneide ; 

. . . . . Manet alta mente repostum 

Judicium Paridù spretaeque iniuria formae 
Bl genus imnnim, e( ropti Ganimedit honores. 

VOL. II. 31 
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y nostre mani mortali, egli che dà ad ogni cosa la vita, la respi> 
y razione, e in somma tutto. — Egli ha fatto nascere D’ UNO SOLO 

> tutta la schiatta degli uomini che abita su 1’ universa superficie 
y della terra . distribuendo loro il tempo e lo spazio pel loro sog- 
y giorno ed abitazione, acciò vadano in cerca di quel Dio, per quan- 
y to possono , comecliò egli non sia lontano da ciascuno di noi , 
y perciocché in lui noi abbiamo la vita , il moto e I’ essere ; ed 
y avendo preso pietà di quest’ epoca di corruzione e d’ ignoranza , 

si è fatto ora annunziare agli uomini , acciò tutti facciano penì- 

> tenza , avendo stabilito un termine nel quale deve giudicare il 
y mondo secondo la sua giustizia (1] ». 

Ma tutte queste cose noi le vedremo distintamente, quando sa- 
remo giunti alla croce. 

CAPITOLO VI. . 

dell’ immortalità dell’ anima e del cielo. 

• 

« Poiché la filosofia, malgrado i più sublimi sforzi, non può 
•3) pervenire se non ad indicare debolmente il desiderio , la speran- 
.3» za e tuli’ al più la probabilità d’ una vita avvenire, appartien dun- 
y que unicamente alla rivelazione divina 1' alTermare l’esistenza 
y e il rappresentare lo stato di quel paese invisibile destinato a ri- 
cevere le anime degli uomini dopo la loro separazione dal cor- 
» po (2) ». 

Tale è la conseguenza che un inimico del cristianesimo trae 
dalla naturale impotenza dello spirito umano a darsi la certezza del- 
r esistenza di un’altra vita e particolarmente daH’inelTìcacia dei ten- 
tativi dell’ antica filosofia a questo riguardo. 

Egli è nel fatto un ben interessante subbietto di meditazione , 
«d un forte argomento in favore della divinità di una Religione che 
è pervenuta a stabilire in tutte le menti la profonda credenza di 
un’ altra vita, e a dare di quest’ altra vita un’ idea ragionevole, pu- 
ra, sublime, non immaginata dapprima. 

Dedichiamoci alle riflessioni che emergono da questo importan- 
te subbietto. 

Esso si divide naturalmente in due parti : 

1° Esistenza di un’ altra vita ; 

2° In che consista quest’ altra vita. 

§ 1 - 

Per fare convenevolmente la parte della Religione in questo 
fondo comune di idee e di verità ch’essa ha con la ragione umana, 

M) Discorso di san P90I0 all’Areopago , già citato. 

(2) Gibbon, Storia della decadenza deW Impero Romano^ tom. Ili 
pag. 12. 


Digitized by Googic 


dell’ imbiobtalità dell' anima b del cielo 243 


egli è mestieri che continuiamo a seguire il processo che noi abbia- 
mo usato fin qui, cioè, considerare ciò che ha potuto la ragione u- 
mana prima della venuta di Gesù Cristo, e compararlo, con ciò che 
il cristianesimo le ha fatto fare. 

Non v'ha dubbio che l’ immortalità dell’ anima non sia una di 
quelle verità primordiali cui proclama 1’ istinto universale e di cuL 
la ragione dà a se stessa la dimostrazione. Noi crediamo per parta 
nostra di averne date prove decisive nel capitolo nel quale trattam- 
mo questo subbietto sotto il punto di vista razionale. Aggiugniamo^ 
ch’essa non è già una verità puramente speculativa, ma che la sua 
natura e le sue conseguenze ne fanno una delle basi le più positiva' 
e le più pratiche delle umane società. 

Donde viene non pertanto che la stessa umana ragione che og- 
gigiorno dimostra ed afferma questa verità; che lo stesso cuore urna-' 
no che fermamente vi crede e vi si attacca , prima della venuta di 
Gesù Cristo, non ne avea se non vaghi ed incompreiisibili presen-' 
timenti? Donde viene che la ragione de’ più profondi metafisici, do-' 
po essersi elevata alle più sublimi considerazioni intorno a questo^' 
subbietto, finiva collo spirare nel dubbio, e la massa intera dei po- 
poli se ne andava, come un vile armento, senza innalzare al ciel»' 
quello sguardo supremo e confidente che il più umile de' morenti ai 
nostri giorni vi volge come alle rive della patria? 

Il bisogno di questa credenza era uguale per la società; la for- 
za dello spirito umano in se stessa era del pari grande, nè 1’ uma- 
nità sarà mai più nobilmente rappresentata che essa no ’l fu da ge- 
ni quali furono Platone , Socrate , Cicerone ed altri. Donde viene 
dunque che l’ttomo non poteva comprendere questa verità prima di 
Gesù Cristo come la comprese di poi? 

A meno di avere congiurato contro la luce, bisogna confessare, 
che necessariamente Gesù Cristo ha recato un elemento di verità 
iovrumano, un nuovo fondo di nozioni sopranaturali e divine, e su. 
questo elemento e su questo fondo la ragione moderna appoggiò po- 
scia le sue dimostrazioni, ed il cuore umano la sua credenza. 

Bi.sogna che la verità dell’ immortalità dell’ anima sia bene ira-' 
prescrittibile ond’ essere mai sempre sopravvissuta a tutti i travia-' 
menti dello spirito umano I Certo che se essa avesse potuto non es- 
serlo , vi sarebbe stato un tempo , un luogo in cui sarebbe perita. 
Ma lo spirito umano, ove si allontani dalla luce rivelata , senza e- 
raanciparsene, può cadere in riguardo di questa verità, in urta sor- 
ta di crepuscolo che non gli permetta nè di alferrarla con sicurez- 
za, nè di perderla intieramente di vista. — Tale era lo stato dello' 
spirito umano prima di Gesù Cristo. 

Noi abbiamo riferito, è vero , alla fine del nostro capitolo sul-' 
V Immortatità dell'anima, un passo di Platone, nel quale ei dice, che 
per negare questa verità , bisogna aver perduto il senno. Ma notate 
ancora su di che egli si tonda: « Questo è certo, couiechè la pro- 
• va esiga grandi discorsi; e bisogna credere tali cose sulla fbd& 
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y> DEI LEGISLATORI E DELLE TRADIZIONI ANTICHE (1] ». EcCO le gQR> 

» rentìe di Platone. 

Socrate , che è morto martire delle sue credenze , .e che ci è, 
rappresentato dissertando colla coppa fatale in mano, intorno all’al- 
tra vita nel momento di varcarne la soglia; Socrate, dopo aver trac- 
ciato con forza le sue concezioni filosofiche intorno a questo gran- 
de subbietto , dice al suo interlocutore : « Certo è che tu riguardi 
» questi racconti come sogni di una vecchia in delirio, e li disprez- 
» zi. Li disprezzerei io stesso , se nelle nostre ricerche noi avessi- 
» mo trovato alcunché di più salutare e di più certo ». — Ecco il 
fqndo della sua credenza : non è che nn per non saper di meglio. 
Ma quel grande filosofo aveva abbastanza di forza nella sua ragio- 
ne per sentirne la debolezza ed esclamare tosto; « Ell’è pure un’on- 
» ta per noi, che non sappiamo niente, questa confidenza e questa 

> vanità. La nostra opinione muta incessantemente intorno ai gran- 
» di interessi della vita, ed ogni nostro sistema aumenta la nostra 
» ignoranza (2).... Egli è mestieri tuttavia che noi passiamo il ma- 
» re burrascoso della vita su questi resti di verità che ci rimango- 
» no, come sopra una navicella, a meno che non ci si dia una via 
» più sicura, come sarebbe una qualche divina promessa, una qual- 
» che rivelazione, che per noi sarebbe un vascello che non teme 
» le tempeste (3) ». 

Dopo quest’ umile e grave confessione di Socrate , potrebbesi 
accogliere senza pietà la pretensione di quegli spiriti del giorno, che 
pensano non guadagnarsi il grado di filosofo se non cospirando con- 
tro quella stessa rivelazione, ad invocare la quale Socrate metteva 
tutta la sua filosofia? 

E non son eglino quegli stessi spiriti che Cicerone ha riprovati 
nei loro predecessori nomandoli diminutivi di filosofi , o com’egli 
dice altrove filosofuncoli ? 

Quella gran mente si era servita di questa espressione in un 
passo nel quale facea eziandio la confessione della sua debolezza in 
riguardo alla verità dell’ immortalità dell’ anima. Cicerone credeva 
nell’ immortalità dell’ anima, e credeavi fermamente, ma per quan- 
tQ queste parole credere fermamente possono applicarsi allo spirito 
umano prima del cristianesimo. Leggete nel suo Trattato sulla vec- 
chiaia ciò eh’ ei dice dell’ altra vita: si può egli leggere alcunché 
dì più persuasivo, di più seducente?... « La natura non ci ha po- 
» sti in questo mondo x»?r abitarlo sempre, ma solo per albergarvi 
» di passaggio. Oh beato quel giorno nel quale io partirò per quel- 
X la celeste assemblea, per quel divino consiglio delle anime 1 nel 

> quale io partirò da questa turba, da questo fango terrestre I . . . 

X Solo a queste speranze io devo ciò che fa la vostra ammirazio- 

> ne , ecc. » — In che certamente è sodo e bello ; ma voltate la 


tl Vedasi il tomo I de’ nostri Studi, pag. 96. 
(2 Gorgia. 

(3 Fedone. 
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psgina e leggete il fine: — Se io m’ inganno credendo all’ immor- 

> talità deir anima , m’ inganno con piacere Se io muoio lutto 

» intiero, come pensano alcuni diminutivi di filosofi ( minuti philo~ 

» tophi), non sentirò nulla QuantCanco noi non foseimo immor- 

» li , egli è nullameno desiderevole per 1’ uomo che il suo tempo 
» finisca, ecc. ». 

Oh debolezza naturale dello spirito umano! e oh quanto Socrate 
avéa ragione ! Come Socrate, Cicerone pure confessa la necessità di 
un soccorso divino. «Fra tutte queste opinioni (sull'anima), egli dice, 
» qual è la vera ? Un Dio eolo pronuncierà : per noi uomini , egli 
» è già un grande affare distinguerne la più verisimile (1) ». Egli 
è, infatti, un affare si grande che Cicerone stesso, dopo averlo di- 
feso, n^-’gsi affatto il dogma dell’ immortalità dell’ anima nell’orazio- 
ne a favor di Cluenzio, e infine cosi scrive nelle sue lettere , ove 
parla il cuore: « Finché esisterò, niente mi affliggerà se sarò irre- 
» prensibile; ed allorquando cesserò d’essere ogni sentimento pèrxrà 
» Con me (2). 

II fondo della rivelazione primitiva indebolendosi viemaggior- 
mente nella società, si venne al punto, come ci insegna Giovenale, 
di non più vedere nell’ immortalità dell’anima se non una di quell» 
antiquate opinioni di cui si intrattenevano i piccoli fanciulli, e che 
trasse ancora a malapena dall’ anima di Tacito nell’ esaltazione del 
dolore, queir ultimo soffio di credenza : — « Se vi è un asilo per 
» li mani dell’ uomo virtuoso; se, come piace ai savi di credere, le 
» grandi anime non si estinguono col corpo, o Agricola, riposa in 
» pace (3) ». 

Ma per questi stessi sam’, cui accenna Tacito, questa credenza 
era quasi meramente speculativa. — « Fn sistema tanto elevato al 
» di sopra de’ sensi e dell’ esperienza di tutti gli uomini » , dice 
Gìbbon, « poteva divertir 1’ ozio di un filosofo ; fors’ anco nel si- 
» letizio della solitudine questa consolante dottrina offriva talvolta 
» un raggio di speranza alla virtù scoraggiata : ma la debole im- 
» pressione che era stata comunicata nelle scuole, bentosto in mez- 
» zo ai tumulti ed alle, agitazione della vita attiva si perdeva. Noi 
» conosciamo abbastanza le azioni, i caratteri, ed i motivi degli e- 
» minenti personaggi che fiorirono al tempo di Cicerone e dei pri- 

(1) Hariim sententiarum quae vera sit, Deus aliquis viderit : quae 
verisimiUima, magna quaestio est. (Tiiscul. Quaest., lib. 1). . 

(2) Dum ero, angar nulla re, quum onuU vacem culpa, et si non 
ero, sensu ornili carebo. ( Episl. VI, 3 ). I razionalisti moderni non sono 
guarì più avanzali su questa quistione, che Jouffroy chiamava prematura, 
nella sua prefazione dì Dugalt Sievvarils, e sulla quale Cousin non si pro- 
nunzia che dì una maniera assai equivoca ed ambigua. (Vegg. Considerar- 
zioni sulle dottrine religiose di Cousin. per V. Gioberti). 

(3) Si quis piorum manibus locus, si ut sapientibus placet, non cum 
corpore extinguuntur magnae animae , placide quiescasì (Vit. Agric., 
XLVl). — Solo Giovenale protestava ancora : Sed tu vera pula. 
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* Dii Cesari, per essere accertati che la loro condotta in questa vi- ' 
» ta non fu giammai diretta da seria convinzione di punizioni e di 

» premi in uno stato futuro (1) ». 

Nondimeno vedete la forza della verità. L’ istinto della nostra 
immortalità non si è forse mai più vivamente manifestato che in '' 
que tempi di errore e di tenebre. Nulla si perde della verità; la si 
snatara, la sì trasforma, la sì svìa, ma il fondo resta ìmprescrìtti- 
bile, e protesta in mezzo a tutti gli 'abusi e per mezzo degli abusi ' 
stessi, come un fiume uscito dal suo letto, il quale scorre pur tut- 
tavia attraverso a’ campi. 

Tutti i pòpoli pagani professavano l’immortalità dell’anima eoa 
una folla di pratiche barbare e superstiziose. Il culto degli uomini 
morti costituiva quasi tutto il fondo dell’idolatria ; quasi tutti gli uo- ' 
mini sacrificavano ai mani , IKit manibu», viene a dire alle anime 
de inerti si giungeva perfino all’eccesso di sagrificar loro uomini vi- 
venti : SI ammazzavano gli schiavi perchè andassero a servire i loro 
padroni nell’ altro mondo. 

Quanto è agli spiriti eminenti che non cadevano in quegli ec- 
cessi, pagavano essi pure il loro tributo alla grande verità, seguen- 
do, in luogo della vera e reale immortalità, un fantasma che chia- 
mavano la gloria. Quest’ era il grande idolo ; ed è cosa veramente ‘ 
notevole il vedere il progresso di questa passione operarsi in ra- 
gione diretta dell- abbassamento della credenza in uno stato futuro, 
come si vedono le ombre dei corpi allungarsi quando il sole discen- 
de all orizzonte. 

Aprite a caso gli scritti degli oratori e de’filosofi, cominciando 
dai tempi de primi Cesari, a quell’epoca che Gibbon indica come 
quella della totale estinzione della credenza in un’ altra vita, e vi 
vedrete quasi ad ogni pagina la parola: imihort alita. Vivere nella 
posteriU era il grande affare de’ personaggi eminenti. Verso questo 
scopo indirizzavano tutte le loro azioni ; si mettevano avanti alle 
uture generazioni come^ attori sulla scena. Cicerone pascolava con 
questo fumo la sua vanità e decretava a se stesso in anticipazione 
te ovazioni dell’ avvenire. L’ anima sua , infatuata dalla gloria, si 
espande in quella prospettiva come in una seconda vita ; ne parla 
come di uno stato reale, quest’è il suo cielo. Ascoltatelo: — « In 

* ^P****^® elevato esiste una interna forza che notte e giorno 

* gli fa sentire gli stimoli della gloria , un sentimento che lo av- 

* verte che la memoria di noi con noi non dee morire, e che dee 

* perpetuarsi in tutte le età. E che! noi tutti, vittime 
» dedicate alla difesa della' repubblica, ci abbasseremo noi talmen- 

* te da persuaderci che dopo essere vissuti in guisa da non avere 
» un solo momento di riposo e di tranquillità, dobbiamo -poi peri- 

■ re tutti intieri ? Per me, o Romani, facendo quando ho fatto, io ' 
■» credo in questo momento diffonderne la memoria su tutta la terra 

* « I» tutta- 1 ettensione _de' tecoti ; e sia che la tomba abbia a to— 

(1) Storia della decadenza deWimp. Rota., tomo lU, pag, 41. 
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» gliermi il sentimento di quesU immortalità, sia, come lutti i «- 
» pienti hanno credulo , che alcuna parte di noi che sia capace di 
« goderne pur abbia a rimanere , oggi almeno non mi si può to- 
> ghere questo pensiero, che è il mio piacere e la mia ricompen- 
» sa (IJ ». Quanto sono urtati i nostri costumi cristiani dal fa- 
sto di questa pagana vanita, da questa gonfiezza dell’amor proprio 
da questa glorificazione dell’ egoismo (2| I V V > 

'* s* vede quel traviamento 

dello spinto umano andare aumentando. Al tempo di Plinio il Gio- 
vane era al suo colmo. In questo autore si vede il dogma deH’f/n- 

. *** Ogni pagina; non più un’aringa ma 

benanco un semplice biglietto era scritto per la posterità. a Per 

» me », die egli, « niente mi commuove tanto quanto una /«non 
. rinomon.-a; niente mi pare più degno dell’uomo. Non vedo nul- 
» la di piu glorioso dell assicurare l’immortalità a coloro che me- 
» ritano di viver sempre, e dell’rt*rnor. il nome altrui insieme col 

* SrieTra e giorno per quale via potrei innalzarmi 

» da terra (3) ». — Raccontando altrove il fatto di Arria e di Pe- 
to, egl, dice: — « Cm ch’ella fece morendo è grande certamente 
» E cosa coraggiosa il prendere un pugnale , immergerlo nel pro- 
» prie seno, trarnelo sanguinante, e presentarlo al marito dicendo- 

* gli queste sublimi parole : Mio caro Peto, non fa verun male 

» Ma al postutto eli ere sostenuta dalla gloria e dall’ immortalità’ 
» in quel momento presenti agli occhi suoi (4) » 
nn S'^S"»t«"»cnte una lettera di Plinio che ci ha sorpresi per 

quella indigenza religiosa che non sa ove appigliarsi per colmare 
abisso che si è scavato. Dopo avere discorso di un qualche avve- 

(1) Pro Archia. 

(2) Ci è grato rammentare qui un incidente della morte del nnstm 
gran Dossuet : « La notte del giovedì al venerdì t| aprile fu tanto tri- 
» sta, I do ori furono si vivi durante la ma tUnata fino a mezzodi, che tutti 

gli astanti credeliero che Uossuet fosse per rendere l’ultimo sospiro 
» L abate Bossuet suo nipoie , si gettò appiè del letto per chiederci là 
sua benedizione. Cidoro che erano presenti a questa lugubre scena si 
» prostrarono del pan. Bossuet era pieno dello spirito di Dio , parlava po- 
. co, ma sempre pieno di pietà. L’abate Ledie.i gli espresse nello sieL^ 
. ^anHnrn°<|-“ •’iconosceoza per tutte le sue bontà , supplì- 

. candolo di pensare qualche volta agli amici che lasciava sulla ter?a e 
che erano SI devoti alla sua persona e premurosi della sua gloria. — A 

alla lena , commosso da un santo fremilo in presenza del supremo «iu- 
» HnU 'I giudizio, sollevandosi a mezzo sul suo letto di 

dolore , e rianimato da una saaU indignazione, trovò la forza di nronun 
« ciare distintamente queste parole.- - Cesate oa QUEàniseoRsi do- 

tom'Tvi^pars * ua^^.nrioi 

(3) Lib. V, Vlil. 

H) Lib. Ili, XVI. 
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nimento della sua gìoventh, egli cosi continua: « lo non pokso ram> 
j) mentarmi tali cose senza essere commosso dall’ nmana miseria : 
» perciocché può egli immaginarsi cosa che sia più corta e pih limi- 
» tata della vita, anche la più lunga I non vi pare che non sia che 

• un giorno che regnava Nerone 7 Nondimeno , di quanti hanno 
» esercitato il consolato sotto di lui, nonne resta pur uno, ecc.... 
» I giorni contati a quella ìnhnita moltitudine d’uomini sparsi sulla 

* terra sono in sì piccol numero, che lodo le lagrime che un prin- 
« cipe famoso spargeva alla vista del suo esercito, su tante, migliaia 
» di uomini che dovevano finir cosi presto..... Quanto non è pqs- 
» sente questa idea ad indurci a far buon uso de’ pochi momenti 
» che ci sfocono si presto I » 

Colle nostre idee cristiane noi intenderemmo per quelle parole 
fare un buon uso , fare il bene , farci un tesoro di buone azioni , 

meritare, tendere alla inorale perfezione Ma Plinio cosi pro- 

segue,: 

« Se noi non possiamo usarli ( questi momenti ) in azioni splen- 
» dide, cui la fortuna non sempre lascia a nostra disposizione, de- 
» diehiamoli almeno allo studio. Se non è in nostro potere di vive- 
» vere lungamente, lasciamo almeno opere che non pemieltano di oé* 
» bliare che noi siamo vissuti.... Qual nobile ardore è quello di dite 
» amici , che con mutue esortazioni accendono tiemaggiormente in 
» se stessi l’amore dell’ immortaliti) (1)1 » 

Quanta povertà 1 quale vuoto I e come ad un tempo ciò prova 
e la cieca forza del sentimento della nostra immortalità, e rinsufifì- 
cienza propria dello spirito umano a curarsene la uscita (2) 1 

La stessa religione ebraica, tanto elevata al di sopra delle al- 
tre pel teismo, sembra essere molto indietro in riguardo al dogma 
dell’ immortalità dell’ anima. Tutta preoccupata , come una madre, 
del Redentore eh* essa dovea dare al mondo, differisce tntte le sue 
speranze pel tempo del suo avvenimento, e solo col suo mezzo e 
fra le sue benedizioni ed i suoi meriti essa ravvisa il reingresso 
dell’ uomo nel cielo. Ammirabile riserbo, e bene armonico col pia- 
no del cristianesimo I Vi è in fatti questa rilevante differenza fra 
tutti gli altri popoli della terra ed il popolo ebreo nell’ antichità , 
che quelli professavano altamente il dogma dell’immortalità dell’a- 
nima, mentre questo si astiene da ogni clamorosa manifestazione 
a questo riguardo, e racchiude deAtro di sé, come nel suo germe, 
la speranza di uno stato futuro. Ma presso tutti gli altri popoli quel 
dogma dell’ immortalità dell’ anima, per non essere illuminato, ha 
deviato del pari dal suo scopo ; non ha prodotto se non supersti- 

(1) Lib. Ili, VII. 

(2) Del resto, se Plinio non credeva in un’ altra vita, all’ incontro egli 
«redeva molto negli spettri e negli stregoni. — Il subbietto è degno di 
profonda meditazione ,’dic’egli , riferendo due racconti di spettri io una 
delle sue lettere, ed invocando in suo soccorso, ond’ esser tratto d'inqaie- 
Indine , tutta l'erudizione di quegli a cui scrive. 
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ziofli puerili o crudeli ; fu la prima sorgente dell’ idolatria e non 
si è nodrito che a spese del dogma preminente dell’ unità di Dio 
che avrebbe dovuto esserne l’obbietto ; mentre fra il popolo ebreo 
fu salvato da tutti quei traviamenti identificandosi col dogma delia 
Redenzione , ed aspettando per svilupparsi la venuta di Colui nel 
quale dovean avverarsi tutte le speranze e rivelarsi tutte le verità, 
suggellate fino allora come in un testamento di cui solo la sua mor- 
te potea recare 1’ apertura (1). 

« Egli è dunque ben certo e ben dimostrato , possiamo con- 
» chiudere con Voltaire, che abbiamo bisogno della rivelazione per 
» istruirci su di un soggetto così interessamte. Non bastavano un 

(1) Si è trascorso fino a pretendere che gli ebrei credevano nelPanni- 
chilaraento dell’ anima , e si è fatto fondamento sul passo dell’ Ecclesia- 
ste, nel quale è detto che gli ìtomini muoiono come le bestie, e che pari 
è la loro sorte (a); ma oltre che cento altri passi de’ sagri libri, che citar 
tutti troppo lungo sarebbe , provano il contrario , il passo in quistione , 
porta con sè il proprio correttivo ; eccolo nella sua integrità : — « Ho ve- 
» duto sotto'l sole I’ empietà io luogo del giudizio , e l’ iniquità in In ogo 
» della giustizia ; ed ho detto in cuor mio : Iddio giudich^à il giusto e 
» l’ingiusto , ed allora sarà venuto il tempo di tutte le cose. Ed ho detto 

• in cuor mio : Quanto è a’ figliuoli degli uomini ei fu per provarli che 

• Iddio gli ha fatti sembrare simili alle bestie (ut probaret eos Deus , 
» et ostenderet similes esse bestiis). Per ciò gli uomini muoiono come le 
», bestie , e pari è la loro condizione ...... Chi conosce se lo spirito 

» de’ figli di Adamo salga in alto , e se quello delle bestie discenda al 
» basso ?» — Del resto Voltaire , che è stato uno de' più ardenti nemici 
degli Ebrei , e non ha loro risparmiato questa imputazione , l’ ha benissi- 
mo distrutta egli stesso in un ravvedimento d’ equità e di buon senso, tra- 
ducendo come segue il medesimo passo * 

Chi seppe mai per proprio seooo dire 
Se nell’ eterna notte trabbuccando . 

Co’ sensi 1' alma intiera si dissolva, 

0 se tnttor viviamo , o tutt è «pento ? 

Poi aggiunge in nota : — « Tale è il senso dell’ Ecclesiaste. L’ uomo 
non sa nulla per se stesso ; egli ha bisogno della fede » (Ristretto poetico 
deW Ecclesiaste. — In un altro luogo, Voltaire dice molto giudiziosamen- 
te : « Voi ricavatela favore dell’immortalità. dell’ anima un'induzione inge- 
gnosa e plausibile da queste parole così conosciute : Egli fece P uomo a 
sua immagine. Imperocché, voi dite, non è il corpo che rassomiglia a Dioy 
è l’intelligenza. Se Pautore della Genesi avesse voluto dedurne la medesi- 
ma conseguenza, è chiaro che avrebbe stabilito irrevocabilmente questo 
gran dogma ; ed appunto perchè non lo fece , noi piarne in diritto di dire 
che lasciò a questa grande verità il tempo d’ essere annunziata da un Hao- 
stro più grande di lui» (Volt-, Vn Cristiano contro sei Ebrei, edit. Bea- 
chot, 1. XLVIII, p. 513). 

(a) Ha perchè lo disse ? lo disse , considerata la condizione degli uomini in ri- 
suardo al corpo nella vita presente. 

VOL. II. ^ 
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V Socrate ed un Platone, nemmeno un Mosè : ei faceva mestieri 

> un più gran Maestro [1] ». 

« Appena che Gesù Cristo apparve, l’ immortalità dell’ anima è 
» stata stabilita (2) ». A lui solo dunque era riservato di trarre il 
:gran dogma dell’ immortalità dell’ anima dall’ oscurità nella quale 
«ra sepolto fra il popolo ebreo , e dalle vie di superstizione nelle 
•quali si era smarrito ira tutti gli altri popoli. 11/ cielo si è abbas- 
sato : si è aperto per dare alla terra il suo Radentore ; la vita eter- 
na , che era nel Padre , è venula a mottrarei a noi sotto i velami 
della nostra mortalità ; spogliando questi velami essa ci è apparsa 
gloriosa al di là della tomba ; e resa à se stessa , è risalita al cie- 
lo per tenerlo aperto sopra le nostre teste, e sgombrarci il cammi- 
no che vi ci conduce. 

Chi mai ha parlato della vita futura in termini aflermativi come - 
il cristianesimo? chi mai ha dato di questo dogma un’idea tanto 
fìssa, tanto positiva ? è la realtà per eccellenza: ascoltiamo: — « Il 

> regno de’ cieli è simile a un tesoro sepolto in un campo che un 
» uomo ritrova e nasconde ; e nella sua gioia va a vendere tutto 

> ciò che possiede e compra il campo ». — Tutti gli altri regni di 
questo mondo, 1’ universo intero, non sono, appetto di questo teso- 
:ro, *e non una figura, e una .figura passeggierò. — Che importa gua- 
dagnare tutto intiero l’ universo, se si viene a perdere l’ anima ! — Non 
-esitate I se il vostro piede o la vostra mano vi scandalizzano, taglia- 
■teli e gettateli lungi da voi ; se il vostro occhio vi scandalizza, strap- 
patelo e gettatelo da (unge ; perciocché è ben meglio per voi che en- 
triate nella vita con un solo piede , con una sola inano , od un sol 

.. -.occhio, che averne due ed essere precipitato nell’ inferno. 

Quale energica assir.uranza I- e chi ha potuto inspirarla se non 
ia verità 7 Si chiami pure ciò fanatismo quanto si voglia, ma si con- 
venga per lo meno, che la verità stessa non avrebbe potuto espri- 
mersi altramente, e che è quindi una forte ragione per credere che 
£Ìa la verità. 

Supponete che un abitante del cielo venisse sulla terra , e che 
sorprendendoci nelle appassionate nostre aHezioni per i beni peri- 
turi di questa vita e nei totale obblio degli eterni beni , volesse 
trarci dal nostro fatale inganno, potrebb’egli parlare altrimenti?.... 

’ Tale è il linguaggio del cristianesimo, linguaggio della più pro- 
foiida convinzione , linguaggio di certezza e di fede ; imperciocché 
Gesù Cristo che noi ins gniamo non è tale che il SI’ ed il NO si 
trovino in lui, ma tutto ciò che è in lui E (3). 

Ora, già lo vedemmo, la convinzione e la fede, recate a que- 
sto punto, non sono proprie dell) uomo. Questi si esalta per un mo- 
mento, ma per ricadere un moménto dopo nello scetticismo o nello 

(1) Voltaire, Un Cristiano contro sei Ebrei, p. 518. 

(2) Id., ibtd., p. 511. 

(.?) Jesus Christus. quivobis per nos praedicatus est, nan faii EST 
et NON, sed EST in ilio fuit (li. Corinth. 1, 19J. 
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scoramento , nel SI e nel NO. Or dunque una dottrina che si so^ 
stiene si fermamente, e che non contenta di persuadere, comanda 
la fede e la speranza al cuore dell’uomo, e lo obbliga in certo qual 
modo a salvarsi suo malgrado ; una' tale dottrina è sicura di se me- 
desima ; essa non può essere inspirata che dalla verità istessa, dal- 
lo stesso amore. — È una madre che vuole strappare il suo figliuo- 
lo ad un. periglio ch’egli non conosce. 

Sotto r influenza di questa dottrina eminentemente politica, il 
regno del cielo è stato il comune retaggio degli uomini ; la fede ne 
ha consegnato il titolo nelle mani di ciascuno di loro, ed il senti- 
mento della nostra immortalità, illuminato e soddisfatto, è divenute 
piò intelligibile alla nostra propria ragione. 

Vedremo meglio lo sviluppo di questo argomento esaminande 
r obbietto dell’ altra vita. 

§ li. 

I. « O voi che mi convitale alle delizie del paradiso », diceva 
un filosofo persiano, « non è il paradiso che io cerco, ma colui che 
» lo ha fatto (1) I » 

Questa parola è talmente superiore a tutte le idee diifuse fra 
gli uomini intorno all’ altra vita , che noi stentiamo a credere che 
non sia stata inspirata da una qualche nozione della sola Religione 
che vi corrisponde. 

Veruna religione sulla terra , verun’ altra che il cristianesimo 
ha immaginato di dare all’ uomo per ricompensa, per alimento, per 
cielo. Iddio stesso, e nessuna ha fatto intendere quella sorprenden- 
te parola : Ego ero merces tua. 

Quivi era il nodo gordiano della nostra immortalità. Il cristia- 
nesimo solo è venuto a scioglierlo. 

Data una volta questa soluzione, tutte le facoltà dell’ anima no- 
stra vi hanno riconosciuto questa necessaria verità, la quale spiega 
e dimostra , precisando il suo obbietto , il dogma della nostra im- 
mortalità. 

Nulla vi è , nel fatto , di più semplice e di più evidente. Una 
sete insanziabile di conoscere e di amare riclama un obbietto infi- 
nito e sovranamente perfetto ; e d' infinito e di sovranamente per- 
fetto non v’ ha che Dio ; Dio solo dev’ essere dunque il nostro fine, 
ed il suo possesso la nostra ricompensa. — Nondimeno questa idea 
non era giammai venuta agli uomini , i quali ben lungi di là cer- 
cavano il cielo. 

Le cristiane verità sono tutte di questa tempra, eminentemente 
semplici e di una vigorosa logiqa, ed in pari tempo inimmaginabili 
all’ uomo prima che vengangli dette. 11 che è proprio soltanto della 
yerità divina. 

Questa dovea necessariamente sfuggirgli, percioccHè essa presup- 

(1) yiaggi di' Chardin, tomo V. 
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pone la vera nozione di Dio, che solo il cristianesimo, come di già 
vedemmo, e come meglio vedremo quando parleremo della /tedàn- 
zione, ha rivelato all' uomo. 

Ciò che rendeva il dogma dell’ immortalità dell’ anima fra gli 
antichi si problematico e sì inefficace, è dunque la ignoranza in cui 
altri era del suo vero obbietto. Gli uomini erano inclinati verso que- 
sta credenza da un bisogno innato della loro natura ; ma poi sic- 
come veruna nozione corrispondente, veruno obbietto proporzionato 
a questo bisogno si affacciava per giustifiarlo e per soddisfarlo, que- 
sta credenza, non sapendo a che appigliarsi, svaniva nello scetticismo 
o fuorviava nella superstizione. 

È cosa molto strana per noi, cristiani, che in tutte le conce- 
zioni filosofiche 0 mitologiche che gli uomini si sono fatte del cie- 
lo, la Divinità sia sempre stata assente dalle gioie che vi erano gu- 
state , e che tali gioie non fossero diverse di quelle di quaggih , e 
non ne fossero anzi che l’ ombra ; 

Errant exarupies sine corpore it ossibtu wmàrae; 

Parsque forum celébroM, pars imi tecta tyranni; 

Pars alias artes, aotiquae imitamìDa vitae (1). 

Prive di corpo e d’ ossa vanno errando 
Pallide P ombre, e parte il fòro, parte 
Frequentano la reggia del tiranno. 

Parte in altr’.arte adopransi, P antica 
Vita passata in terra simulando. 

Quivi, dice un altro poeta , 

Quivi color che in vita ebber diletto 
A domar destrieri, a trattar armi. 

Con siraiglianti ludi e passatempi 
Ingannan della morte gli ozi eterni >2). 

Quale derisione ! quale indigenza 1 

I più religiosi filosofi non si faceanò altra idea del cielo. Il 
supremo piacere che si promettea Cicerone (3) era di parlare eter- 
namente con Catqne Da ciò comprendiamo come Cicerone ab- 

bia finito per dubitare della suà immortalità. 

Socrate non facea neppure intervenire la divinità nel giudicio 
delle anime. Brado giudici fallibili e mortali che proferivano sen- 
tenza della loro eternità : — « Essi pronunzieranno i loro decreti 
V nella prateria » , fa dire a Giove , « nel luogo ove s’ incontrano 
» la strada delle isole Fortunate e quella del Tartaro. Radamante 
» giudicherà l' Asia, Baco 1’ Europa , ed ed io incaricherò Minosse 

(1) Ovid., Metamorph., lib. IV, KS. • 

|2) Virgil., Eneide, lib. VI, trad. di Bartbelemy. — £ nota la parodia 
di questo passo di Scarron. 

(3) Vedasi il suo Trattato della Vecchiaia. ' 
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» di rivedere le caute indecite. Noi sapremo infine senza errare, per 

> quale strada dovrà l’ anima di ciascun mortale continuare il suo 
» viaggio ». — Poi Socrate aggiunge — « Quetto discorto è giunto 
» fino a noi, ed io vi credo (1) ». 

Aveva ben ragione Socrate di soggiungere : « Sicuramente tu 
» risguarderai questi racconti come sogni di una vecchia in delirio! 

> Pur nondimeno bisogna accoglierli, perciocché la filosofia, nelle 

> sue ricerche, nulla ha trovato di più salutare e di più certo ». — 
Ecco il cielo degli uomini. 

E poi chi erano coloro che ottenevano 1' accesso nel cielo o 
nell’ Eliso? erano eroi, re, o filosofi ; non vi era sopravvivenza se 
non per le grandi anime, come dice Tacito dietro il parere de’ sa- 
pienti ( si, ut sapientibus placet , non cum carpare extinguuntur ma- 
GNAB ANIMAR ) ; non pure un sol povero, non un solo infelice, non 
un solo schiavo : per questi non vi avea nè cielo, nè inferno : non 
si pensava che potessero avere un’ anima. Per tale modo la virth 
e la disgrazia erano prive di consolazione e di speranza, e le la- 
grimè del povero cadevano amare, o non erano asciugate che dal- 
r istupidezza o dal furore. 

II. Apritevi, porte del cielo cristiano I Oh, quanto siete risplen- 
denti I e chi può sostenere la magnificenza che ci presentate ? 

Tutte le false religioni ci dipingono il cielo : la Religione di 
Gesù Cristo non lo fa. Ma tutte le altre religioni ci dipingono il 
cielo sul far della terra, e quella di Gesù Cristo non ce lo può di- 

f ingere che sul suo stesso modello , se questa è la verità ; quindi 
che essa. deve astenersi di rappresentarcelo., perciocché noi noi 
comprenderemmo. 

Con ciò essa si priva di un grande elemento di successo e fa 
prova di un distacco d’ ogni interesse umano che ben conviene ad 
una Religione divina. 

Ma con ciò pure .essa ci dà del cielo , velandolo, un’idea tanto 
più degna di esso, tanto più véra, tanto più lusinghiera per la ra- 
gione , allorché fa sentire quelle parole , tanto potenti per la loro 
impotenza stessa : — « L’ occhio non ha veduto mai , 1’ orecchio 
» non ha inteso, il cuore dell' uomo non ha giammai sentito in sé 
» una felicità comparabile a quella che Dio ha preparato per co- 
» loro che lo amano (2) ». Ecco tutto ciò che essa può dire per 
farci comprendere quale sia la larghezza, la lunghezza , l' altezza , 
la profondità di questo mistero (3j. 

(I) Gorgia. — Questo ordinamento giudiziario è altrettanto più bizzarro 
in quanto che suppone una innovazione nel governo di Giove. « Nei primi 
« tempi di Giove . giudici viventi , giudicavano intorno la sorte de’ vivi, il 
» giorno in cui dovevano morire. Le deliberazioni per ciò erano mal prese. 
» E Plutone co'suoi ministri vennero a lagnarsi al supremo re che qualche 
> volta ingiustamente la felicità, ed i tormenti senza giustizia si decretas- 
» sero. Io saprò, disse il dio, porre un termine a tali errori, ecc. » (Corsia). 

(2) I. Cor., Il, 9. • . 

(3) Ephes.,111, 18. 
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Non vi par egli », dice Bossuet a questo riguardo , a sentire' 
» un uomo che avesse visto un qualche magnifico palazzo simile 
> a que’ castelli incantati di cui ci parlano' i poeti, e che non par- 
» lasse d’altro se non dell’altezza degli edifici, della larghezza delle 
» fosse, della profondità delle fondamenta, della prodigiosa lunghez- 
» za della campagna che si scuopre ? Non potendo del resto dare 
» un solo indizio per riconoscerlo , nè farne una descrizione che 
» non sia grossolana : tanto è rapito di ammirazione per si belle 
» spettacolo (1) ». 

Tutti i beni riuniti di questo mondo, in comparazione di quel- 
lo, sono come letame : sicut stercora ; — tutti i patimenti della 
vita presente sono di un merito sproporzionato, non sunt condignae, 
al cambio di quella gloria del secolo futuro ; perciocché t( momento 
li effimero e li leggiero delle afflizioni di questa vita produce in *noi 
l’ eterno pondo d’ una suprema ed incomparabile gloria (2). 

Quale sorprendente idea , e quale possente leva oiTerta all’ u- 
mana debolezza per distaccarsi dai beni corruttori di questo mondo, 
e per accettarne i mali coraggiosamente ! 

Noi lo ripetiamo, se il cristianesimo fosse la. verità stessa, po- 
trebbe essa esprimersi diversamente ? £ perchè dunque pon vedere 
in esso la verità ? Come è che a nessun’ altra religione è venuto 
in mente di procedere cosi ? Non è forse la verità una sola, e non 
possiede essa sola il segreto del suo. proprio linguaggio 7 

Ma lasciamo parlare qui il buon senso in persona ; vediamo 
con quale forza di ragione il nostro Montaigne, armato della fede, 
flagella tutte le umane follie e rialza la suprema , 1’ incomparabile 
verità del cristianesimo : 

a Quando l*latoue ci schicchera il giardino di Plutone e le co- 
» raodità e le pene corporali che ancora ci attendono dopo la ro- 
» vina e 1’ annichilamento de’ nostri corpi, e le accomoda alle com- 

» mozioni che noi ne risentiamo in questa vita ; quando Mao- 

» metto promette a’ suoi un paradiso tappezzato, parato d’ oro e di 
a pietre preziose, popolato di donne di squisita beltà, vini e vivande 
» singolari : vedo bene che questi sono ciurmadori che si piegano 
s alle nostre bestialità, per attrarci con queste opinioni e speranze 
» convenienti al nostro mortale appetito.... ; bisognerebbe dir loro 
» da parte dell’ umana ragione : Se i piaceri che ci prometti nel- 
» r altra vita sono di quelli che ho provato quaggiù , ciò non ha 

> nulla di comune coll’ infinità : quando pure i miei naturali cin- 
» que sensi fossero colmi di gioia, e quest’anima compresa di tutto 

> il contento che può desiderare e sperare, noi sappiam già quan- 
» t’ essa può, ciò sarebbe ancora niente ; se alcunché havvi del 
» mio, nulla v’ ha di divino : se altro non è che ciò che può spet- 
ti) Sermone pel giorno d' Ognissanti. 

(2) Idenim, quod in pr aesenti est momentaneum et leve tribolai io-^ 
nis nostrae. sopra modum in sublimitate aeternum gloriae pondus ope- 
ratur in noèti (Epist. ad Corìotb. 11, cap, ly, 17). 
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» tare a questa presente condizione , non può essere posto in con- 
» to ; ogni contento de' mortali è mortale : noi non possiamo de- 
», guarnente concepire la grandezza di quelle alte e divine promes- 
» se, se possiamo in qualche modo concepirle ; per degnamente 
» immaginarle , bisogna immaginarle inimmaginabili , indicibili ed 
» incoinprensibili , ed assolutamente tutt’ altro da (juelle della no- 
> stra miserabile esperienza. Occhio non saprebbe vedere , né cuore 
» umano sentire, la sorte che Dio prepara a’ suoi (1) •>. 

E come tutto si collega e si giustilica nel cristianesimo I Se ci 
dice essere impossibile rappresentarci la felicità del cielo, non è già 
per esaltare vagamente lo spirito con una enfatica speranza di tutti 
j beni che noi possiamo immaginare, ciò che non sarebbe che un 
dato pel fanatismo e por la superstizione ; ma egli è che il ciclo è 
il .possesso di Dio, e Dio è iniinito ed incomprensibile. La felicità 
del cielo è per tal modo precisata nella sua natura , néllo stesso 
tempo che essa è inrmitu nel suo termine; e questa infìnità risulta 
da questa stessa natura. 

Si concepisce quindi il perchè non si possa concepire la feli- 
cità del cielo, e questa impossibilità di concepirla ne è il migliore 
concetto. Tutto quanto vi .ha di vero, di beilo, di buono, nelle cose 
che noi conosciamo, tutto ciò che noi possiamo immaginare di più 
perfetto non è che un dono di Dio, ma non è Dio ; e tutto ciò che 
non è Dio è perituro, finito, corruttibile , e quindi inetto a soddi- 
sfare r anima umana , la cui propria natura è 1’ essere insaziabile 
cd iniinita ne'suoi ardori e ne’supi desidèri. Ma Dio, l’autore stesso 
d’ ogni beltà , d’ ogni bontà , d’ ogni verità ; Dio , l' originale della 
beltà ; Dio , che non solo è bello , come può dirsi delle più belle 
creature , ina che è la beltà , per causa del quale tutto il resto è 
bello, e che non è bello che in causa di lui : ecco il cielo. E ciò 
che diciamo della beltà, bisogna dirlo di tutti gli altri attributi del- 
r Essere per essenza : la verità , 1’ amore, la giustizia, la potenza , 
la gloria, e tutto ciò in sostanza cd in infinità. — Riunite tutto ciò 
che r universo presenta di più perfetto nell’ immensa varietà di 
tutte le sue meraviglie ; componete una beltà di tutte le beltà, una 
verità di tutte le verità, una magnificenza di tutte le magnificenze, 
una sola armonia- di tutte le armonie , un solo amore di tutti gli 
amori, che avrete? Niente, comparativamente aU’aiitore di tutte co- 
teste cose, perciocché tutto questo è 1’ ombra fuggitiva di ciò che 
in lui è immutabile realtà, ned havvi calcolo proporzionale fra il 
finito e l'infinito. 

Quale profonda, ma in pari tempo quale giusta idea del cielo 1 
Non è già questa una vana e scipita amplificazione ; e una verità 
semplice, rigorosa, necessaria; cosi dev’essere, cosi è. 

E vedasi come i pochi tratti che getta il cristianesimo a que- 
sto riguardo sono ammirandi di verità e di forzai. 

Quaggiù, esso dice, noi non vediamo Dio che in uno specchio e 

; fi) Saggi, lib. Il, cap 12. 
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come in enigma ; ma allora noi lo vedremo faccia a faccia , quale 
egli i, e noi lo conosceremo, come ne siamo conosciuti ('1},: — « Ho 
» veduto Dio passando e da tergo, come Mosè », diceva Linneo; « l’bo 
» veduto, e sono rimasto moto, colpito d’ ammirazione . e di stupo- 
» re. Ho saputo scoprire alcune traecie de’ suoi passi nelle opere 
» della creazione ; e nelle sue opere, anche nelle più piccole, an- 
» che in quelle che sembrano nulle , quale forza 1 quale sapienza I 
> quale inesplicabile perfezione I » Dopo queste parole , conce- 

pisci, se puoi,' la felicità dell’anima, che vede e vieppiù vedrà eter- 
namente quello stesso Dio, non più da tergo , non più improvvisa- 
mente, non più nelle sue opere , ma in lui stesso, ma fissamente , 
ma faccia a faccia, alla scoperta, a tale quale egli è (2) I 

Sarò io stesso la tua ricompensa grande ed infinita (3). — È Dio 
stesso che così parla; egli è l’autore di tutti i doni, la sorgente, di 
<^i bene , che fa dono di se stésso alla virtù.... Quale idea piena 
del cielo, e come la Religione che la propone conosce bene il cuo- 
re dell’uomo e le esigenze dell’amore, che nulla ha dato finché non 
abbia dato se stessei 

A chiunque sarà staio vittorioso, io gli accorderò di seder meco 
nel mio trono (4). — L’umile virtù sconosciuta, rifiutata da tutta la 
terra, rialzata fino ad essere assisa a lato dell’Onnipotente, sul tro- 
no stesso della sua gloria.... Che quadro I ed è ben degna rappre- 
saglia della giustizia di un Dio , e il degno riscontro del disordine 
morale di quaggiù [5)1 

Iddio farà la volontà di coloro che lo temono (6). — È proprio 
della virtù il fare la- volontà di Dio, l’obbedire al dovere, ciecamen- 
te, senza ripugnanza, contro tutti gli ostacoli, senza riserva , senza 

C ' inza. Ma vedasi la ricompensa! nel cielo è Dio che farà la vo- 
dei santi. Quella volontà potente ed infinita che è eseguita in 

(1) F'idimus nunc per speculum inoenigmate. lune aiUem facie ad 
faciem. Nunc cognosco ex parte-, lune éutem cognoscam sicut et cagni- 
tus sum (I. Cor. XIII, 13). 

(2) Fidebimus eum siculi est (I. Ioan. Ili, 2). 

(3) Ego ero merces tua nimis (Gen. XV, !)• 

(4) Qui vicerit , dabo ei sedere mecwm in throno meo : sicut et ego 
vici, et sedi cum Pai-re meo in throno eius (Àpocal. Ili, 21). 

(5) É noto questo bel passo de’ libri santi : — • Allora i giusti si in- 
» nalzeranno con grande sicuranza contro coloro che li avranno oppressi 
• con afflizioni e che loro avranno rapito il frutto delle loro fatiche. A tale 
» vista i tristi saranno compresi di conturbazione e di orribile terrore, ve- 
> dendo in un subito e contro loro aspettazione salvati i giusti. Diranno a se 
» stessi, nell’ agitazione de’ loro rancori, e gettando sospiri nell’ oppressione 
■ de’ loro cuori: ^ sono quei dessi cui altre volte prendevamo a scherno 
• e che avevamo 4n disprezzo. Insensati che eravamo , la loro' vita ci pa- 
» reva stoltezza e - la loro morte ignominia ; or eccoli innalzati al grado 
» dei figliuoli di Dio , ed il loro retaggio è cogli eletti. — Noi ci siamo 
> dunque ingannati I ergo errivihos ! (Sapienl. V). 

(6) Foluntatem timentium se faciet (Psal. GXLIV, 19). ' ; 
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tutto l’universo, che tutto tiene soggetto, si assoggetterà essa stessa 
alla sua creatura. Non vi par egli di vedere un buon padre , che 
reduce dai lavori della giornata , depone tutta 1’ autorità che ne ha 
regolato il corso per abbandonarsi alle fantasie de’ suoi fìgli, e di» 
venire il compagno, anzi l’ istromento dei loro trastulli? Iddio fare 
la volontà del giusto! e quale potrà essere questa volontà, in allo» 

ra illuminata, se non di godere del possesso di Dio stesso, e di at- 
tignere a propria volontà la felicità e la vita nel paterno suo seno? 

Io sarò il suo Dio, ed egli sarà mio figlio, lo gli darò gratuitamente 

a bere nella fonte di vita che è in me (1). 

Iddio tergerà tutte le lagrime (2). — Quante cose dicono queste 
parole , e come spiegano bene quell’ altre : Beali coloro che piango- 
no!.... Le lagrime! quel sangue dell’anima, tristo privilegio dell’uo- 
mo , tributo fatale di una ereditaria maledizione , come espressione 
di tutti i patimenti; le lagrime! che entrano per si gran parte iiel- 
l’attributo delta virtù, e che sgorgano si spesso inconsolate, incom- 
prese, insultate! Oh! chi vorrà non averne versate di tali la- 

grime il giorno nel quale la mano di Dio le detergerà! Qiielta ma- 
no stessa che porta il mondo e che pesa sì terribile su l’ inferno , 
essa si cangierà nella mano di un padre delle misericordie e del Dio 
di ogni consolazione ; essa farà suo compito il tergere le lagrime , 
ogni lagrima! viene a dire che non v’ è una lagrima! di tante la- 
grime, comunque oscura, comunque misconosciuta, cohiunque per- 
duta ch'ella sia stata, cui quella mano che può tutto , non vada a 
cercare , non vada a raccogliere , non vada ad asciugare. — Sotto 
quale più perfetta figura potevasi mai farci intravedere la felicità 
del cielo?’ 

Ecco il cielo del cristiano, quel dolce regno del cielo, che è co- 
stantemente offerto al discepolo dell’ Evangelio come il termine di 
tutti i suoi pensieri, di tutte le sue speranze, di tutti i suoi sagrifi- 
ci, e pregustato quaggiù colle ineifabili comunicazioni di Dio coll’a- 
nima fedele, che sono come alcune gocce di quell’oceano: è !a im- 
mediata conoscenza di Dio , la visione di Dio , la partecipazione di 
Dio, ma una conoscenza, una visione, una partecipazione ognor cre- 
scente, ed ognor più intima all’ihfinitQ. , 

Quali espressioni si possono trovare per significare questo sta- 
to? elle s’accasciano tutte sotto il peso di tanta verità. 

— - Sarò saziato quando mi apporrà' la vostra gloria (3). — Saran- 
no inebbriati dell’ abbondanza della vostra casa; e voi gli abbevererete al 

(I) Ero illi Deus, et ille erit mihi filiti s. Ego sitienti dabo de fonte 
aquote vitae, gratis (Apoc. XXI, G, 7). — Jpud te est fons vUae |Psal, 
XXXV, 10|. 

(2| Jbsterget Deus omnem lacrymam ab oculis eorum: et mori ul- 
tra non erit. ncque luctus, ncque clamor, ncque dolor erit ultra, quia 
prima abierunt (Apoc. XXI, 4). — Noi non possiamo se dod indicare que- 
sti magnifici lesti e lasciare che il lettore gli ammiri da sè. 

, (8) Satiabor cum apparuerit gloria tua (Psal. XV, IG). 

VoL. II. 33 
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torrente delle vottre delizie (1). — £ tanta gioia non avrà con6ne nè' 
modo; essa è un oceano la cui sponda fuggirà sempre , perciocché 
nella luce ri vedrà ancora la luce, e uom torà traefiguralo di chia- 
rore in chiarore (2) ; viene a dire ohe abbiamo a ritornare alle pa- 
role, d’onde siamo parliti: L’occhio, non ha veduto mai, nè l'orecchia 
udito, nè il cuor dell'uomo ha eentito in eè giammai una felicità com- 
parabile a quella che Dio prepara per quelli che lo amano. Quesfio 
cuore deU'uomo, che quaggiù è tanto affannato, tanto anelante alla 
felicità , che sempre ne ricomincia il sogno , che si getta su tutto 
per coglierla, che si corrode e si consuma da se stesso , e sì alta- 
mente sospira per la giustizia, per la pace, per la verità, per l’amo- 
re, sarà finalmente felice 1 

■ Ed. ora immersa sono 

In UD mare d’ immensa voluUadc , 

, Con poche e brevi pene comperala... , ’ 

Oh per quanC alto poggi col desio , ' ■ 

No , non potrebbe il mondo concepirla: 

Eli’ è un’eterna speme ’ 

Eternamente soddisfatta ! (3) ' 

I 

III. Calcolate, se il potete, la potenza morale di un dogma si 
maravigliosamente adattato al cuore dell'uomo, si pienamente ia 
rapporto con tutte le sue facoltà. 

Tutte le religioni umane, non componendo 1’ altra vita che di 
godimenti simili per la loro natura a quelli di questo mondo , st 
sono dimostrate false ed immorali: falle, perchè l’esperienza di tut- 
ta la vita induce appunto a convincerci che tutti i piaceri sensua- 
li, che tutti i beni creati, sono inetti a colmare il cuore déH’uomo: 
immorali, perchè esse nodriscono lo spirito ed il cuore di cupidigid 
opposte alle inspirazioni della vera virtù e fanno schiava dei sensi 
r anima. 

Richiedesi per quest’ anima immortale un alimento eterno; es- 
sa lo vuole , e quest’ è pure una delle più grandi prove della 'sua 
stessa immortalità: ora, Dio sólo è eterno. . 

Richiedesi per quest’ anima spirituale , cui i piaceri sensuali 
soffocano e corrompono , la prospettiva di un bene dominatore dei 
sensi , e che la chiami in alto ; richiedonsi le gioie dell’ animafe 
dell’ intelligenza, viene a dire , un obbietto spirituale e santo , che 
del pari non può essere che in Dio (4). 

(1) Inebriabuntur ab ubertate domus tuae ; et torrente voluptaUs 
tuae pMabis eoi (Psal. XXXV, 9). 

(2| Jn lamine tuo videbimus lumen (Psal. XXXV, 10). — Troncar- 
marnar a claritote in claritatem (II. Cor. Ili, 18). 

(3) Reboul, L’oLmo giobno ( P anima di una sposa). 

(4) « Non basta che una religione stabilisca un dogma » , dice Mon- 
tesquieu, • bisogna che lo diriga. £ quest’ è ciò che ha mirabilmente fatto 
• la Religione cristiana in riguardo dei dogmi di cui parliamo: essa ci fà 
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Richièdesi, in fine, per la natura nmana, eminentemente per- 
fettibile e socievole, non la prospettiva di que’ medesimi beni che 
ci arrestano e ci dividono quaggiù , ma quella di un bene che ci 
sviluppi nella sua infinità e che ci rannodi nella sua unità. • 

Il cristianesimo , mettendo per tal modo il cielo in Dio , ha 
dunque risolto il problema de’ nostri veri destini ; e con ciò stac- 
candosi da tutte le concezioni religiose dell’ umanità, si è dimostra- 
to si^eriore all’ umanità. 

E notate come il cristianesimo è uno e ben collegato nella mo- 
rale e nel suo dògma , divino in tutto : e’ non appartiene ad altri 
che alla Religione che prescrive per fondamento • delia sua morale 
l ’ amore di Dio, di presentare per sanzione dogmatica di questa mo- 
rale il potteteo di Dio, e di condurci a questo amore per la speranza 
di' questo poseeesa. 

Dee farsi un’ osservazione ancora più essenziale , che pertiene 
ad una parte di questo subbietto, e la quale abbiamo lasciato in di- 
sparte, che vien ora a proposito. 

Le religioni -umane sono tutte ciò che si può immaginare di 
più vanó e di più vuoto, particolarmente in ciò che riguarda il dog- 
ma capitale dell' altra vita, non presentando in quell’ altra vita nè 
le gioie dell’ anima nè quelle del corpo: imperciocché nel medesi- > 
mo tempo che promettono piaceri sensuali , che soffocano le pure 
gioie dell’ intelligenza , esse rèndono que’ piaceri impossibili ‘e chi- 
merici, non facendovi partecipare il corpo. Così il loro cielo è giu- 
stamente chiamato il regno delle ombre : ciò che adduce alla stessa 
negazione della nostra immortalità. 

Il cristianesimo, al contrario, pel dogma della resurrezione dei 
corpi, ci rapisce tntt’ intieri nelle sue celesti dimore , cui chiama 
a si giusto titolo la terra de’ viventi. Quivi , nel medesimo istante 
che r anima sarà ritornata reina e padrona per la spirituale e mo- 
rale natura delle gioie che vi si proveranno, il corpo stessOj il no- 
stro proprio corpo, ci sarà ridonato per parteciparvi. Siccome non- 
sarà stato straniero alla lotta, non sarà straniero al trionfo. Questa 
medesima carne che avrà servito d’ìstromento alle nostre buone a- 
zioni, ne riceverà il premio. Essa, per misteriosa armonia si asso- 
cierà alle voluttà ed alla natura dell’anima , come 1’ anima si as- ■ 
socia troppo frequentemente alle voluttà ed alla natura del corpo; 
essa vedrà cessare quella ancor più misteriosa guerra che li fa per- 
petuamente contraddirsi quaggiù. 

Eli’ è questa speranza che rapiva Giobbe sul suo sterquilinio, e 
dominando i flutti del suo dolore, lo faceva esclamare più forte che 
non questo : — r « Io so che il mio Redentore è vivo, e che risusci- 
» terò dalla terra l’ultimo giorno che sarò, rivestito della mia pelle, 

A e che nella mia carne vedrò il mio Dio; che lo vedrò, dico, io stes- 

» sperare uoo stato cbe noi crediamo , non già uno stato che noi sentia-t 
a mo 0 che conosciamo : tutto, perfino la resurrezione dei corpi, ci con- 
B duce a delle idee spirituali • {Spirito delle leggio lib. XXIV, cap. XIX). 
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» ao, e non un altro , e che lo contemplerò co’ miei propri occhi. 

» Quest’ è la mia speranza ; essa è riposta nel mio seno (1] ». 

Quale susta è una tale speranza I e come rapisce 1’ uomo tut^. 
to intiero per'rialzarlo dalla sua abiezione t . > >> 

Non si saprebbe abbastanza considerarlo: il cristianesimo, — la; 
Religione di quel Redentore , cui attendeva Giobbe , e tn cui hanno 
la loro verità tutte le prometee di Dij (2j, — è la Religione che sod- 
disfaccia a tutti i bisogni, a tutti gli interessi dell’ uomo, e che, ri- 
formando di più la sua natura, la rispetti e la conservi d' avvantag- 
gio. Cosi da una parte essa predica l’utilità espiatrice de’ tormenti 
dall’ altra li addolcisce colla sua unzione e non vieta i lamenti e la 
preghiera per allontanarli. Maledice alla carne e la sottomette alla , 
mortificazione per operare lo scioglimento dell’ anima., ma in pari 
tempo la fa approfittare dei diritti di questa ; ne fa un tempii» ,che> 
r anima -stessa deve rispettare. Semina , come dice 1’ Apostolo , un 
corpo spirituale in un corpo morale, e convita la carne stessa al ban-. 
chetto dell’ immortalità. , 

Verun’ altra religione ha avuto cura dei dolori corporali dell’ u- 
manità come questa Religione, che è tuttavia fondata sul dolore, per- 
ciocché si riassume in una croce. Essa ha eretto degli spedali alla 
carne sofferente, laddove la sensuale antichità avea eretto degli ap- 
fiteatri per vederla soffrire. La morte stessa non può rapire ,i nostri 
corpi al suo rispetto ed alla sua sollecitudine ; essa le viene a con- 
tendere la sua preda ; e molto tempo dopo che noi non siamo più, ' 
essa trae i nostri avanzi dalle ombre del sepolcro per farli parteci-. 
pi degli onori accordati alla nostra santità. Finalmente associando- 
si a quel naturale orrore che Poi risentiamo per la distruzione, es- 
sa ci assienrà, per un articolo di fede di cui è pegno la risurrezio- 
ne del nostro Salvatore, che la nostra corruzione non sarà che tem- 
poraria , come quella della semente , che non imputridisce se nou 
per germinare : noi non faremo che attraversare la tomba, che cur- 
varci, p» così dire, sotto le sue tetre vòlte onde rialzarci al di là 
tutti intieri nella nostra immortalità. . 

Così, permettendoci di piangere sui nostri prossimi e di pagare 
un tributo di lagrime a questa momentanea separazione, essa addol-. 
cisce queste lagrime colla prospettiva del nostro prossimo incontro 
nel cielo. Piangete moderatamente, essa dice, tui morti, ma non co~-, 
me coloro che non itperano nella riturrezione (3). ' , 

r 

(1) Scio quod Redemptor meits vivU, et in novissimo die de terrar 
turrecturus sum : et fursum rircumdabor pelle mea; et in carne mea. 
Mebo Deum meum. Quem visttrus sum ego ipse, et acuii méi conspec- 
turi sunt et non aliut : repotila est haec spes mea in tinu meo. ( lab. 
XlX, 25). 

(2) Quotquot enim promitsiones Dei sunt, in ilio est, ( Ad Corìoth. 
Il, cap. I, v. 20 |. 

(3) Modieumjdora supra mortuum. quoeUam reguievU (Eccl. XXII, 
11). — Nolumiit atUem oot ignorare, frutru, de dormientibut, ut non. 
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Per tale modo la cristiana Religione rialza la carne emancipane 
do lo spirito, si rivolge a tutto 1’ uomo, non isdegna niente, abbrac^ 
eia tutto per tutto ri<itaurare ; e, per questo carattere, esclusivamen- 
te suo, mostra visibilmente eh’ essa è sorella primogenita della na- 
tura umana e Ggliuola di Dio. 

IV. Ma non abbiamo ancora detto tutto ; chè quella Religione, 
cui r incredulità rappresenta come limitante la ragione, la svolge , 
r esaurisce. 

Fin qui abbiamo veduto quale sia il cielo cristiano; ora, a chi 
è egli promesso? quali ne sono gli abitanti? 

Ecco anche qui ciò che non appartiene se non al cristianesi- 
mo: i poveri, i pusilli, gli umili, le vittime dell’oppressione, i pa- 
cifici, gli afilitti della terra, la scopatura del mondo ; ecco i re ed 
i principi del cielo , ecco quelli che giudicheranno la terra : per 
loro le porte del cielo si aprono e si dilatano senza misura. E, al 
contrario, guai ai ricchi, ai grandi, ai superbi, ai sensuali, a colo- 
ro che sono senza viscere, e che opprimono i loro fratelli! per co- 
loro le porte del cielo si ristringono: penserebbe più presto u» cam- 
meth per la cruna di un ago. A coloro sarà detto : Andate , male- 
detti non ci conosco coi avete già ricevuta la vo- 

stra ricompensa. 

Quale rivoluzione morale ha apportato nel mondo quella sem- 
plice parola: — I primi saranno gli ultimi! quale germe di ras- 

segnazione deposto nel cuore del povero e dello schiavo! quale sa- 
lutare inquietudine risvegliata nell’ anima del ricco e del padrone ! 
quale scambio di parte gettato a traverso delle false divisioni della 
fortuna! Ascoltate: 

a V’era un uomo ricco che vestiva di porpora e di bisso, e ogni 
A giorno vivea magnificamente. Or v’ era eziandio un certo mendi- 

• co chiamato Lazzaro, che giacea alla porta di quel ricco, ed era 
1 pieno d’ulcere. Lazzaro pur avrebbe voluto saziarsi delle miche- 
a che cadeano dalla tavola del ricco; ma nulla gli si dava. Solo i 
a cani venivano a leccargli le ulcere. Ora avvenne che il mèndi- 
a dante mor), e fu dagli angeli portato nel seno d’Àbramo (!}. Morì 
a pure il ricco, e fu. sepolto neirinferno. — E questi , dal mezze 

contrisfeinini, sirut et caeteri qui spem non habent ( 1. Thes^ial. IV, 12). 
— E permesso sperare che noi ci riconosceremo in cielo, e che la nostra 
felicità aumenterà con quella de’ nostri amici. • Considerate le persone che 

• voi amate di più n, dice san Francesco di Sales, scrivendo a una gentil- 
donna contro il timore della morte, •> e dalle quali più vi dorrebbe esser 
» separata, come persone colle quali sarete eternamente congiunta in cie- 
B lo; per esempio, vostro manto, il vostro Giovannino, vostro padre ; oh! 

B quel piccol ragazzo, che, coll’aiuto di Dio, sarà beato un giorno in quella 
B vita eterna , nella quale gioirà della mia stessa felicità e ne godrà ; ed 
B io gioirò della sua e ne godrò, senza mai più separarci! Cosi del mari- 
B to , cosi del padre e degli altri... • f Òpere di san Francesco di Sa- 
les, lettera 787. — 7 aprile 1617). 

(1) Qui Àbramo è il padre comune de’ credenti. . '' ' 
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» de’tormenti alzando gli occhi, vide in lontananza Àbramo e Laz- 
« zaro nel suo seno. — £ gridò dicendo: Padre Àbramo, abbi pietà 
» di me , mandami Lazzaro aflìnchè intinga pur solo la punta del 
* dito nell’acqua e mi rinfreschi la lingua, perciocché io soffro in 
» queste fiamme. — Abramo disse : Figliuolo, sovvienti che tu hai 
» ricevuto in vita la tua parte di beni; e Lazzaro per parte sua non 
» ha avuto che de’mali; or egli è consolato e tu se’tormentato. Ed 
» oltre a tutto ciò, vi è tra noi e voi una immensa voragine , tal- 
» mente che di qui nessuno può passare costà , nè di costi nessu- 
B no può passare a noi. — £ ’l ricco : ti prego dunque , o padre , 

B di mandarlo a casa di mio padre ove ho lasciato cinque fratelli , 

B affinchè sieno avvertiti di tutto ciò, perchè non vengano essi pu- 
B re in questo luogo di tormenti. — £d Abramo a lui; Hanno lÌTo- 
» sè ed i profeti , ascoltino quelli. — No , padre Abramo , non ne 
B faran nulla , ma se qualche morto andrà a loro , si ravvedran- 
B no. — Àbramo gli rispose : Se non ascoltano Mosè ed i profeti , 

B sebbene risuscitasse un morto, non crederebbono (1) b. 

Quale commovente parabola ! e come dipinge al vivo quella 
potente rivoluzione 'cristiana che ha preso lo schiavo ed il povero 
nella polvere per alzarlo sull' acroterio della vera grandezza 1 che 
agli Ercoli, ai Tesei, agli Achilli , agli Alessandri ed ai Cesari, ha 
sostituito i Pietri, i Paoli, i -Giovanni, i Giacomi, le Maddalene, le 
Marie ; e che ha dato per patrona al piò altiero , al più valoroso 
popolo del mondo una guardiana di pecore! (2). ' 

Questa rivoluzione, eminentemente rigeneratrice, non avvenne 
che coll’apparire del cristianesimo solo; quest’è incontestabile. Quan- 
do si operò, sconcertò tutte le idee ricevute, e Gesù Cristo la met- 
teva nel novero de’suoi grandi miracoli: — « Andate b , dicea egli 
agli invitati di Giovanni , « riportate ciò che avete veduto ed inte- 
B so; dite che i ciechi vedoho, che gli zoppi van ritti, che i sordi 
B sentono, che i morti resuscitano, che l'Evangelio è' annunziato ai 
B poveri (3) B. 

Il cristianesimo, nondimeno , allargando il suo seno per rice- 
vere ed onorare i poveri , non presenta la salute come impossibile 
ai ricchi, ma ai cattivi riechi. Chè-anzi fa- loro trovare l’eterna sa- 
lute nelle ricchezze istesse usate per la salute temporale dei pove- 
ri; e per tale modo con mirabile economia forma in un solo tratto 
© vicendevolmenté la felicità della terra e quella del cielo. In men- 
tre ch’ei predica ai poveri la rassegnazione e l’amore de’ patimenti 
in viàta del regno de’cieli, egli attende a sollevarli anche quaggiù , 
spingendo i ricchi a venire in loro soccorso, in vista del medesimo 

(I) Lue. XVI. Quest’ultimo tratto è di una sorprendente verità. Non 
la delicienza di prove forma gli increduli, sibbene la dìffalla di buona vo- 
lontà. Vi furono de’ testimoni de’ miracoli di Gesù Cristo che non hanno 
creduto. > 

|2) Santa Genoveffa, patrona di Parigi. , 

(3) Matlh. XI. 5. . • 
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regno de’cieli. Attaccando così il medesimo pregio alla poterla , ed 
alla carità , fa ad un tempo il sollievo temporale dei poveri senza 
nuocere alla loro eterna felicità , la salute eterna de’ ricchi senza 
nuocere alla loro temporale felicità, ed il benessere universale del- 
l’umanità col mezzo di quelle stesse ricchezze che infìno allora era- 
no state la grande sorgente della sua corruzione. — a Cosa mira- 
» bile! a, si può dire con Montesquieu, « la Religione cristiana, 

» che sembra non avere altro obbietto che la felicità dell’altra vi- 
» ta, forma pure la nostra felicità in questa (1) ». . 

E bisogna vedere in quali termini il cristianesimo risveglia la 
nostra attenzione, per fare del cielo il punto d', appoggio delia no- 
stra felicità sulla terra. 

a Date », egli dice, « e vi sarà dato : buona misura , premur 
» ta, scossa e traboccante sarà versata nel vostro seno, perciocché 
» con quella misura che voi misurate , sarà altresi misurato a 
» voi (2) ». . , 

E sapete quale sarà il tribunale riparatore degli eterni beni ? 
Non sarà già un tribunale composto di tre giudici fallibili, come Mi- 
nosse, Eaco e Radamante, perchè l’un di essi esaurisca il cómpilo; 
questo tribunale sarà composto di un solo giudice , e di tale che 
sarà ad un tempo legislatore, testimonio, parte, giudice, ricompen- 
sa 0 punizione, e che in questi attributi , differenti in noi, ma so- 
vranamente Uno in lui, apporterà uguale perfezione, perciocché sarà 
perfezione infinita. — Questo giudice sarà la Giustizia , la Verità, 
quella stessa Verità che ci ha rivelato la maniera colla quale pro- 
nunzierà i suoi decreti. 

K Quando il Figliuol dell’uomo verrà nella sua maestà accom- 
» pagnato da tutti gli angeli, allora egli sederà sul trono della glo- 
» ria. E tutte le genti saranno rannate dinanzi , ed egli separerà 
» gli uni dagli altri , come il pastore separa le pecore dai capret- 
» ti : e metterà le pecore alla sua destra, ed i capretti alla sua si- 
» nistra : Allora dirà il Re a coloro che saranno alla sua destra : 
» Venite, benedetti dal Padre mio; possedete il regno che vi è sta- 
» to preparato fin dalla fondazione del mondo. Imperciocché io ebbi 
» fame , e voi mi deste a mangiare ; io ebbi sete , e voi mi deste 
» a bere ; io fui straniero, e voi mi accoglieste ; io fui ignudo , e 
» voi mi rivestiste ; io fui malato , e voi mi visitaste ; io fui pri- 
» gione, e voi veniste a me. — Allora i giusti gli risponderanno: 
» Signore," e quando vi abbiam noi visto aver fame , e v'abbiamo 
» dato a mangiare ? ovvero aver sete , e v’ abbiamo dato a bere ? 
» ec.... — E il Re rispondendo dirà loro : In verità vi dico , che 
» ogni qualvolta voi avete fatte queste cose ad uno de’ minimi fra 
» i miei fratelli, voi l’ avete fatto a me. — Poscia volgendosi a oo- 

(1) Spirito delle leggi, lib. XXIV, cap. 111. 

(2) Date et dabitur vobis : mensuram bonam, et confertam, et coa^ 
gitatam , et superJluerUem , dabunt in sintim vestrum. Eadem quippe 
mensura, qua mensi fuériUt, remettetur vobis ( Lue. VI, 38 ). 
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* loro che saranno alla sna sinistra, dirà; lungi da nfe, maledét- 
» ti ; andate al fuoco eterno che è stato preparato al diavolo ed 
» a’ suoi angeli ; perciocché io ebbi fame , e voi non mi deste a 

» mangiare; io ebbi sete, ecc — Allora questi ancora gli ri- 

» sponderanno : Signore, e quando vi abbiamo noi veduto morir di 

» fame e noi abbiamo mancato di aiutarvi 7 — Ogni qualvolta 

» voi avete mancato di farlo ad uno de’ minimi, loro risponderà il 

» Re, altrettante volte voi avete mancato a me 

» £ questi andranno alle pene eterne, ed i giusti alla eterna 
» vita (i) ». 

Ecco il dogma della vita eterna e la sua profonda relazione 
con la Inorale evangelica. Noi non abbiamo che abbozzato con de- 
bole mano un certo qual compendio intorno a questo grande snb- 
bietto, e nondimeno crediamo avere bastantemente rischiarato il giu- 
dizio di qualunque mente attenta e libera, per farle pregiare il ca- 
rattere di una Religione tanto superiore alle umane concezioni , e 
che per tanti rapporti giusti e fecondi, per tante profondità , svela 
iti se stessa quella mano che ha fatto il cuore dell’uomo e che ha 
esteso i cieli. ' ' ' 

' CAPITOLO VII. . ■» 

' DEL PURGATORIO. 

Noi non abbiamo cercato a rivendicare pel cristianesimo il pri- 
vilegio della novità , come se si trattasse di una invenzione uma- 
na. Egli è proprio della sua verità 1’ essere sempre stato. La reli- 
gione naturale, basata sur una rivelazione primitiva , non è cbe il 
principio, come esso stesso non è se non la perfezione della reli- 
gione naturale; e tutte le false religioni, anzi che invenzioni, sono 
alterazioni, eresie'di quella vera Religione, che riempie tutti i tem- 
pi e di cui Gesù Cristo è il centro supremo. 

Quindi è che nei troviamo ì dogmi cristiani sparsi in tutte le 
religioni della terra, ma sfigurati dalla superstizione, e contralTatti 
ad immagine dell’ nomo e de’ suoi vizi. Solo nel cristianesimo di- 
vengono essi r obbietto ragionevole della nostra fede e la regola 
feconda de’nostri costumi. Ella è la credenza universale del gene- 
re umano, corretta ed avverala in Gesù Cristo. 

Queste riflessioni che possono applicarsi a tutti i dogmi cristia- 
ni, ci sono più particolarmente suggerite da quelli che sono per es- 
sere r obbietto del nostro studio. 

L’ idea del purgatorio, come quella di un inferno, è della più 
alta antichità. Voltaire lo avverte ; e le tracce di questi dogmi si 
trovano , nel fatto, in tutte le tradizioni dell’ universo. 

£, per ristringersi al dogma del purgatorio, ecco ciò che leg- 
giamo in Platone : « Chiunque subisce un giusto castigo divien mi- 
■a glìore e soffrendo guadagna, o serve almeno di esempio agli al- 
ili Matth. XXV, 31.- • ■ 
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» tri, perciocché il terrore del supplicio può rendere alla virtù. — 
j) Coloro che prohttano delle punizioni inflitte dagli uomini o dagli 
» dèi sono i condannati , la cui anima inferma non è indegna di 
» guarigione ; e pervengonvi di fatti in un altro mondo , come nel 
» nostro , coi patimenti e coi rimorsi , sole espiazioni di una vita 
D colpevole. Ma ai vili scellerati, ecc. (1) ». 

Nel sesto libro dell’ Eneide, il dogma del purgatorio è ancora 
più chiaramente espresso : 

« ed oltre a ciò morendo , 

> Perchè sian fuor della terrena vesta , 

, i> Non del tutto si spoglian le meschine 

» De le sue macchie , che ’l corporeo lezzo 

• Sì Pha per lungo suo contagio infette, 

' ■ , » Che , scevre anco del corpo , in nuova guisa 

• Le tien contaminate , impure e sozze. 

» Perciò di purga han d’uopo, e per purgarle- 

• Son de I’ antiche colpe in vari modi 

» Punite , e travagliate : altre ne l' aura 
» Sospese al vento , altre ne P acqua immerse , 

• Ed altre al foco raffinate , ed arse ; 

» Chè quale è di ciascuno il genio , e ’l fallo , 

« Tale è’I castigo; iodi venir n’è dato 
1 Ne gli ampi Elisi! campi ; e poche siamo , 

.» Cui si lieto soggiorno si destini |2) ». 

Nella teologia pittagorica dell’ Eneide le anime vengono poscf* 
ad animare nuovi corpi. In questa inconsistenza, in questo vago chi- 
merico, ed in questa colleganza d’ immaginazione, si ritrova la ve- 
rità del purgatorio fra gli antichi. 

Le tradizioni ebraiche avevano pur esse conservato questa ve- 
rità primitiva : ne sia testimonio la preghiera pei morti tanto racco- 
mandata nei Maccabei ; ma il moderno ebraismo, per mancanza del- 
r appoggio in Gesù Cristo , per riguardo a questo punto come per 
tant’ altri, è caduto nella superstizione 13). 

Il cristianesimo , — e qui sono obbligato di dire il cattolicis- 
mo (4), — ha recato nell’ esposizione di questo dogma quella so- 
brietà e quella fermezza che distinguono 1’ autorità divina. 

Si stringe nel dirci, ma lo dice con assicuranza: primieramen- 
te , che vi è un purgatorio dopo questa vita ; e secondariamente , 

(1) Gorgia. ^ 

(3) Traduzione d’.\nnibal Caro. Non è certo sfuggito all’ osservazione il 
dogma del piccol numero degli eletti nel penultimo verso ; la traduzione 
è esatta. Ecco P originale : 

llittimuT Elytium, et paoci laeta ama tenemut. 

(3) Vedi P istoria di Rabbi Akiba , ed alcuni estratti del rituale ebre* 
« del Talmud, nelle lettere di Bossuet, lom. XU. 

(4) Il protestantismo ha rigettato il dogma del purgatoiio. 

VoL. II. 34 
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«he le preghiere dei virenti possono sollevare le anime de’ fedeli 
trapassati (1) , senza entrare nei particolari nè delle loro pene . nè 
del modo col quale sono purificate , ma sV facendo vedere soltanto 
che esse non sono parificate se non per Gesfi Cristo , poiché noi 
sono che coi mezzo delle preghiere e delle oblazioni fatte in suo 
nome. 

Conformiamoci Con questo riserbo, che tanto si addice aH’ama- 
na ragione nelle cose pertinenti all’ ordine sopranaturale ; e senza 
ricercare il come d’ un mistero, che solo l’orgoglio potrebbe presu- 
mere di penetrare, rivolgiamo i nostri sguardi al perchè ; ammiria- 
mo la sua perfetta relazione coll’ insieme e collo scopo morale del 
«ristianesimo, e l'alta sua ragione, anco in riguardo al solo suo pun- 
to di vista filosofico. 

Due cose sono da studiare nel dogma del purgatorio : 1° la ra- 
gione della sua esistenza ; 2° la ragione dell' efficacia delle preghici 
re e dei meriti dei vivi a riguardo dei fedeli trapassati. 

I. L’ esistenza del purgatorio è appoggiata alla natura di Dio , 
alla natura dell’ uomo, ed al loro rapporto. 

Iddio si è rivelato col mezzo del cristianesimo in tre principali 
attributi , che sono divenuti gli elementi filosofici ddla nozione di 
lui : la santità e la carità, fra le quali è collocata la giustizia. 

In secondo luogo , l’ unione con Dio , il possesso di Dio , tale 
è, grazie al cristianesimo , la sola idea che la filosofia possa avere 
de’ veri destini dell’uomo, del cielo. 

Da questi preliminari emerge la prima ragione del purgatorio, 
fondato sulla natura di Dio. 

Nel fatto : 

In quanto che è santo , la giustizia di Dio non può ammette- 
re veruna immediata unione fra l’ infinita sua purità e le nostre 
«ozzure. 

D’ altra parte, in quanto che è la carità, la bontà per essenza, 
del pari non può lasciar perire per sempre 1’ opera delle sue mani, 
che gli chiede mercè, e rigettare eternamente dal suo seno, viene 
a dire fuori della felicità e della vita, delle anime fatte per posse- 
derlo, e che non ne hanno ripudiata la speranza. 

E quindi la necessità , nella verità cristiana [e ben' potremmo 
dire nella verità filosofica), di un luogo intermedio ove 1’ uomo fi- 
nisca di purificarsi, e che sia come il vestibolo del cielo. 

Questa vita è il campo della nostra libertà. Noi possiamo col 
buon uso che ne facciamo in mezzo di tutte le prove ond’ essa è 
seminata, purificarci, e con ciò accorciare lo spazio che ci separa 
da Dio. È già un purgatorio cominciato. Ma egli è ben raro , in 
mezzo a tutte le illusioni che si contendono la nostra volontà e la 
ritardano, che noi possiamo fare molto cammino; possiamo al con- 
trario immensamente smarrirci. Ora , la bontà di Dio che conosce 
di quale argilla noi siamo formati, dopo avere prefissa quella parte 

(i) Concilio di Trento, sess. XXV, dee. del Purgat; 
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alla nostra natura metìtante , supplisce alla nostra debolezza ; ed 
accettando il più debole germe della nostra buona volontà, la sta- 
bilisce, colla morte, nella via del cielo, e compie egli stesso la no- 
stra santifìcazione iiel purgatorio colle pene che ci infligge facendo- 
le amare, e con quello stesso amore temperandole. 

Quivi, a differenza del nostro stato in questa vita, noi non sa- 
remo più esposti a peccare, e nondimeno potremo , Iddio volente , 
continuare a meritare ancora per una certa quale estensione della 
nostra buona volontà nel tempo presente , come un frutto ancor 
verde, che, tolto all’ intemperie della stagione dalla mano del pa- 
drone , compie la maturazione nel suo granaio , per essere recato 
un giorno alla sua mensa (1). 

Ecco la ragiono del purgatorio , presa dal lato della natura di 
Dio. È una transazione fra la sua bontà e la sua santità , fra la 
sua giustizia e la sua misericordia. 

In tutte le false religioni , nelle quali prevalevano idee si im- 
perfette e si grossolane della Divinità, il dogma del purgatorio era 
una pura anomalia ; e ciò stesso prova che questo dogma non è 
stato inventato dagli uomini, perocché non ha veruna relazione col- 
r avvilimento nel quale aveano lasciato cadere le altre verità divi- 
ne. Ma nel cristianesimo , in cui quelle verità sono state rettifica- 
te sul loro archetipo, questo dogma ritrova tutta la sua razionalità. 

La ragione di questo dogma , abbiam detto in secondo luogo , 
emerge dalla natura dell’ uomo. 

Nel fatto ; 

Egli è proprio della natura morale dell’ uomo di cercare di 
spurgarsi del proprio fallo e di assoggettarsi alla espiazione. Ciò 
non ò solo un dovere, è un sollievo, perciocché il fallo mette 1’ a- 
nima in uno stato di disarmonia colla verità , che le è antipatico , 
e dal quale essa tende a liberarsi a costo ancora de’ più vivi tor- 
menti. 

Ora, con qual mezzo può 1’ anima pargarsi del fallo T 

Non altrimenti che colla pena. 

Il fallo è una trasgressione della giustizia per godere un piace- 
re che essa divieta. La sua rigorosa riparazione dovrebbe dunque 
essere la sottrazione di quel piacere. Ma siccome é impossibile che 

(I) Ecco le belle parole della Scriltura intoroo alle morti preeoci: — 
• Siccome Jl giusto è piaciuto a Dio, qe è stato amato, e Iddio lo ha tra- 
» sferito dai peccatori fra i quali vivea. — Egli lo ha tolto acoiocohè la 
V malizia oon gli pervertisse il senso, né l’illusioDe iogaoDasse l’anima sua. 
n — Perciocché la fascinazione delle inezie ci asconde i veri beni, e l’iii- 
» costanza delle nostre cupidigie pervertisce quello stesso che è se^a ma- 
li lizia. — Consumato nella sua brevità, egli ha fornito una lunga carriera. 
» — La morte del giusto condanna la vita dell' empio , e la sua gioventù 
K rapidamente rapita, accusa la sopravvivenza del tristo. — Essi vedranno 
> la fine del. saggio , e non comprenderanno ì disegni di Dio intorno ad 
» esso, nè che solo per premunnlo ba ciò fatto il àgnore » | Saptenviy 
IV, 10 e seg. ). 
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quel medesimo piacere che ha causato il fallo sia ritratto, percioc- 
ché è stato consumato nel suo godimento , egli è colla volontaria 
o volontariamente accettata privazione di un altro piacere, il qua- 
le sarebbesi potuto godere nello stato d’innocenza, che si soddisfa 
all’ espiazione. 

Ecco la teoria metafisica della penitenza , che si può definire 
la privazione di un piacere permesso per riparare alla violazione' 
fatta alla giustizia col godimento di un piacere vietato (1). 

Questa profonda teoria ci soccorre a farci concepire, poiché c! ' 
si affaccia l’ occasione di farlo osservare, come 1’ uomo dicaduto non 
poteva da se stesso riscattarsi dalla giustizia di Dio. Imperciocché se 
non altrimenti che col sagrificio de’ piaceri permessi , cui avrebbe 
potuto gustare nello, stato d’ innocenza, l’ nomo avrebbe potuto espia- 
re il piacere vietato che avea causato il suo fallo, — come non vi 
erano più piaceri permessi per lui , e non più stato d’ innocen- 
2 a per conseguenza del fallo stesso, — così ei non potea riscattar- 
si. Sterile sarebbe stato il suo patimento, esso non sarebbe stato al- 
tro che la conseguenza del suo fallo, senza poter divenire il prin- 
cipio della sua espiazione, perciocché il principio dell’espiazione, lo 
ripetiamo, deve essere superiore ed estraneo al fallo , onde poterlo 
riparare. Un abisso non si colma da se stesso, e non c’ è che l’in- 
nocenza che possa soddisfare. 

Ecco la vera ragione della scelta delle vittime innocenti nei sa- 
grifici in tutto 1' universo. Ma, come altrove dicemqao, quella scel- 
ta non poteva essere che figurativa. In se stessa, impossibile, odio- 
sa. Impossibile , perchè presa in una natura infettata dal peccato ; 
odiosa, perchè il sagrificio era forzato per parte della vittima, e quin- 
di ingiusto e crudele per parte del sagrificatore. 

La teoria dell’ espiazione non è stala realizzata se non dal cri- 
stianesimo, e principalmente sulla croce, ove l ’ innocenza stessa, sog- 
giacendo volontariamente a’ più crudeli tormenti . ha aperto un’ ab- 
bondanza di meriti sufficiènte per iscontare tutti i colpevoli piaceri 
dell’ universo e ne ha essa stessa disposto in favore di coloro che 
vogliono identificare i loro tormenti co’ suoi, ed assolversi con que- 
sta unione. 

Con questo mezzo dunque, — così spiegato, — 1’ anima si libe- 
ra dal fallo che 1’ opprimeva ; e questa liberazione introduce nella 
penitenza che la opera tale una dolcezza che ne fa sovente amare 
le austerità, più che non i vani piaceri di cui è 1’ espiazione. 

E siccome quanto più ci approssimiamo a Dio, che è la giusti- 
zia, la cui violazione fu causa del fallo, tanto più soffriamo per quel- 
la disarmonia che il fallo oppone fra lui e noi, così gli ardori del- 
la penitenza si trovano essere in proporzione della nozione che noi 
xiceviamo di lui ; e nell’ altro mondo essi devono essere estremi, ine- 


|l| La parola piacere in questo luogo è intesa in senso lato e filoso- 
fico, in opposizione alla parola pena. 
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sorabili, fino a tanto che abbiano compinto di colmare la misura del 
peccato. 

L’ anima fedele va incontro essa stessa alla mano che la casti - 1 
ga, e benedice que’ patimenti che non le sono inflitti che dal piìi 
puro e paterno amore, poich’ essi hanno per obbietto immediato di 
prepararla alla felicità del cielo, purgandola dalle lordure che ne at- 
tossicherebbono il possesso (I). 

Per tale modo il dogma del purgatorio è radicato nella natura 
di Dio e nella natura dell’ uomo, e tende a ristabilire in loro l’ar- 
monia primitiva , distrutta dal peccato. Sotto tale rapporto , questo 
dogma, ohe non è se non quello dell’ espiazione e della penitenza, 
è inerente all’ essenza del cristianesimo ; e non si può rigettarlo o 
rimaner cristiano senza incoerenza. 

11. Rimane a studiare la seconda parte di questo subbietto, che .. 
ne è come il corollario ; potere cioè le preghiere e le buone opere 
de’ viventi sollevare le anime de’ trapassati. 

Anche ciò è perfettamente conforme ai lumi di una ragione che 
non s’ arresta a mezzo il cammino della verità, e che va a cercar- 
la fino nel fondo delle cose. 1 

Come abbiamo detto altrove (2), 1’ uomo è stato creato socie- 
vole. Non vi sono individui, t» un certo tento, non vi sono che mem- 
bri nell’ umanità. Quindi il grande principio della solidarietà dei falli 
e della riversibilità dei meriti, che altro non è se non il principio' 
sociale stesso, principio che il cristianesimo ha elevato alla sua pih 
alta potenza colla dottrina della caduta originale e della redenzione, 
facendo dell’ umanità come un sol uomo caduto in Adamo e rialza- 
to in Geaù Cristo. 

Non è però, come giova osservare, che la libertà individuale 
sparisca sotto 1' influenza di questo principio , ma essa ne è sensi- 
bilmente modificata sia nel bene, sia nel male. Il disconoscere que- 
sta legge è lo stesso che un disconoscere 1’ umana società, di cui fu 
sempre la più forte espressione e la più alta guarenzia. 

Nell’ ordine umano , 1’ azione di questo principio non è sensi- 
bile sul vasto complesso dell’ umanità. Essa lo diviene all’ avvenan- 
te che si ristringe il circolo dell’esistenza collettiva degli individui. 
Quindi la risponsabilità di nazione, di governo, di città, di compa- 
gnia, di famiglia infine. 

Per discendere all’applicazione, se noi prendiamo 1’ umanità in 
quello stato di famiglia che è la sua più semplice espressione col- 
lettiva, vi troviamo il principio di cui parlo in tutta la sua forza. 

Non è egli vero che un padre riflette sopra i suoi figli e sopra 
la sua razza lo splendore delle sue virtù, e che l’opinione pubblica, 
la voce del popolo, che è la voce dì Dio, saluta ed onora il nipote 

(1) Noi abbiamo udito una persona morente, la cui mem’oria sarà per 
noi mai sempre amata e venerata, esclamare, in mezzo a’più ii’tensi dolori 
— « Mio Dio, non soffro abbastanza !'.! • 

(2) Vedi pag. 48 del presente volume. 
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di un eroe? Muore un nomo oberato; le maledizioni de’ suoi credi- 
tori impoveriti lo perseguitano fin dentro la tomba ; ma lascia un 
pio figliuolo che economizza ed ammassa in silenzio colla mercede 
de’ suoi sudori di che riabilitare il suo nome; viene un giorno ^nel 
quale l’ultimo de’ creditori riceve dalla mano di quel figliuolo l’ ul- 
timo danaio il cui debito pesava sulla memoria di suo padre, ^ e que- 
sta memoria riabilitata è rialzata, e riscuote d’ogni parte il rispetto. 
Il risguardo ad una persona cara ed onorevole non ci determina 
forse tutto dì ad essere favorevole ad uno straniero , sovente anco 
ad un nemico? Ciò che vien raccontato nella Genesi, che Dio avreb- 
be perdonato a tutta la città di Sodoma , se si fossero trovati soli 
dieci giusti nel suo seno, non si è forse realizzato molte volte nel- 
la condotta degli uomini? e la salute di Calais, pel sagrificio di Eu- 
stachio di Saint-Pierre e di cinque altri cittadini, sarebbe ella stata 
immortalata dalla storia, se non fosse stata l'espressione di una bel- 
la e grande verità (1)? 

Io so bene che a’ nostri giorni questi esempli sono rari, e che 
son chiamati pregiudizi questi sentimenti ; ma so altresì che a 
stri giorni la società è in isfacelo , e quindi la rarità dell’ esempio 
diviene un esempio di più. 

I II principio della riversibilità dei meriti è dunque un principio 
I vero e buono in se stesso, un principio istintivo, universale, natu- 
rale all’umanità. 

Ci si permetta di andare più oltre: questo principio è razionale. 

Perciocché noi partecipiamo tutti , più o meno, del mezzo nel 
quale siamo collocati. Ciascuno vive un certo qual poco della vita 
di tutti, e tutti, a un certo grado, si risentono della vita di ciascu- 

(1) o lo non lascierò perire un tal popolo quando posso salvarlo a co- 
» sto dei miei giorni », sciamò Eustachio di Saint-Pierre, uno de’principali 

cittadini di Calais; • io mi offro per vittima ai furori di Edoardo • — 

Appena Eustachio di Saint-Pierre ebbe finito di parlare, dice Froissart, che 
ciascuno andò per pietà ad adorarlo. Espressione energica e sincera che 
dipinge la sublime tenerezza di cui era penetrato lo storico raccontando 
un tal' fatto. 

Del resto questo brano di storia presenta un doppio esempio della ve- 
rità che noi esponiamo; imperciocché se Edoardo perdonò a tutta la città 
in grazia della devozione di sei cittadini, egli fece grazia a’ sei cittadini in 
risguardu e per le istanze di sua moglie Filippina di Hainaut. — « Se mi 
« credete degna di vincere con voi », disse quell’ eroica donna al crudele 
vincitore , « se giudicate che io abbia servito alla comune causa con un» 

• certa quale felicità; se infine ho dei diritti, io li riclamo tutti, men to- 
» sto per salvare questi' uomini virtuosi, che per salvare l’onor vostro. S» 
» le mie preghiere non hanno forza, non supplico , esigo ; io domando la 

• loro grazia in premio de’miei servigi, e devo ottenerla ». — « Madama » , 

le rispose collericamente Edoardo , <i io non posso rifiutarvi nulla ; ma in 
» questo momento mi imbarazzate assai, e vorrei avervi lontana di qui.... » 
Ilirabile violenza fatta alla potenza pei meriti della virtù e che viene molto 
in appoggio del principio che invochiamo ! . 
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no. Tutte le nostre azioni non ci pertengono esclusivamente, ed una 
gran parte delle loro cause e delle loro conseguenze si riparte in- 
torno a noi. Tale virtù che risplende in un individuo ha sovente il 
suo germe in un tale esempio dato da un altro. Il padre sopravvi- 
ve a sè ne’ suoi figli, e merita in loro pei éonsigli che loro ha da- 
to, quand’ anco non gli avesse egli stesso seguiti: cosi de’ fratelli , 
degli amici , dei concittadini. Chi può calcolare il peso , in bene o 
in male , di tale parola, di tale azione , e chi può seguirla nella 
moltiplidtù delle conseguenze che essa opererà sul suo passaggio , 
le quali pure si moltiplicheranno airinfinito? 

Riconosciuta questa verità, ci sembra dimostrato che sia ingiu- 
sto ed irragionevole il rinchiudere ciascuno nell’ apparente suo me- 
rito, e che più conforme alla verità sia il tener conto di questo me- 
rito a coloro che ne attorniano. 

Ma vi ha una ragione più profonda , più decisiva , la quale è 
inerente alla radice stessa del principio della riversibilità dei meri- 
ti; essa richiede maggior attenzione; ed è questa: 

Il merito riclama una ricompensa, come il demerito richiede un 
-castigo. Punire il secondo senza ricompensare il primo sarebbe un 
ingiustizia. Ora, perchè di tutte le ricompense che può riclamare il 
merito, la più bella, quella di sagrificare il diritto alla ricompensa 
in favore del demerito gli sarebbe rifiutata? Sono cose proprie del 
merito la devozione ed il sagrificio ; or , perchè il proprio della ri- 
compensa che gli è dovuta non sarebbe la soddisfazione di un sen- 
timento di divozione e di sagrificio? e perchè la più dolce di tutte 
le gioie, la più pura sarebb’ella negata alla virtù? Chi potrebbe ri- 
clamarla quella gioia? Essa sarebbe dunque perduta , e non vi sa- 
rebbe un cuore per sentirla? 

Notate d’ altronde che la giustizia assoluta non ne soffrirebbe , 
perciocché sarebbe ad un tempo ricompensato il merito e punito il 
demerito ; il merito sarebbe ricompensato per la soddisfazione che 
sarebbe data al suo spirito d’ amore e di sagrificio , ed il demerito 
sarebbe punito pel sacrificio stesso che la virtù farebbe della sua 
ricompensa in causa di lui. 

E che sarebbe poi se il merito fosse tale che superasse ogn’al- 
tra ricompensa , di maniera che essendogli questa negata , restasse 
senza ricompensa? Quale colmo d’ ingiustizia! il più gran merito che 
si potesse immaginare sarebbe il solo che rimarrebbe non retribuito ! 

Ora, tale è il merito di Gesù Cristo ; la cui riversibilità sulla 
colpevole umanità è il fondo di tutti i meriti , il movente ed il 
mezzo pei quali si opera la loro riversibilità. 

L’ Uomo-Dio era per sua natura superiore ad ogni ricompensa; 
ei non potea nulla ricevere, perciocché nulla a lui mancava come 
Dio. Tutti i meriti eh' egli avea accumulati sarebbero dunque stati 
perduti, irrecompentati ; ed il Giusto per eccellenza sarebbe stato 
il solo cui la giustizia avrebbe mancato. Ma se 1’ Uomo-Dio non 
poteva ricevere nulla , potea dare ; il dare è la felicità di un Dio, 
e può quindi essere la sua ricompensa. 


272 PARTS II. CAPITOLO VII. 

£ non è a dire che come Dio ei potesse dare all' umanità im- 
Tnediatamcnte il perdono, senza farne il prezzo dei meriti che acqui- 
sterebbe come uomo, conciossiachà l’eterna giustizia non potca non 
esigere una soddisfazione ; senza di ciò sarebbe mancata a se stes- 
sa. Occorrevano dunque dei meriti a questa giustizia, ma occorreva 
pure una giustizia a questi meriti ; e siccome i soli meriti che po- 
tessero bastare a quella divina giustizia erano i meriti di un Dio ^ 
così la sola giustizia che potesse essere fatta a que’ meriti divini 
era la ricompensa di un Dio, cioè come abbiamo veduto, quella di 
dare, di riversare i suoi meriti, e di ricompensarli in noi, col per- 
dono, come ci aveva puniti in lui col suo sagrifìcio. 

Divina filosofìa I a quali altezze innalzate la mia ragione! quale 
sublime armonia idi fate sentire nelle vostre profondità I Io non fo 
altro che intravedervi , che presentirvi ; ma quale accordo 1 quale 
ponderazione t voi siete all’ intelletto ed al cuore dell’uomo cièche 
la vòlta stellata è a’ suoi sguardi 1 

I meriti di Gesù Cristo, la riversibilità dei quali è per tal mo- 
do spiegata , costituiscono dunque 1’ eterna ed inesauribile risorsa 
dell’ umanità al cospetto della giustizia di Dio ; in egual modo e 
per mezzo di essi meriti, i meriti nostri propri possono essere acqui- 
siti e riversati a vicenda ; e tutte le considerazioni precedentemente 
presentate intorno a tale subbietto non erano che i preludi di que- 
sta, che ne fa il fondo. 

Identificando i nostri meriti personali coi meriti di Gesù Cri- 
sto . noi ne diamo loro la proprietà , li rendiamo in conseguenza 
accetti a Dio e riversibili su’ nostri fratèlli ; noi diventiamo gli uni 
a riguardo degli altri come altrettanti mediatori e redentori ; e la 
preghiera di un povero mortale . appoggiata ai meriti di Gesù Cri- 
sto, può elevarsi fino al trono di Dio, e disarmare la sua giustizia 
in favore de’ suoi fratelli in questo mondo come nell’ altro. 

Le anime del purgatorio attingono dunque con noi nei meriti 
del sangue versato da Gesù Cristo 1’ alloggiamento delle loro pene ; 
le nostre preghiere e le nostre buone opere quaggiù possono essere 
a loro proficue mediante 1’ oblazione di quel divin sangue. 

E qui pertanto io giustifico ciò che abbiam detto in sul prin- 
cipio di questo Studio in risguardo al rapporto delle false religioni 
colla Religione vera, di cui esse non sono che eresie e grossolane 
alterazioni. 

II dogma del purgatorio, come vedemmo, è nettamente esposto 
in Platone ed in Virgilio. 11 dogma del sacrificio e 1’ efficacia del 
sangue innocente sparso è esso pure universale ; già abbiam fatto 
-di questa verità uno studio speciale. Ma ecco ciò che è ancora più 
curioso : 1’ accordo de’ due dogmi in uno solo , voglio dire il sol- 
lievo delle anime dei morti pel sangue di una vittima, la loro par- 
ilecipazione a questo soccorso per i meriti dei viventi, il dogma cat- 
tolico del purgatorio, in una parola, completo ed identico, si trova 
jiegli antichi monumenti del paganesimo. 

lo non mi arresterò alle libazioni ed ai sagrifici che si facean» 
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sulle tombe; vieppiù m’inoltro. Nell’ undecimo canto dell’Odissea, 
che ha per argomento revocazione dei morii fatta da Ulisse, è detto 
che quell’eroe volle discendere negli inferni per consultare 1’ indo- 
vino Tiresia, e che, conformandosi alle istruzioni che gli avea date 
la dea Circe, si comportò in questo modo : 

« Per primo Euriloco e Periniele prendono gli animali consa- 
» crati ; io brandendo la scintillante spada sospesa al mio fianco , 
» scavo una fossa di un cubito di dimensione in tutti i sensi ; at- 

» torno di questa fossa fo delle libazioni a tutti i morti Uopo 

» aver loro indirizzalo le mie preci ed i miei voti , prendo le vit- 
» lime, le scanno nella fossa, ove scola un sangue nerastro ; tan- 
» tosto le anime dei .Mani sfuggono dall'Èrebo ; veggo ragunarinisi 
» attorno delle spose, de’ giovani , de’ vecchi oppressi da miserie , 
» delle tenere vergini, deploranti la prematura loro morte ; da ogni 
» parte quelle anime accorrono e girano attorno alla fossa innal- 
B zando lamentevoli grida ; a quella vista impallidisco di timore. 
B Ordino a’ miei compagni d’ arder?, dopo averle spogliate, le vit- 
B time che ha colpito il crudo acciaro , e di implorare gli dòi , il 
B forte Plutone e la terribile Proserpina. Io stesso raccolgo l’acuta 
» spada sospesa al mio fianco, mi siedo e non permetto che quelle 
'' » leggieri ombre s' accostino al sangue prima che Tiresia mi abbia 
B istruito B. 

L’ ombra di. Tiresia arriva, e dice ad Ulisse : — « Allontanati 

B da cotesta fossa , riponi la tua spada , affinchè io beva il sangue 

B delle viuime, e che ti dica la verità b. — Ulisse acconsente alla 
sua don.anda, poi entra in rapporto con Tiresia. — Intanto Ili era 
presentata anco I’ ombra della madre di Ulisse : — « Ella èra se- 
B duta silenziosa presso al sangue, e quantunque in presenza di suo 

B figlio ella non potrebbe nè parlargli nè vederlo b. — Ulisse di- 

manda all’ indovino ciò che deve fare per farsi riconoscere da lei. 
Tiresia risponde ; — « Quello fra i morti cui tu pernìelterai che 
B *’ approssimi al sangue, ti dirà la verità ; quello che tu rifiuterai, 

B retrocedendo si allontanerà da te ». L’ ombra di Tiresia s’ invo- 

la. — « Nondimeno io rimango imperterrito b, dice Ulisse, « fino 
B al momento in cui arriva mia madre e bete il sangue nero ; al- 

» r istante ella mi riconosce , e , gemente mi volge queste rapide 

B parole, ecc. b. Intanto tutte le altre ombre si radunano in folla 
per bere il sangue nero ; Ulisse, traendo la spada , le allontana , e 
non permette loro di accostarsi se non le ime dopo le altre. 

■Tutto questò racconto è favoloso, grossolano , e puerile senza 
dubbio; ma certamente la sola immaginazione di Omero non lo ha 
inventato, ed è evidente ch’egli non ha fatto se non mettere in a- 
zione una dottrina religiosa che era ricevuta a’ suoi tempi. Egli è 
del pari manifesto che questa dottrina è affine al dogma universale 
del sacrificio ed all’ efficacia del sangue espiatorio per sollevare le 
anime de’morti, e stabilire una comunicazione fra loro ed i viventi. 

Quella è la dottrina il cui vero spirito era stato perduto , che 
il cristianesimo ha realizzato col sagriflcio di Gesù Cristo, del quale 
VoL. II. 35 
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gli antichi sagrifici non avrebber dovuto essere se non una fìgara, e 
che ha tolto dalle mani della superstizione per farne obbietto di una 
fede ragionevole. ' 

Con questo mezzo noi possiamo realmente evocare dal purga- 
torio le anime de'morli, sollevarle, ed entrare con loro in un vero 
rapporto. 

Nel cristianesimo il centro della comunione delle anime essen- 
do la Divinità stessa , e 1’ agente pel quale si opera essendo i me- 
riti infiniti di un Dio, è facile il comprendere che tutte devono po- 
tersi incontrar^, e che quella spirituale società annodata dall’amo- 
re e dalla verità non deve tener conto veruno dello spazio nè del 
tempo, della vita nè della morte, come l’intendiamo ncli’ordine tem- 
porale e sensibile. Secondo questa idea , la vera morte , la morte 
che separa , non è tanto la morte sensibile quanto la morte spiri- 
tuale, non è tanto la separazione dell’anima dal corpo quanto dalla 
verità e dalla virtù ; si pu^ e^ere più ravvicinati a traverso spazi 
incommensurabili che non abitando sotto un medesimo tetto, meno 
separati dalla tomba che non dal peccato (1): vivere, in una paro- 
la, è partecipare della vita eterna che è Dio; e siccome questa vita 
è indivisibile ed immortale , tutto ciò ché ne dipende è perpetua- 
mente unito. 

Per tal modo la sublime e solida metafisica del cristianesimo 
ha infrante le barriere del tempo e della morte, ed ha involto nel- 
l’ardore di una medesima carità non solo le generazioni viventi, ma 
le generazioni trascorse e disparse, rendendole al nostro- amore ed 
alla nostra speranza nel seno di Dio , che è il luogo degli spiriti , 
come lo spazio è il luogo dei corpi (2). 

Con tale mezzo Iddio ci permette , anzi ci comanda di entrare 
in società di meriti con tutti coloro che ci hanno preceduti seguen- 
dolo, sia nel purgatorio, sia in cielo ; di unire alla loro la nostra 
volontà, le nostre preghiere alle loro, le nostre mani, in certo qual 
modo, alle loro mani, per avvicinarci tutti insieme al paterno suo 
seno. Egli dichiara che è pronto ad accogliere le nostre preghiere 
e le nostre buone opere quaggiù, in soddisfazione del debito di co- 
loro de’nostri fratelli che scontano la sua giustizia nel purgatorio , 
e ad ascoltare per gli uni e per gli altri le preghiere ed i meriti 
di coloro che sono in cielo. Egli è altrettanto più inclinato' ad ac- 
cogliere questi mezzi di liberazione, in quanto che egli stesso, pa- 
dre di tutti, è pel suo amore interessato a disarmare la sua giusti- 
zia; e che il più sicuro mezzo di renderlo propizio a noi stessi , è 
il cercare di renderlo favorevole a’nostri fratelli, che sono suoi fi- 
gliuoli. 

(1) Da ciò quel celebre detto della regina Bianca a san Luigi: — « Pi- 
■ gliuol mìo , io preferirei vederti morto , che vederti commettere un sol 
» peccato mortale ». Non era questo 'soltanto il detto di una cristiana v 
lo era anco di una madre. 

(2) Malebranche. '' 
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« Nel giorno della mia giustizia » , egli dice in alcun luogo 
delle sacre Scritture, « ho cercato qualcuno che la disarmasse , e 
» col mezzo delle sue preghiere elevasse un muro fra i miei colpi 
» ed i colpevoli; e non l’ho trovato ». Quale parolai e se il cuore 
di un padre è il migliore specchio della divinità , chi non ricono- 
sce il vero Dio a quel movimento paterno, che allorquando la leg- 
ge del dovere violata ci forza a mostrare il viso irritato ad un fi- 
glio ribelle, cospira segretamente nel fondo delle nostre viscere col- 
le persone che ci circondano, affine di farci desiderare che le loro 
preghiere e le loro istanze ci permettano di perdonare (1) 1 

Ecco il dogma del purgatorio e della comunione de’santi. 

Chi non vede il valore morale di un tal dogma, la confidenza 
che ispira i motivi che porge alla virtù? Che non può la memoria 
di una madre, la fede nella sua intercessione in cielo, pei figli che 
essa ha lasciato? Che non può la fede neH’efTicacia delle nostre buo- 
ne opere per liberarla dai mali che soffre, e che forse l'amore per 
noi le ha attirato? Che non può la speranza della nostra riunione 
nel seno di quel Dio che ci ha fatti gli uni per gli altri , e tutti 
per lui , e che non farà che consumare la sua opera riunendoci 7 
Cosi di un padre, d'un figlio, di una sposa , di un fratello , di un 
amico. « Ammirabile commercio » , esclama qui Chateaubriand , 
« fra il figlio vivente ed il padre defunto, fra la madre e la figlia, 
» fra Io sposo e la sposa, fra la vita e la morte! Quante cose com- 
» moventi in questa dottrinai La mia virtù, miserabile mortale, di- 
» viene un bene comune per tutti i cristiani ; e nello stesso modo 
» che fui colpito dal peccato di Adamo , la mia giustizia è contata 
» per gli altri. — La è una bella cosa l'avere coll’attrattiva dell’a- 

(ll'Egli è in attitudine supplichevnfe che noi dovremmo, appressarci 
alla tomba de'noslri amici, e non lodarli oltre misura per meritarci poi 
la lode di averli lodati Sono un’ empietà , non dico inverso Dio , ma in- 
verso ai morti , quelle aringhe di cimitero m cui si encomiano i defunti 
di ciò che forse è causa delle loro pene nell’ altra vita, facendo riflettere 
le vanità di questa sulla loro tomba. Il paganesimo se ne sarebbe offeso , 
ed avrebbe almeno fatto sentire il suo Placide quiescas ! Quanto io que- 
ste circostanze j sentimenti dei veri cristiani sono solidi , nobili e dilica- 
ti 1 — a 0 tu, chiunque tu sii, cui la pietà conduce in questo santo luo- 

> go », esclamava Boileau su la tomlw di Bacine, • piangi io questo ec» 
■ celiente uomo il tristo destino di tutti i mortali, e per qualunque gran- 

> de idea possa darti la reputazione di lui, sovvienti che sono ^eghìere 

• e non elogi ch'egli ti chiede ». 

Ci piace citare ancora quelle patetiche linee di La Harpe a Florìao ; 

— « Amabile ed infelice giovine, die quale mio figlio ho amato , io 

» non saluterò la tua ombra , quest’ enfasi triviale e filosofica è troppo 
» straniera a te ed a me ; ma io mi riposo -in quella confidenza che il 

• giusto e buon Dio, che tanto severamente ti ha provato , avrà ricevuto 

• nella sua misericordia il tributo delle lue pene , che la sua legge che 
Il sempre ti fu cara, ti aveva insegnato ad offrirgli, e che non è giammai 
» perduto al suo cospetto > (Corso di letteratura^ t. XII, pag. 503). 
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> more forzato il cnor dell’ uomo alla virtù ; ed il pensare che la 
» medesima moneta che dà il pane del momento al miserabile, prò— 

> cura forse ad un’anima liberata un posto eterno al banchetto del 
» Signore (1) *. 

CAPITOLO Vili. 
dEll’irfbrro 

A questa terribile parola e’sembra che tutte le convinzioni che 
l’apologista del cristianesimo era pervenuto a rannodare alla verità 
gli abbiano a sfuggire Su tutti gli altri punti egli otteneva al- 

meno ascolto, e la luce , penetrando poco a poco negli intelletti , 
andava loro scoprendo de'rapporti si ben collegati ed un disegno si 
perfetto nella Religione, che la divinità della mano che l’ha stabi- 
lita e che la sostiene era riconosciuta ed accettata. Ma a questo 
punto un fremito si innalza e ne copre la voce. Gli si nega tutta 
la simpatia che lunghi sforzi gli avevano guadagnato, e tutto l’edi- 
ficio della sua apologia sparisce nell’abisso che ha avuto la teme- 
rità di aprire. 

Che non può tuttavia la forza della verità e d’una fede per difen- 
derla! Egli oserà, in questo stato di opposizione colla violenza del 
pregiudizio, sQstenersi , anche malgrado tutto il disavvantaggio che- 
glie ne ritorna ; e non indirizzandosi che al piccol numero di co- 
loro che la calma filosofica ed il santo amore dèlia verità avranno 

ritenuto attorno di lui, dirà loro: SI , vi è un inferno vi 

sono delle pene eterne...,!.. 

Ed anzitutto, per incominciare, domanderemo al più incredulo: 
— Siete voi ben certo per parte vostra, che non vi sia un inferno? 
In questo caso voi avete una convinzione che nessuno ebbe prima 
di voi, neppure i più grandi oppugnatori delle leggi divine; una con- 
vinzione che non aveva Gian Giacomo, il quale a tale quistione ri- 
spondeva: Io non ne so nulla; una convinzione che non aveva Di- 
derot, il quale mettendo in dialogo il monologo della sua anima, di- 
ceva: « Se tu abusi della tua ragione, sarai infelice non solo in que— 
jt sta vita, ma lo sarai ancora dopo la morte neU'inferno. — E chi 
i ti ha detto che vi ha un inferno? — Nel solo dubbio , tu devi 
* deportarti come se vi fosse. — E se io son sicuro che non vi è? 

> — Te ne sfido! » Una convinzione infine che non aveva Vol- 

taire, il quale ad uno de’ suoi corrispondenti che gli scrivea : « Io 

> credo finalmente di aver trovato la certezza della non esistenza 

> deU’inferno », rispondea: « Tu sei pur felice ! io son ben lunge da 

> ciò » 

Il dubbio, il può essere..,, ecco dunque io stato della quistione 
nella sua estrema opposizione verso di noi. 

Se noi dunque apportiamo delle autorità , delle ragioni , delle- 

(i| Gerio del Cbistunesiuo: Del Purgatorio. 
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prove, tatto ciò io una parola , che può far propendere la convin- 
zione . la verità di an inferno deve passare dal possibile al proba- 
bile, dal probabile alla certezza. 

Noi non vogliamo tuttavia dissimularci che le ragioni e le pro- 
ve debbono essere imponenti; imperciocché, neH'agitazioue di sì va- 
sta soluzione, bisogna attenderci alle esitazioni ed alle resistenze di 
una incredulità, la quale non è nel dubbio se non quando è abban- 
donata a se stessa, ma si indura di nuovo nella negativa dacché si 
vuole condurla aU'afTermazione. 

Dopo di avere così preindicati gli argomenti prò e contro , in- 
traprendiamo la discussione. 

I. « È il dispotismo teocratico, sono i papi ed i preti », dico- 
no alcuni spiriti tardigradi, « che hanno scavato il pregiudizio del- 
» l’inferno intorno alla Chiesa cattolica per ritenervi col terrore le 
» anime timide , ed hanno scritto sulle prode deil’ immaginaria vo- 
» ragine quelle parole spietate : Fuori della Chiesa non e’ è sai- 
» vezzo ». 

Queste parole avranno la loro volta in questi Studi, e fin d’ora 
osiamo promettere che là ragione ed il cuore vi si arrenderanno. 
Ma per riguardo all’imputazione fatta alla Chiesa cattolica di avere 
immaginato a bello studio il dogma dell’ inferno , noi rispondiamo 
che questo dogma npn è una superfetazione, nè un’anomalìa nel si- 
stema della verità cattolica; che al contrario egli è talmente colle- 1 
gato con tutto il complesso di questo divino sistema, e talmente a- ' 
derente alla sua base, che il menorhamente esitare ad ammetterlo è- 
Io stesso che un esitare ad ammettere tutte le altre verità , e il ri- 
gettarlo è un rigettare tutto. Chi nega l’inferno nega la Redenzione; 
chi nega la Redenzione, nega la salvezza dell’uman genere per mez- 
zo della croce di Gesù Cristo, vien a dire la più adorabile di tutle 

le testimonianze di amore che il cielo potesse dare alla terra 

Egli nega, per conseguenza la ragione di tutte le instituzioni di ca- 
rità che ha prodotto quell’esempio di un Dio spirante pelle sue crea- 
ture, e dissecca la sorgènte di ciò che vi ha di più dolce , di più 
consolante, di più pietoso per l’umanità. 

Scegliete dunque e risolvetevi: vi si para innanzi tutto il mae- 
stosa edificio della cattolica verità , seduto sulle rovine del pagane- 
simo, circondato dall’omaggio di diciotto secoli, fortificato ed aumen- 
tato nella vicissitudine delle umane cose che tutto ha trascinato , 
che tutto trascina , tranne lui. Bisogna intieramente rovesciarlo, e- 
guagliarlo al suolo e far scorrere l’aratro sul terreno che occupa , 
se volete detrarne la verità dell’inferno. 

Voi forse vi decidete per questa grande negazione Ebbene,^ 

sia ! Eccovi dunque fuori del grembo di quella Chiesa, che avea tan- 
to interesse, dite voi, al dogma dell’ inferno onde servire di trincea 
alla sua autorità. Voi non avete più a temere la massima Fuori del- 
la Chiesa non c’ è salvezza , perciocché non vi è che lei al mondo 
che la faccia sentire. Eccovi libero: non più autorità, non più mi- 
nacce; il libero esame , il protestantismo....... e fé sue varietà e le 
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sue variazioni Quante vicende per evitare la verità che volete 

fuggire I 

Ma chel tutte queste vicende non conducono che a farvela in- 
contrare pih inevitabilmente. Tutte le verità cattoliche sono state 
marchiate col martello dell’eresia, molte sono state demolite, e nep- 
pur una che non sia stata riformata, e riformata nel senso pih fa- 
vorevole alle viste della ragione e della libertà: il celibato dei preti, 
la confessione, la presenza reale, il culto e le sue pratiche costrin- 
genti, ecc.... la sola verità di un inferno è rimasta in piedi, intat- 
ta.... m’inganno, essa è stata anzi allargata a spese del dogma del 
purgatorio, che è stato soppresso.... Non v’ è più via di mezzo nel 
protestantismo per la debole umanità; il cielo o l’ inferno- 

Rigettiamo, direte voi forse, questo cristianesimo tutto quanto I 
Ma vi pare ? il cristianesimo , quella sorgente di verità e di vita , 
quel focolare di civiltà , quella gran luce al chiarore della quale 
camminano le nazioni , ed in cui risplendono tutti i caratteri della 
Divinità Fuori di lui che mai sperate trovare se non la barba- 

rie, la superstizione, la notte ? E pure là volete gettarvi per evitare 
la verità dell’ inferno ? volete abbandonare la regione della verità 

e della luce per passare in quella dell’errore e delle tenebre 7 

Quale sagriOcio fate alla' vostra incredulità I....! ' 

Ebbene, sia ancora I spazi il vostro scetticismo in tutti i paesi, 
in tutti i secoli : voi non farete che accrescere. Che colmare la mi- 
sura della verità che vi perseguita. Non un tempo , non un luogo 
in cui la credenza nell’inferno non abbia costituito il fondo di tutte 
le religioni. 1 nostri moderni filosofi hanno fortnalmente enunciato 
nei loro libri che dal tempo di Mosè e degli Ebrei, e nei susseguiti 
tempi, i Caldei, gli Assiri , gli Egiziani , credevano a pene eterne, 
— « Dopo quel tempo », dice Voltaire , « noi troviamo le medesi- 
» me credenze fra i Greci , fra i Romani , in una parola fra tutte 
> le nazioni della terra (Ij ». _ « La dottrina di un futuro statò 
» di ricompense e di castighi », dice Rolingbroke , « sembra per- 
» dersi nelle tenebre dell'antichità : essa précede tutto ciò che poi 
» abbiamo di certo. Da che noi cominciamo a svolgere il caos del- 
» r antica storia, troviamo quella credenza stabilita, nella pih soli- 
» da guisa, nello spirjto delle prime nazioni che noi conosciamo (2) ».. 

In tutti i paesi scoperti dalla navigazione, dalle estremità del- 
r Oriente a quelle dell’ Occidente , e fin nelle isole le pih longin- 
que e le pih sconosciute, si è trovato il cuore dell’ uomo penetratò 
dal timore di un eterno inferno. 

Chi ha soilìato questo timore in tutto quanto il genere urna*- 
no ? e come mai a traverso di tanto spazio , di tanti gradi , di va- 
rietà infinite di tempi , di luoghi, di costumi, di lumi, tutti gli uo- 
mini sarebbero stati del pari persuasi della stessa credenza, se essa 
non fosse altro che un’ invenzione ? 

« 

(1) Voltaire citato nelle Lettere di alcuni Ebrei, ecc. 

{2) Boliogbroke Works, voi. V, pag. 237 in-t, 
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Donde possono averla avnta, se non da una rivelazione primi- 
tiva, e dalla stessa origine donde ebbero già la coscienza e le sue- 
imprescrittibili verità ? 

E chi avrebbe fabbricata questa invenzione? — I re, si dirà. 
— Leggete i poeti del paganesimo , e vedrete che quasi tutti i re- 
probi che citano erano stati re : i Sisifi, i Tantali , gli Iasioni, i 
Danai e tanti altri. Non sono dunque essi, i re, che hanno inven- 
tato queir inferno contro se stessi.. Come, d’altronde, quell'inven- 
zione si sarebb' ella propagata come in un baleno da un’ estremità 

all’ altra del mondo ? L’ incrediilità deve sapersi limitare fìnal- 

mente, se non vuole cadere nell’asiurrfo per isfuggire aU’incompren- 
fibile, e perdere la ragione per evitare la fede. 

Ma, direte voi, dovrò io credere una moltitudine d’ insensati ? 
ed il genere umano , di cui non posso declinare la testimonianza , 
non è egli meglio rappresentato dalle menti elette, dai pensatori in 
cui vengono ad ammendarsi tutti gli errori, a dileguarsi tutti i pre- 
giudizi ? non posso io appellare al tribunale della filosofia dalla de- 
cisione del volgo T 

Ve lo accordo : andiamo dunque al tribunale della filosofia. 

|o non vi citerò i grandi geni che hanno onorato 1’ umanità 
dopo Gesù Cristo. Essi sono già ricusati come cristiani, e non per- 
tanto quali nomil... da Giustino fino a Pascal. — Ma tiriamo innanzi. 

I più antichi filosofi dell’ antichità furono i poeti ; ora , tutti 
hanno insegnato e descritto il Tartaro e gli inferni : Orfeo, Museo, 
Lino, Esiodo, Virgilio , Ovidio, Orazio. E chi non rammenta questi 
versi del romano poeta che abbiamo studiato nella nostra gioventù? 

, ...... $edet, JETERNVlUque sedebil, 

Infelix Theteut (1). 

Ecco un reprobo inchiodato per una eternità sur un seggio di 
dolori, ov’è condannato a non rialzarsi giammai. Vedete anche Titio 
abbandonato al furore di un avoltoio che Io rode eternamente. 

Ihmortalb iecur tonden», foecundaque poenis 
Viscera (2). ^ 

Ciò che fa dire all' empio Lucrezio : « Come mai gli avoltoi 
» potrebbero trovare in Titio un eterno alimento ? e come potreb- 
» be esso stesso eternamente eoffrire ? » 

Ifec quod sub magno scrutentur pectore, quidguam 
PERPETUjM aetaiem potermi reperire profecto,,. 

■ JVon tamen jETERNUM poterit per/erre dolorem, 

Nec praebere' cibum proprio de corporee sehper (}). 

(ì) Virg. Eneid., lib. VI. 

(2| Idem, ibid. 

Ì3) Lucret., lib. 111. 

l 
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La stessa eternità nel supplicio di Sisifo : 

Sisypkon aspìriens, Cur hic e fratribus, inquit , 

PERPETVj4S patitdr pobnas? (1) 

Lo ripetiamo , tutti i sapienti dell’ antichità rendono testimo- 
nianza a quel dogma che voi osate rigettare. 

Non vedreste mai in tutto ciò se non poeti , ed altro che esa- 
gerazioni? Eccovi Platone, il grave Platone, che scaccia bensì i poeti 
dalla sua repubblica, ma conserva le loro verità. — « I vili scelle- 
» rati », dice egli, « la cui anima perversa ha meritato d’essere in- 
» curabile, sono ridotti a servire di spavento; ed i loro castighi, che 
« li tormentano tema sanarli, non sono utili se non ai testimoni 
» DELLA LORO TERRIBILE B DOLOROSA ETERNITI (2) B — « Le anime 
» che hanno commesso più gravi delitti b dic’egli altrove, « sono pre- 
» cipitate nell'abisso che si chiama l’inferno, o con altro simile 
» nome... 0 giovane, tale è il giudizio degli dèi che abitano nel 
» cielo; degli dèi che tu immagini che non si curino di te. I buoni 
B saranno riuniti ai buoni, ed i malvagi ai malvagi (3] ».' 

Socrate insegnava anch’esso che vi erano diverse strade perle 
anime , quando escivano dal corpo ; quelle de’ malvagi prendevano 
una strada obliqua , che le conduceva lungi dall’ assemblea degli 
dèi (4). 

E per fine, ne’primi tempi del cristianesimo, un filosofo paga- 
no, ardente inimico di questa religione, Celso, scriveva: — = « I cri- 
B stiani hanno ragione di pensare che coloro che vivono santamente 
B saranno ricompensati dopo la morte , e che i tristi subiranno e- 
B TERNI SUPPLIZI. Del resto b, soggiunge egli, o questo sentimento 
» loro è comune con lutto il mondo (5j ». 

(1) Ovid., Melamotph., IV, 465. Persio dipinse cor mirabile maestria 
i preludii dell’ infernu nell'anima del malvagio: 

Onnipossente 

Giove, i tiranni non voler punire 
D’altra guisa tu mai, quando fervente 
Di venen li talenta un rio desire. 

Li strazi! la virtù vista e I:, sciala. 

Più lugubre s' udìa forse il muggire 
Del tauro agrigemin? brando d'aurata ‘ . 

Trave sospeso forse una cervice 
Atterrì di diadema incoronala, 

^ Più ebe interno rimorso un infelice 

Che a sè dica : me lasso ! io son perduto I 

{Satira III, v. 33 e seg. Trad. di Vincenzo Monti). 

(2) Gorgia. 

|3| Libro delle leggi. 

(4) Gorgia. 

(5) Orig. contra Celso — « L’opinione di un purgatorio come di un 
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Tulio il mondo adunque, poeti, filosofi, sudditi, re, antichi, m»- 
derni, inciviliti, barbari, tutto il mondo crede del pari nella verità 
dell’ inferno. Terribile verità non pertanto, e che tutto il mondo ha 
interesse di scuotere. « Non vi è più riposo », scrivea Tempio Lu- 
crezio, • è impossibile dormire tranquillo: perchè? perchè siamo for- 
» rati di temere dopo la vita delle pene eterne , nè verun mortale 
» può essere felice col timore di simili pene.... Bisogna a qualun- 
» que costo strappare questo timore dal cuore degli uomini, é ban- 
> dirlo per sempre dall’ universo ; imperciocché esso non permette 
a di gustare veruna sicurezza , veruna gioia , verun piacere (1) ». 
SI Vano furore che non può far altro che scuotere , senza rom-* 
perla , quella catena dell’ eterna giustizia che contiene il mondo 
nelle sue leggi I.,.. Il cuore degli uomini ha continuato, dopo. Lu- 
crezio , come prima, e continuerà sina alla fine, a portare il giogo 
di quel salutare timore, che è per lui il fondamento della sapienza 
ed il baluardo della felicità. . > ' 

:i: Vi sono state non pertanto due epoche ', in tutta T istoria del- 
T. umanità, in cui la credenza in un inferno sembrò sradicata dai 
cuore degli uomini, ed in cui il voto di Lucrezio sembrò soddisfat- 
to; la prima fu sotto Nerone, la seconda fu.... sotto Robespierre 

Ma in quel momento T inferno stesso si mostrò sulla terra , come 
per venire ad attestare la propria esistenza; ed i temerari, ohe ne- 
gandolo T avevano evocato , si affrettarono di rinchiudere T abissn 
proclamandolo: — « 1 buoni ed i malvagi spariscono dalla terra, ma 
« a condizioni differenti.... No, Chaumette, no, la morte non' è un 
« eterno sonno.... la morte è il principio dell’ immortalità (2) ». - 

Con senso profondo rispondea pertanto Voltarie a quel compia- 
cente amico che si vantava di avere alfine trovRto la prova della 
non esistenza dell’ infèrno : Fot siete pur felice l io son ben lonta- 
no da dà. , . 

Egli è, nel fatto, che per gingnere a tanto bisogna rigettare ra- 
dicalmente tutto il cattolicismo, tutto il Cristianesimo, tutte le reli- 
gioni della terra, il sentimento universale di tutti gli uomini in tut- 
ti i secoli, e cozzar solo contro il genere umano tutto quanto. Vi 
è in ciò di che far arrestare lo spirito il più arrisicato , e biso;^a 

» ioferDO • dice Voltaire , « è della più alta antichità « -Jddit. odf Ist, 
gatier. i 

(1) None ratio nulla ut retlandi, nulla facullat ; 

MTtRtijs qiiomarn poesjs in morie limendum 

Et melos ili» fora» praeeeps Arkerantis agendut 
Eunditus, humanam qui vilam turbai ab imo. 

Omnia suffunàens morti» nigrore, netjue uUam 
■ Ette voluptatem liquidam puramqu» relinquit. 

(T. Lucrelii, Dt Hatur, rer., lib. 1, 111). 

(2) Rapporto fatto da liassimiliano Robespierre in nome del Comitati» 
di salute pubblica, seduta del 18 fiorile, anno II. 

VoL. II. i 36 
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pure arrendersi a quel vecchio assioma di senso comune ^ che ciò 
«he fu creduto sempre, ovunque e da lutti, è verità ; che ciò su di 
cui concordano le opinioni di tutti, come dice Cicerone, i necetea^ 
riamente vero (1); che , finalmente, come dice Joubert, « quando 

• un ragionamento assale l’ istinto e' la pratica universale può ben 

• essere difficile a confutare, ma per certo egli è ingannevole (2) ». 

11. Venghiamo tuttavia ai ragionamenti. 

• ■ Al primo aspetto , confessiamolo , il dogma dell’ inferno è op- 
primente, insormontabile alla ragione. 

La ragione comprende una pena temporaria , comunque siasi 
lunga , una giustizia che corregga ; ma una pena senza fine , una 
giustizia che sempre percuote , che non si inteherisce giammai , e 
ciò per parte del forte in verso del debole , di un Dio in verso la 
sua creatura, di un padre in verso di suo figlio 1.... Io mi confon- 
.do.... O fede, ridonami la tua benda I 

Rincoriamoci tuttavia : 

< Se io fossi Alessandro » , diceva a quell’ eroe il suo amico 
Parmenione, a accetterei le proposizioni di Dario ». — « Ed io pure », 
rispose Alessandro, « te io' fotti Parmenione ». 

Tale è la risposta che Dio potrebbe fare all’ uomo , quando , 
abusando della famigliarità della quale nella suà misericordia lo ha 
onorato, egli osa scrutare la sua maestà, ed, obbliando ch’ egli vie- 
ne dai nulla, misurare l’ infinita giustizia col regolo della sua e ta- 
gliarla secondo il suo modello. 

Quale orgogliosa irragionevolezza I Iddio non è forse che un 
uomo, o r uomo è egli forse un Dio ? proprietà della natura e de- 
gli attributi di Dio non è forse l’ infinito ? e quale è mai la proprie- 
tà dell’ infinito se non d’ essere ineomprensUnle a tutt' altri che a se 
stesso ? 

Dev’ essere della divina giustizia come della misericordia. « Per 
» degnamente immaginarla , bisogna immaginarla inimmaginabile e 

• tutt’ altra che quella della nostra meschina esperienza (3) ». 

- ■ Quel poco di lumi che Iddio ci ha accordato giovar dee' a con- 
durci inverso a’ nostri uguali e non a giudicarlo ; la nostra giusti- 
zia è la nostra regola inverso a’ nostri fratelli ; ma essa ci abban- 
dona ove noi presumiamo di misurare l' infinito. 

Iddio è essenzialmente incomprensibile a chiunque non è Dio. 
Egli è tutto ciò che ha, ed in conseguenza tutto ciò che ha, deve 
avere lo stesso carattere che ha egli stesso. Se la giustizia divina 
potesse essere da noi compresa e ridotta allo stesso livello della no- 
stra, non sarebbe più giustizia divina, vale a dire ìncomprensibile. 
La sua misericordia ha la stessa profondità : e noi «omprendiamo 
tanto poco il mistero dell’ Unigenito del Padre spirante sulla croce 

(I) De quo autem omnium natura consentii, id verum ette necce- 
se est (jDe natura Deor., Iib. I, num. Xyil). 

(31 Pensieri, saggi e massime di G. Joubert, tom. I, pag. 318. 

(3) Monlaigoe, già citalo. 
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a prò di peccatori ciechi ed impenitenti, quanto gli eterni supplizi 
dei reprobi. Che possiam dire della sua potenza ? chi comprende co- 
me abbia tratto il mondo dal nulla ? e della sua sapienza nell’ or- 
dinamento dell’universo dall’insetto (ino agli astri, per non parlare 
se non di ciò che vediamo ! Cosi è di tutti gli attributi di Dio , di 
cui r uno non è più comprensibile di un altro. E quello stesso che 
è il più evidente alla ragione, come essenziale alla Divinità, e che 
consiste nell' essere necessariamente e senza principio, è quello la cui 
maestà maggiormente opprime la ragione. 

Se dunque Iddio è infinito e sovranamente incomprensibile in 
tutti i suoi attributi, nella sua misericordia, nella sua potenza, nel- 
la sua sapienza, e, per tutti riassumerli, nella sua essenza ; come 
non lo sarebbe nella sua giustizia ? Come in questo solo attributo 
non sarebbe Dio? « Voi tenete per buono », dice Malebranche, 
» che la ricompensa eterna porti il carattere della Divinità ; appro- 
» vate dunque in Dio i rigori eterni ». 

Questa disposizione nostra di esaltare l’ infinita bontà di Dio al 
di sopra della sua giustizia, e di limitare questa col mezzo di quel- 
la, conduce direttamente all’ateismo. Nel fatto, Dio essendo V Infi- 
nito , noi non possiamo , senza negarne I’ esistenza , non accordare 
il carattere d’ infinità a tutt’ i suoi attributi. Rifiutarlo ad un solo, 
sarebbe annichilirli tutti, poiché si verrebbe con ciò ad annichilire 
r idea dell’ Infinito o di Dio. Dio non è infinitamente buono , se non 
è infinitamente giusto, infinitamente amico dell’ ordine ; impercioc- 
ché , in questo caso egli non è nemmeno. In una parola , tutte le 
perfezioni di un Essere infinito sono infinite , e perciò eguali. Ol- 
tre questa ragione capitale, notate d’ altronde , che un Dio non po- 
trebbe èssere infinitamente buono senza cessare d’ essere infinita- 
mente giusto, infinitamente amico dell’ordine, mancherebbe di sa- 
pienza , e svanirebbe per questo nuovo difetto. Che dico ? Non vi 
resterebbe nemmeno il fantasima di questa infinita bontà , cui si 
sarebbero sacrificate tutte le altre perfezioni ; imperciocché che cosa 
sarebbe una bontà senza ordine, senza giustizia e senza sapienza ? 

Il cristianesimo, al contrario, non ci ha dato al più alto gra- 
do r idea della bontà di Dio, se non perché ci ha dato ad un egual 
grado r idea della sua santità e della sua giustizia , e , per questo 
ammirabile accordo, l’ idea della più infinita sapienza', come lo ve- 
dremo nei nostri Studi sulla Redenzione. E se avvi da parte no- 
stra follia , la é il rompere questo maraviglioso accordo , volendo 
distrurre 1’ uno coll’ altro attributi, che, nella rivelazione che ce ne 
fu fatta, si suppongono necessariamente. 

Ecco, nel fatto, una riflessione, che io particolarmente propon- 
go alle vostre meditazioni , e che , scoprendo la sorgente di questa 
nostra disposizione ad esaltare l’ infinila bontà di Dio al di sopra 
della sua giustizia , scoprirà nello sU>sso tempo l’ inconseguenza e 
l’ingratitudine della nostra incredulità alle pene eterne. 

Non pare che fuori del cristianesimo il dogma delle eterne pene 
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abbia trovato opposizione nella ragione degli ooninl , a Meno ebe> 
«ome Lucrezio non fossero arrivati agli ultimi eccessi dell 'empietà. 
Ovunque fra gii antichi troviamo quel terribile dogma esposto ed 
accettato semplicemente come princìpio, ed in veruna parte non ri-* 
acontriamo di quegli argomenti tratti dalla divina bontà, che fanno 
l’ appoggio della nostra incredulità : neppure se ne dubitava. 

Fra i moderni invece questo dogma è divenuto il più insormon- 
tabile, non dico alla ragione dell’ incredulo, ma alla fede del cri- 
stiano; e non è raro trovare delle anime che crederebbero tutto il 
resto del cristianesimo, e che sono arrestate da questo solo artico- 
lo. Spìngendo più lungi I’ osservazione , si può notare che quante 
più ci allontaniamo dall' origine del cristianesimo, tanto più questo 
dogma diviene proporzionalmente incomprensibile alla moderna ra- 
gione, e tanto maggior resistenza solleva contro di lui. 

Donde ciò? v 

Ciò parmi che provenga da che il cristianesimo ci ha più par^ 
ticolarmente rivelato la Divinità nell' attributo della sua bontà, dei 
suo amore, della sua carità, e che le idee che noi ne abbiamo ri> 
cevuto, si favorevoli del resto alla nostra debolezza, si sono talmen- 
te insinuate nel nostro spirito e nei nostri costumi, che'ci sono di- 
venute come proprie ed istintive, e che, obblìando la loro vera ori- 
gine, gliele obbiettiamo. La sua misericordia ha nociuto alla sua giu- 
stizia e noi ce ne armiamo contro di essa. E quanto più procedia- 
mo sotto r influenza delle idee cristiane, quanto più i costumi s’ad- 
dolciscono e si appropriano quelle idee perdendo di vista la loro o- 
rigine , tanto più per conseguenza 1’ abuso che ne facciamo contro 
la divina giustizia acquista credito e potenza. 

- Patenti .sono del resto I’ inconseguenza e 1’ ingratitudine di que- 
sto abuso: imperciocché se risaliamo alla vera origine di questa no- 
cione della bontà di Dio , e di tutte le idee di carità e di umanità 
che ne derivano, non la troveremo altrove che nella croce di Ge- 
sù Cristo, che ha surrogato il colto dell' amore a quello del timo- 
re, ed a cui si possono applicare que’ versi di .Virgilio : 

. 

Tt duce, si qua manent sceleris vestigia nostri. 

• Irrita perpetua, solcent formidine terras. 

Ma la croce di Gesù Cristo non ci ha rivelato tanto amore, e 
non ci ha ispirato tanta confidenza se non rivelandoci in pari tem- 
po una giustizia altrettanto infinita nella sua severità quanto quello 
stesso amore ; conciossiachè la testimonianza di questo amore con- 
sista precisamente nell' averci rUeatlali dall’ inferno, e nell' averce- 
ne riscattati colla morte di un Din. — Quale giustizia , quella che 
esige tanta ammenda 1 e quale certezza dell’ inferno , è quella Che 
risulta dalla necessità di u.na tale vittima I 

Di modo che questo amore di Dio, di cui approfittiamo contro 
la verità dell’ inferno, suppone necessariamente 1* inferno ; senza di 
questo non si sarebbe manifestato, e sarebbe per conseguenza un ri- 
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torcere questo amore contro di lui stesso il ritorcerlo contro la verità 
dell’ inferno, che ne è il supremo motivo, e senza del quale svanisce. 

Se Iddio avesse lasciato il mondo nelle catene della dannazio- 
ne dovuta ai nostri delitti, non conoscendo di lui che la sua male- 
dizione, noi lo avremmo adorato nel terrore, come tutte le nazioni 
idolatre di cui parla Virgilio : Perpetua formidine terra» ; — egli ce 
ne ha liberati, e lo bestemmiamo I 

E vedete il raflìnamento della nostra ingratitudine I se il soc- 
corso fosse stato pieno ed intiero, senza esigere da parte nostra ve- 
run sagriheio ; se la morte sola di Gesù Cristo ci avesse riscattati 
inevitabilmente dall' inferno , lasciandoci del resto la piena libertà 
dei nostri delitti ; non avendo più interesse a negare l’ inferno, noi 
avremmo riconosciuto la sua esistenza, e l’ immenso amore che ci 
avrebbe salvati. Ma perchè al sagrilìcio di Gesù Cristo devono con- 
giugnersi i sagrifici nostri propri, e perchè non siamo sanati se non 
a condizione di applicarci noi stessi il rimedio e di soffrirlo, perchè, 
in una parola, l' inferno esiste ancora, quantunque non dipenda che 
da noi l’evitarlo, noi neghiamo l'inferno e ci rivoltiamo contro la 
verità della sua esistenza e lo facciamo fondandoci sull’ idea della 
bontà di Dio, che necessariamente la suppone. — Noi ci appoggia- 
mo all’ idea della bontà che dà il soccorso per negare il pericolo , 
« neghiamo il pericolo per sottrarci alle condizioni del soccorso. 

Quale incoerenza 1 quale abuso I quale illusione I 

La verità dell’ inferno è sicuramente incomprensibile : ciò de- 
ve essere; ma lo sarebbe assai meno, se per la più strana di tutte 
le illusioni non estendessimo noi stessi questa incomprensibilità per 
le ragioni medesime che duvrebbono restrignerla. Gli antichi non 
erano sopralfatti da questa idea : noi dovremmo esserlo ancor meno, 
poiché r avvenimento della Redenzione, di cui essi non aveano che 
la promessa, è venuto a temperarla ; eppure lo siamo maggiormente. 

Ma procediamo a considerazioni più dirette. 

III. Comechè il dogma dell’ inferno sia incompreusibile, nondi- 
meno egli avviene di questo mistero come di tutti gli altri misteri 
cristiani : le loro estremità ci sfuggono: ma nella lieve porzione della 
loro infinità, se così oso dire, cui può abbracciare il nostro spirito, noi 
scorgiamo delle convenienze, dei rapporti, ed anco delle ragioni che 
ci permettono di aderirvi e di presentire la loro ragione assoluta , 
la quale non è che in Dio(l). 

Entriamo in questo novello ordine, di ricerche filosofiche. Noi 
dobbiamo esservi incoraggiati da questa riflessione, a nostro avviso 
concludentissima, che non è possibile che la eternità delle pene sia 
stata tanto universalmente , tanto perpetuamente ricevuta dagli uo- 
mini , se non racchiudesse dei veri rapporti colla nostra natura « 
suoi istinti. Trattasi solo di investigare abbastanza profondamente 
per rinvenirli. 

(1)' E avvien fora' egli altrimeuti de’ mitleri della natura, e delle con- 
quiste che sovr' essi fa ia scienza? .< 
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1° Tutto è retto da leggi supreme, perciocché nulla può sussi- 
stere al di fuori di Colui che solo è quello che è, e dal quale , per 
conseguenza , tutto dipende. L’ uomo in particolare ha ricevuto la 
sua legge. Questa legge è positiva : è quella legge scritta nelle no- 
stre coscienze, naturale, universale, e dalla quale devono emergere 
tutte le leggi civili colle quali noi viviamo in società. L’ uomo so- 
lo differisce da tutti gli altri esseri in un punto singolare : ed è che 
ei può violare la sua legge, egli è libero. Ma questa libertà può el- 
la essere assoluta, e permettere all’ uomo di allontanarsi indefinita- 
mente dall'Essere supremo? Certo che no; perciocché Iddio, es- 
sendo egli il solo Essere infinito , non ha potuto volere che un al- 
tro essere, eh’ egli ha tratto dal nulla, potesse assegnargli dei limiti 
facendosi un destino indipendente da lui. È dunque mestieri ricono- 
scere che se 1’ nomo é libero, non può essere indipendente ; e che 
quindi é risponsabile, e che se davanti a lui si trova la legge ch’ei 
può violare, dietro di lui s’ avanza un castigo qualunque eh’ ei non 
può evitare. Altrimenti la facoltà indefinita di violare la legge im- 
plicherebbe la negazione della legge ; verità che sant’ Agostino ha 
espresso con questa profonda parola : La pena è V ordine del delitto. 

Esiste dunque una penalità inerente alla legge naturale. 

Questa penalità si esercita ella sempre e compiutamente quaggiù.^ 

Nel capitolo dell' immortalità dell' anima noi già rispondemmo 
negativamente ; e nel fatto non si può misconoscere ciò che ve- 
diamo ogni giorno : 1’ impunità, la prosperità del delitto , il disor- 
dine morale di quaggiù, eterna sorgente di riclami e di bestemmie 
contro la Provvidenza. Le leggi umane colpiscono meno ciò che è 
colpevole in sé che quanto nuoce alla società ; e sono d’ altronde 
si impotenti e sì cieche che creano talvolta nel disordine stesso un 
nuovo disordine che non ne differisce, che per la forza. L’opinione, 
dal canto suo, lungi dal riparare il disordine, lo consacra e lo co- 
rona. La coscienza finalmente ed i suoi rimorsi accompagnano il 
delitto ne’ suoi primordi, ma bentosto sono superati, e non gettano 
che qualche grido perduto nel vortice delle sue prosperità. 

Dunque è necessaria una penalità fuor di questa vita. — Quindi 
il dogma dell’ inferno e 1’ universale sua credenza (1). 

2" Ma il problema non é risolto, non é che afferrato. Si rico- 
nosce la necessità di un futuro stato di castigo , ma la eternità di 
quello stato si respinge. Su questo punto concentreremo dunque la 
nostra attenzione. 

Noi osiamo asserire che il negare 1’ eternità del gastigo di cui 
si riconosce la necessità, é lo stesso che negare il gastigo; siccome 
il negare questo gastigo é un sovvertire ogni morale , e cadere in 
un altro inferno per aver voluto evitare il primo ; — che, in una 
parola, nell’ eternità appunto del gastigo consiste il gastigo : 

(1) K Filosofìa», esclama Gian Giacomo, «la tua morale è molto bel- 
■ la ; ma , di grazia , mostramene la sanzione : in luogo deli’ inferno che 
» cosa bai tu messo ? » 
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Nel fatto : 

Tatto ciò che deve finire è nnlla per 1’ nomo. II sentimento 
della sua immortalità è tale , che misura tutto a questa condizione 
del suo essere : — « Che importa ciò che può finire ? » dice un in- 
« credulo già citato (1) ; 1’ ora che batterà fra sessant' anni mi è 
» già alle spalle. A me non piace ciò che si prepara , s’ avvicina , 
» avviene e non è piò ; ........ io voglio un bene, un sogno , una 

• speranza in fine , che mi sia sempre dinanzi , più grande della 

» mia espettazione stessa , più grande di tutto ciò che passa.... ». 
Ciò che si dice della speranza e della felicità , si può dire dèi ti- 
more e della pena ; imperciocché il cuore dell’ uomo è lo stesso e 

porta r infinita del suo ardore in tutte le sue affezioni. Come un 

cielo temporario non sarebbe un cielo, del pari un inferno tempo- 
rario non sarebbe un inferno. 

Coloro che oppugnano il dogma dell’ inferno vi accordano o- 
gnora tutti gli immaginabili supplizi e tutta la durata che piacerà 
di attribuirvi ; la sola cosa che loro ripugna è la elernità de’ sup- 
plizi : e perciò stesso ne attestano la necessità ; imperciocché sa- 
rebbero parati a sottoscrivere ad ogni istante quella transazione 

colle loro passioni che vi propongono e ad affrontare, per soddisfar- 
le, 1’ abisso qualunque fosse, purché non eterno , che la Religione 
aprisse sotto a’ loro passi ; di modo che quel tanto che più rivolta 
r uomo è precisamente ciò che lo arresta , ed il freno cui morde 
e cui imbianca di schiuma é ciò che lo impedisce di smarrirsi. 

« L’ attrattiva de’ beni di questo mondo é tanto viva « , diòe 
Mad. di Staci, « che ogni cosa fa scolorire , perfino la prospettiva 
» di una vita futura. IJn filosofo tedesco, disputando un giorno coi 

* suoi amici, diceva r Io, per conseguire tate cosa -, darei due mi- 

» (ioni d' anni detta mia eterna felicità ; ed era sincolarmente ho- 
M DBHATO nel sagrificio che offriva (2) ». ' ‘ 

La cosa é per sé naturalissima : l’uomo é talmente infinito nei 
«uoi desidèri , che per la più bizzarra illusione , e non per tanto 
ordinarissima, egli dota di questa infinità i più fragili oggetti delle 
sue passioni. Sull’ orlo del sepolcro , nella più decrepita età egli 
ampiasserà tesori per dieci vite d’ uomo , e temerà ancora di non 
averne abbastanza : negli ardori della gioventù ei fonda sogni infi- 
niti di felicità sur un fiore che il vento invola ; e sovente nell’età 
matura un minuto di imperio presenta alla sua ambizione una pro- 
fondità di gioia ohe non gli sembra troppo caramente pagata col 
prezzo di turpitudini e talvolta di delitti , che attossicheranno tutto 
il resto de’ suoi giorni. ‘ 

No, periglio, non v’è, non y’ è tormento ,, 

Che valga a sgomentarmi ; un sol ne temo , ' '' ' ■ 

• E di perdere il regno egli è l’affanno 13). 

(I) De Senaneourt, Obermann. 

(3) Riflessioni sul suicidio. 

43 ) Macbelb , atto IV , scena Vili. ' 
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Tale si è r uomo. 

A còsta di queste inclinazioni illimitate non ponete che un in- 
ferno limitato , lungo comunque si voglia , e ditemi francamente', 
come potreste sperare di farvi equilibrio ? Ad ogni istante si dileg* 
gierà cordialmente codesto vano inferno contro le passioni ; e qne- 
ste, sbrigliate, devastecanno il mondo , . eccitate anziché frenate da 
quel mezzo timore, che, una volta superato , le renderà più impe- 
tuose , e farà lor trovar nell’ idea del suo termine una anticipata 
legittimazione dei loro trascorsi. n 

Air uomo che si sente eterno fa mestieri delle speranze e dei 
timori che sieno alla sua altezza, coadequate a lui : tutto ciò che 
è al di sotto sparisce alla sua vista. .< 

Se si potesse conoscere tutti i delitti che il timore deireterniti 
dell’ inferno ha impedito , ben si vedrebbe la necessità di questa 
sanzione, e da questa necessità se ne dedurrebbe la realtà. 

.3° Ma l’eternità dell’ inferno non si giustifica solo pel suo 
scopo e come pena preventiva ; lo è pure nel suo principio e come 
soddisfaitoria alla divina giustizia. 

Quest’ ultima conclusione emerge da tutto ciò che abbiamo 
detto per giungere alla prima. 

La non eternità dell’ inferno condurrebbe infatti a questo ref 
sultato , che 1’ uomo potrebbe dire a Dio : « Io so che voi potete 
» punirmi, e me lo aspetto ; ma so altresì che voi non potetp pu- 
la ninni che entro una certa misura, grande comunque sia, passato 
« la quale voi sarete obbligato di perdonarmi e rendermi felice. 
» Ebbene I siccome io mi propongo un piacere senza misura nella 
» soddisfazione delle mìe passioni, acconsento al castigo che mi ri- 
» servate ; ed a questa condizione io posso abbandonarmi a tutti i 
a delitti, colla speranza di essere un giorno nelle vostre braccia e 
» di poter intimare alla vostra misericordia di mettere un termine 
» alla vostra giustìzia ». ~ 

Ora domando: una tale giustizia sarebb’ella soddisfatta ? non 
sarebbe piuttosto insultata e calpestata ì e, come dicemmo , l’ idea 
del suo termine non sarebbe la legittimazione anticipata di tutti gli 
eccessi ? , 

Si racconta che un buóntempaio di Roma, assai ricco, si fa'eea 
seguire nelle contrade di quella città da uno schiavo che portava 
un sacco di monete , e si divertiva a schiafleggiare i passeggieri ^ 
precludendo loro ogni ricorso alla giustizia col pagamento anticipato 
del massimo della satisfazione alla quale sarebbe stato condannate 
dai tribunali. — Non sarebbe questa la perfetta immagine della con- 
dotta dell’ uomo inverso alla divina giustizia , se questa non avesse 
per sé la eternità ? 

Ma che 1 noi stessi, nella nostra giustizia terrena, usiamo in un 
certo senso e per quanto è in noi, dell’ eternità : la perpetuità dei 
ceppi, la morte.... Vi sono per l’uomo de’delitti irremissibili, e non 
ve ne sarebbero per Dio ? , 

E non si invochi qui la bontà di Dio, più grande di quella del- 
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1’ aomo : questo non è il sno caso ; imperciocché la bontà inverso 
al delitto non può aver luogo che col perdono, ed il perdono è im- 
possibile senza il pentimento che lo accetti. Un perdono non si im- 
pone, si riceve ; altrimenti non è perdono, è debolezza, ingiustizia: 
ora è bene inteso che l’ inferno non è che per gli impenitenti. 

E neppur si invochi la sua potenza , che nulla ha a temere 
de’ nostri misfatti ; per essa pure non è qui il caso ; il solo attri- 
bnto in quistione è la giustizia ; ed a meno di negare la giustizia 
in se stessa, bisogna riconoscere ch’essa richiede una soddisfazione, 
e che questa soddisfazione non può essere minore del delitto, come 
sarebbe, ove, come abbiam detto, potesse essere predefinita. 

Noi non possiamo farci un’idea della giustizia, perchè noi non 
la conosciamo se non dall’ uso che ne facciamo, il quale è relativo 
alla nostra condizione. Nelle mani dell’ nomo la giustizia non è in 
principio, ma in delegazione. Il suo uso non è autorizzato che per 
T interèsse della sua conservazione, ed ha per misura esatta questo 
interesse. Da ciò emergono due conseguenze che sono proprie della 
giustizia umana : la prima è eh’ essa è obbligata ad essere impla- 
cabile malgrado il pentimento , e eh’ essa percuote sovente quando 
Iddio assolve ; la seconda è che molti delitti, più gravi in se stessi 
che non quelli eh' essa punisce , sono fuori della sua giurisdizione 
e non dipendono che da Dio, il quale li colpisce, mentre l’opinio- 
ne degli nomini sovente vi applaude. In Dio solo la giustizia è com- 
pleta , essenziale, libera, assoluta, tutta in se stessa, e niente che 
in se stessa. Non vi sono delitti s\ enormi e sì moltiplicati eh’ egli 
non possa perdonare in grazia del pentimento , perciocché la sua 
onnipotenza scioglie la sua giustizia da tutt’ altra vista che di se 
'stessa, e gli permette di ricevere i meriti di Gesù Cristo Ma del 
pari non vi ha violazione della legge morale eh’ egli non debba pu- 
nire, perciocché la sua onnigiustizia non può mancare a se stessa 
in verun punto. Perdono , sempre ; impunità, giammai. Ora, il li- 
initare il castigo di una ribellione nella quale si persevera è impu- 
nità; e, come vedremo, i reprobi perseverano necessariamente nella 
loro ribellione. , 

' Per tal modo, considerando il castigo dell’inferno tanto nel suo 
'scopo quanto nel suo principio , arriviamo a quella verità , che il 
gastigo dell’Inferno consiste nella sua eternità, e che perciò, il to- 
gliere questa eternità é lo stesso che togliere questo gastigo, infon- 
dere il disordine nell’opera di Dio, ed imputaiglielo. 

IV. Ma facciamo un passo di più in questo abisso e tentiamo 
di giugnere ad una dimostrazione più rigorosa del l’inferno. 

-V L’ uomo è dotato df due essenziali attributi che non bisogna 

r rdere di vista, perché sono i grandi motori de’suoi destini: 1° egli 
libero; 2“ egli è immortale. 

Questi due attributi gli sono stati donati in una vista di pura 
bontà, conciossiachè abbiano per iscopo di condurlo alla sua eter- 
na felicità nel possedimento di Dio : la libertà per conoscerlo e 
VoL. II. 37 
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per amarlo , l’ immortalità per fruire di questa felicità nella sua e- 
ternità. 

Ma egli era nella natura stessa di un tale benefìcio che 1’ uo- 
mo potesse perderlo, perciocché la libertà implica 1’ alternativa del 
bene e del male; e questa alternativa è la susta della libertà e la 
sorgente de’suoi meriti e de'suoi diritti. 

Ne resultava necessariamente che per la sua libertà l’uomo po- 
teva condursi a Dio o fuori di Dio , e per la sua immortalità dare 
alla sua elezione un valore eterno. 

Nel primo caso, egli era fedele alla legge della sua natura; nel 
secondo, la violava. 

Ma ciò che è d'uopo osservare attentamente qui, si è che per 
ciò stesso , e senza fare intervenire altro agente , egli trovava im- 
mediatamente la sua punizione in quella fedeltà stessa o in quella 
ribellione; imperciocché ciò che facea la sua fedeltà , 1’ unione con 
Dio, facea altresì la sua felicità, e ciò che facea la sua ribellione, 
la tua ditunione da Dio , facea eziandio la sua disgrazia ; di modo 
che il colpevole era a se stesso il proprio carnefice, il fallo facea a 
se stesso la sua punizione, e il peccato scavava il suo inferno. 

L’antica fìlosofla ha essa pure intraveduto questa verità quando 
disse, per bocca di Platone, che « Dio non può essere l’autore del 
» male morale o del peccato (Ij ». 

Iddio non è quindi l’autore dell’inferno; conciossiachè l’ infer- 
no, se noi l’intendiamo , é il peccato , dice Bossuet (2j. È 1’ uomo 
che determina la propria sorte colla sua scelta. 

In principio dunque, 1’ uomo , pel suo primo peccato , doveva 
essere privato per sempre del supremo bene da lui rigettato, ed oò- 
bandonato al tuo tento reprovato, come dice la Scrittura : la giusti- 
■zia di Dio non dovea alcun conto al suo amore. 

Ma quello amore che si era manifestato una prima volta crean- 
do l’uomo per una infinita felicità , non é stato esaurito con quel 
primo beneficio. Egli è disceso fino all’uomo colpevole, ha sospesa 
le conteffuenze definitive del suo peccato, non ha lasciato pesare so- 
pra di lui se non quelle che erano necessarie per farglielo sentire, 
espiare , e per provocare il suo ritorno alla felicità che avea per- 
duto. Ei gli ha conceduto una dilazione perché la sua libertà aves- 
se il tempo di rialzarsi, e questa dilazione è quella vita che Tuomo 
passa sulla terra, ed il cui unico obbietto é di riguadagnare co’pro- 
pri meriti il bene che ha lasciato sfuggire una prima volta. 

E con quante prevenzioni non provoca Iddio in noi questo ri- 
torno verso di lui? Come ci attrae nelle bellezze della naturai co- 
ll) La Harpe , che cita questo passo , osserva che la parola peccato, 
che fra noi mm è più che dello stile religioso , fra gli amichi era della 
lingua filosofica ( Cono di letteratura, t. IV, p. 69 e 70. ). 

12) Discono sulla Gloria di Dio , nella conversione dei peccatori, 
r punto. 
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me ci sorride nelle gioie della virtù I come ci riprende ne’ rimorsi 
della coscienzai come ci richiama con i disgusti ed i mali della vi- 
ta, facendo attorno di noi ogni cosa amara, ailìnchè noi ci rigettia- 
mo in lui I come , infine , ci assedia coi lumi e colle grazie della 
sua Religione! E, alla fin fine, che esige egli da noi? Null’altro che 
un atto della nostra libera volontà verso di lui , che una conver- 
sione del cuore. Egli si accontenta, a tutto rigore , dell'atto il più 
protratto (purché sia fatto durante la vita) della nostra buona vo- 
lontà, se non per farci entrare immediatamente nel possesso di lui, 
almeno per metterci sul cammino che vi conduce , ed incaricarsi 
egli stesso della nostra guarigione. 

Dopo tutto questo che può egli di più, a meno di andare con- 
tro la natura delle cose , vale a dire , di fare che una cosa sia' e 
non sia? 

Può egli fare che noi amiamo ciò che noi non vogliamo amare, 
vien a dire, che noi vogliamo ciò che noi non vogliamo? Ciò è evi- 
dentemente impossibile, perciocché ripugna alla nostra libera natu- 
ra. Può ben egli aspettare, invitare, incalzare la nostra libertà, ma 
il forzarla è un distruggerla e snaturarci. 

Può egli fare, d’altronde , che noi siamo felici a nostra fanta- 
sia, seguendo il male e allontanandoci da lui! Ciò pure è impossibile, 
imperciocché egli è contrario alla sua natura infinita che un essere 
qualunque possa farsi un’ esistenza felice al di fuori ed a dispetto 
di Ini. 

È dunque mestieri che ci abbandoni al nostro senso riprovato, 
al nostro malvolere, e perciò all’infelicità che ne è la conseguenza; 
infelicità tanto lunga quanto la nostra esistenza, vien a dire eterna. 

Si dirà forse che il campo della nostra libertà è troppo ristret- 
to quaggiù, troppo incerto ne’snoi limiti, e che in questo lampo di 
tempo che si chiama la vita non v’ha modo di far agire una libertà 

che deve avere de’resultati eterni? Ma la brevità e ^incertezza 

della nostra vita sono appunto un beneficio, in quanto che ci ten- 
gono in continua apprensione de’ giudizi di Dio. L’ esperienza non 
c’insegna continuamente che il prolungare la vita è un prolungare 
la catena de’ nostri errori e un ingrossare le nostre colpe ? che la 
confidenza in una morte lontana, e la speranza d’ essere in tempo 
di corriggersi sono i due origlieri di una vita colpevole ? La vita 
non è abbastanza breve , il momento della morte non abbastanza 
incerto , poiché i più vivi stimoli della nostra santificazione sono 
questa medesima brevità e questa incertezza. 

Ma nell’altra vita, si aggiunge, allorché i reprobi vedono chia- 
ramente che si sono ingannati e che i colpi della divina giustizia 
loro fanno sentire 1’ interesse che avevano a non provocarli , non 
può esservi una porta aperta al pentimento ? 
t Bisogna non conoscere il cuore dell’uomo per porre una simile 
quistione. 

I reprobi possono avere del rtncreietmen/o ma non del pMtf* 
mento. L’interesse basta per rigenerare il rincrescimento, ma il pen^ 


» 


Digitized by Google 



292 PARTE II. CAPITOLO Vili, 

timento non può nascere che dall'amore, il quale essendo la divo- 
zione, r osservanza per essenza , non saprebbe attignere le sue in^ 
spirazioni nella vista dell’ interesse. Tutto 1 ’ interesse che noi ab- 
biamo ad amar Dio non apparisce in questa vita. Iddio si nasconde 
per metà : si nasconde nella natura , si nasconde nelle privazioni 
della virtù , si nasconde nei misteri della sua Religione , pronto a 
svelarsi dacché noi facciamo un passo per attraversare 1’ ostacolo 
che ce lo asconde ed a rientrare nel suo buio dacché lo negligia- 
mo. Con tali mezzi egli dà campo al nostro amore, al nostro pen- 
timento, ed esercita la nostra libertà ; ma nell’ altra vita , ove noi 
saremo confusi della sua visione , questa libertà sarà assorbita dal- 
l’evidenza : siccome non si potrà più peccare, non si potrà più me- 
ritare, e ciò che assicurerà la felicità dei santi consumerà 1’ infeli- 
cità dei reprobi: — « Fra voi e noi vi è una grande voragine, tal- 
> meiiteché coloro che vogliono passare quinci costà noi possono, 
» e neppure qua di costi (1) ». 

Non è però da credere che si sarà esente di affezioni nell’ al- 
tra vita, di amore , di odio ; anzi le si proveranno con prodigiosa 
energia, e superiormente a qualunque comparazione con quelle che 
si provano quaggiù, perciocché esse non saranno divise e troveran- 
no un eterno alimento ; ma esse non saranno che la continuazio- 
ne e r immenso sviluppo di quelle che avremo contratte in questa 
vita. Esse non potranno incominciare in quell’ altra vita ; e perciò 
non potranno nè mutare né finire : si persevererà eternamente nella 
rivolta o nella fedeltà, nel suo amore o nel suo odio (2). 

Si comprende bene che in allora , coloro che finalmente sono 
stati piuttosto deboli che perversi, che senza seguire realmente tut- 
ta la legge, hanno fatto sforzi a tale oggetto, e sono morti con un 
cuore rivolto a Dio col pentimento, si comprende, io dico, che co- 
loro presentino qualche appiglio alla divina misericordia, che sieno 
tanabili, come dice Platone , e che mediante pene passaggiere pos- 
sono riacquistare ciò che hanno perduto. Ma coloro che hanno rot- 
to volontariamente colla legge , che sono entrati nell’ altra vita in 
istato di ostilità contro di quella, come mai potranno svolgersi dalle 
qiani della giustizia per fare alleanza colla misericordia ? Ciò non 
sarebbe possibile che mediante un cangiamento di volontà che sup- 
pone la libertà della scelta ; ma allora quella libertà non esìsterà 
più meritoriamente ; e saranno preclusi ; solo questa vita è il cam- 
po del merito, perciocché soltanto quaggiù vi può essere per noi ten- 


r 

(1) Parabola del cattivo ricco, già citata. 

(2) Il Coloro, dice Leiboizio, che escono di questa vita con sentimenti 
di ribellione contro Dio, nun essendo più arrestati da alcun richiamo este- 
riore dei sensi , devono proseguire la via , in cui sono entrati una volta , 
restare per sempre nello stato dell’ anima, in cui sono stati sorpresi, e per- 
ciò trovarsi separati da Dio; per maniero che cadono necessariamente nel- 
PuHimo grado di disgrazia, e; per cosi dire, si dannano essi stessi • iSist. 
Uolog., p. 15). 
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tazione, esitazione , divisione e lotta possibile fra Dio , che si vela 
per metà, e le creature , che espongono le loro seduzioni. Dopo la 
morte quello stato non esisterà più, sarà assorbito dalla visione; aU 
lora si chiuderà il campo della nostra libertà, e si aprirà quello del- 
le sue conseguenze, e la disposizione nella quale la morte ci avrà 
colpiti sarà quella nella quale rimarremo per la nostra felicità o per 
la nostra infelicità eterna, perciocché noi siamo immortali (1). 

Ma, si dirà rmalinente, quaggiù noi non siamo abbastanza illu- 
minati sul valore di quelle conseguenze, e se ci fosse dato di pote- 
re ricominciare la vita dopo averle solo intravedute , noi saremmo 
senza scusa e subiremmo giustamente Teterna nostra sorte. 

Due risposte si presentano a quest’ultima obbiezione: Primiera- 
mente, se l’impressione della visione dell’inferno fosse tale da can- 
cellare tutte le impressioni che producono su noi gli obbietti delle 
nostre passioni e che proiettasse sovr’ essi la sua luce sinistra , ei 
cesserebbero d’essere seducenti, e la nostra libertà d’ essere in bili- 
co : noi ricadremmo nel caso precedentemente risolto. Se , per lo 
contrario, noi supponiamo che cotesta impressione deU’inferno fosse 
abbastanza debole da lasciar luogo in certi momenti al dubbio, alla 
insensibilità, allora noi ricadiamo nel caso della nostra vita reale , 
ove malgrado gli avveninnenti delia coscienza e della fede, malgra- 
do i rimorsi e le grazie, noi facciamo il male, contrattiamo con es- 
so patti infernali, e gli restiamo fedeli a dispetto dell’infelicità che 
ce ne torna anche in questo mondo. — « Hanno Mosè , hanno i 
» profeti, gli ascoltino.. ; e se non ascoltano Mosè , né i profeti , 

» potrebbe anco resuscitare un morto, e non lo ascolterebbero (2) ». 

Noi non sappiamo quale larga parte abbia la nostra mala volon- 
tà nella nostra incredulità; sempre chiediamo maggiori lumi : chie- 
diamo maggiore carità I i lumi! noi saremo confusi un giorno del- 
l’abbondanza di quelli che ci sono stati dati, e forse benediremo Id- 
dio di non avercene aumentata la somma, la quale non avrebbe fat- 
to altro che aumentare quella delle nostre infedeltà. Non è la luce 
che manca: è l'occhio che é tristo. 

Nel momento della passione ci acciechiamo volontariamente, la 
luce del dovere si aflìevolisce , ed intieramente si spegne nel torbi- 
do della concupiscenza; ma, commesso il fallo, quella luce ritorna 
vendicatrice, ed il suo folgore forma il rimorso, primo inferno deU 
l’uomo, come sarà l’ultimo. Quando qi ravvediamo di un fallo, noi 

(1) 0 Ogni volta, dice Leibnizio, che un'anima che si separa dal suo 
corpo è in istalo di peccato mortale , e per conseguenza in cattiva dispo- 
sizione in riguardo ili Dio, essa cade, di suo proprio moto (come una massa 
staccata, che non sia ritenuta nè distratta da una forza estranea), nella vo- 
ragine della perdizione ; e , trovandosi cosi separala da Dio , infligge a se 
stessa la dannazione. Quindi è, che uomini pii, colpiti da questo fatto, pen- 
sarono, che i dannati provano contro Dio tanto odio, che non vogliono ri- 
-correre alla sua bontà , ed amano meglio andar essi stessi incontro alla 
loro eterna, disgrazia, e prolungarla per sempre » (Siti, teolog., p. 29S^ 

(2) Parabola del cattivo ricco , già citala. 
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ritorniamo dall’ inferno, e tuttavia quante volte non vi ricadiamo? 
Questo reiterato acciecamento della passione finisce per immergerci 
in un abituale oscuramento morale e religioso, insensibile ai rimor- 
si, antipatico alla verità. In questo stato , nel quale molti si trova- 
no senza avvedersene, il dogma deU’inferno sembra fuori d'ogni pro- 
porzione coir idea che si è formato del peccato a forza di trangu- 
giarlo come l’acqua. Ma non già su questa coscienza scolorata, che 
e opera nostra, noi saremo giudicati, lo saremo sulla nostra coscien- 
za quale è uscita dalle mani del Creatore, quale ci è stata confida- 
ta, pura, netta, dilicata. Rammentiamo ciò ch'eU'era nei primi gior- 
ni delta nostra adolescenza, come timorata 1 come pudica! come ve- 
reconda! quali timori, quali rimorsi sollevarono in essa i primi di- 
sordini? come quell’inferno che ora ci repugna, le sembrava allora 
meritato! se quella coscienza primitiva ci fosse subitaneamente rido- 
nata . se il giovane cuore di dodici anni potesse riapparire di un 
tratto e palpitare nel petto lordato dell’uomo di trent’anni: quale ri- 
morso! quale inferno! come in quello specchio sì terso, sì fine ri- 
salterebbero enormi e mostruose le macchie e le deformità accumu- 
late su tutta la vita, nel seno delle quali noi ci riposiamo ! con qua- 
le premura ci sforzeremmo di liberarcene , sia corrompendo quella 
coscienza accusatrice, sia riformando questa colpevole vita ! E se noi 
non potessimo più nè l’uno nè l’altro! mai più!! quale supplicio 
quel dibattimento, queU'eterno cozzare che farebbero insieme l’ono- 
re colla vergogna, la verità colla menzogna, l’amore con l’odio, la 
vita colla morte, senza giammai poter cedere l’una all’altra, nè di- 
minuire!!! Ecco l’inferno, ecco lo stato dei reprobi. La Verità 

pienamente manifestata li penetrerà fin nel fondo dell’ anima , e li 
forzerà a condannarsi da se stessi di averla rigettata e misconosciu- 
ta quand'era bello seguirla ed adorarla. Vederla in tutte le sue at- 
trattive, vedersi in tutti i propri torti, ecco in che consisterà la pie- 
na convinzione dei colpevoli ed il supplìzio dell’eternità. 

Per tale modo la ragione penetra nel mistero dell’ inferno , e 
senza intieramente comprenderlo , essa vi ritrova de’ rapporti e dei 
motivi che le permettono di aderirvi e di sottomettervisi. 

V. Noi avevamo finito di formarci le idee che abbiamo emesso 
su questo profondo subbietto , e ci pareano conformi alla sana ra- 
gipne, quando siamo stati confermati in questa confidenza ritrovan- 
dole sotto la penna di un uomo dotato di un gran senso filosoBco, 
e di una fede illuminata per la esperienza dell’ incredulità ; il suo 
nome ha già figurato in questi Sludi: è Isnard (1). Ecco 1^ sua opi- 
nione ragionata sulle pene eterne. 

« Se mi si domanda quale sìa la mia opinione sulla sorte de- 
• gli uomini dopo la loro morte, e ciò che abbiasi ad intendere per 
» le pene di cui parla la Religione, ecco la mia risposta: 

» Un’ anima, ossia un uomo spirito spogliato della carne, che 
» avrà tali o tali altre afTezioni, buone o cattive , derivanti dal ge- 
li) Vedi pag. 167 del presente volume. 
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» nere i'amore che lo domina quaggiù e che lo dominerà ancor più 
» nel vero so^iorno della vita , perciocché le sue facoltà avranno 
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u • ----- ic auc iduuiid avranno 

molto maggiore energia , ed il suo amore troverà maggiore ali- 
mento; quell uomo, io dico, esisterà in una sfera di vita in cui 
regnerà un grado di felicità o di ansietà analoga a quell’ amore. 

» yuelle pene e quelle ansietà che proverà l’uomo malvagio 
è egli nesso che le determina pel genere d’amore al quale si ab^ 
Dandona, e le perpetua persistendo volontariamente in queU’amore 

l i ^ .'■appresentata in questo mondo' 

( perciocché tutte le celesti verità sono sempre scritte sotto a’no- 
stri occhi: tutto dipende dal saper leggerle ); per esempio: — quel 
savio che non abbandonandosi che a legittimi amori , non nutre 
nel cuore che dolci e pure affezioni; quello sposo che stringe fra 
le sue braccia mia sposa adorata, la cui sensibilità diffonde la 
gioia nella sua famiglia, gustano già delle felicità, che contrasta- 
no colle penose sensazioni e le ansietà che provano quegli uo- 
mini feroci che si pascono di crudeli sentimenti , e quegli sposi 
astiosi, tiranni della loro famiglia. Costoro, nondimeno, quantun- 
que infelici per le sensazioni che corrispondono alle loro alfezio- 
ni, VI persistono volontariamente. La ragione loro avea indicatoli 
pencolo ; la loro volontà potea evitarlo , perché conservava nel 
principio bastante forza per vincere la loro tendenza , comunque 
attraente potesse essere; ma abbandonandovisi per propria scelta 
piegando vo ontariamenle sotto il giogo della loro funesta passici 
ne, lasciandosi incatenare dall’abitudine, si riducono al punto che 
non hanno piu forza da vincere il loro amore dominante, e pre- 
feriscono il funpto godimento che vi trovano a tutti gli altri 
quantunque abbiano realmente a soffrire sensazioni analoghe e cori 
rispondenti alle loro perverse affezioni. 

» Rappresentate a quel giuocatore ch’ei sacrifica le sue sostan- 
ze, ^ sua quiete, la sua riputazione; risponde che lo sa. e giuc- 
ca. Dite a quel dissoluto di rinunziare a’ suoi gusti disonesti ; ne 
conosce tutta la turpitudine, il pericolo, ed é recidivo. Tutti per- 
ststono volontariamente nel funesto amore che costituisce la loro 
inleficita. — Ciò non potrebbe essere attribuito a Dio , il quale 
vuole , al contrario , la felicità di tutti gli uomini , e vi adopera 
tutti 1 mezzi che la sua giustizia permette al suo amore. .Ma sic- 
come egli ha accordato all’uomo il dono della libertà, e Dio non 
ritratta i suoi doni , non può usare dei mezzi coercitivi per fer- 
mare quell essere nel bene suo malgrado, perciocché non vi sa- 
rebbe piu liberta reale; siccome del pari ha dotato l’uomo d’twi- 
mortahtà, non può impedire che non possa persistere eternamente 
nel genere d amore eh’ egli ha scelto; infine, siccome la sua sa- 
pienza ha dovuto attaccare delle felicità agli amori puri che con- 
corrono all armonia generale, e delle pene agli amori che con- 
turbano 1 ordine, affinché il disordine non prevalesse ( pene che 
per essere efficaci non potevano essere minori . poiché malgrado 
il loro rigore , il male é ancor pronto a prevalere ) ; siccome 
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* queste leggi , una volta stabilite , sono altrettanto immutabili 
> quanto le leggi della fìsica naturale , così non può darsi che un 
» tal genere d’ amore non conduca coloro che vi si abbandonano 

* ad un tal genere di pena. — Noi saremmo compresi d’ ammira* 
» zione , se fosse in nostro potere d' apprezzare tutta 1’ equità del 
9 codice celeste, e tutta la giustizia delle divine lanci. Il vizio che 
» maggiormente peserà a nostro pregiudizio è I’ orgoglio , che fa sì 
» che noi non amiamo che noi stessi , e che è la prima origine 
» d' ogni male (1) ». 

Queste considerazioni, piene di aggiustatezza e di profondità, ci 
sembrano assai proprie a fare intravedere alla ragione la mirabile 
armonia che rinchiudono i misteri i pib astrusi per lei , ed a con- 
vincerla eh’ essi non le sfuggono se non per sublimità , e perchè , 
credendosi essa naturalmente capace di comprenderli, li misura trop- 
po secondo la sua capacità. 

Anche il linguaggio della meglio inspirata filosofìa , non può 
che balbettare quella lingua divina ; alla sola Religione si conviene 

{ tarlarla. Rimettiamo a Dio la sua propria causa, egli saprà ben di- 
enderla al tribunale della povera nostra ragione. 

Ecco come lo fa nelle sue sante Scritture : 

0 Essi dicono ; Il Signore è ingiusto I 

» E sono io r ingiusto, o non piuttosto le loro vie che sono 
» corrotte ? 

» Tutto nella natura oMedisce alla mia potenza, e nella lua ob- 
» bedienza trova la fua felicità: l’uomo solo , la cui legge è di ve- 
ti nire a cercarmi, me, il tommo bene, mi abbandona per correre ab- 
0 la sua rovina. Puossi mai comprendere un tale pervertimento (2)? 
» O cieli 1 fremete di stupore 1 piangete , porte del cielo I e siate 
s inconsolabili , perciocché il mio popolo ha fatto due mali : egli 
» mi ha abbandonato, ha abbandonato me , che sono una sorgente 
» d’ acqua viva , e si è scavato cisterne fangose , che non possono 
* ritenere 1’ acqua. 

a E come hanno potute abbandonarmi .' Una pulzella può ella uli- 
a bandonare gli ornamenti di cui si adorna, e può' la giovane spo- 
a sa abbandonare la zona che porta sul seno?.... E nondimeno il 
» mio popolo mi ha abbandonato per un tempo infinito I 

a E’ succedono sulla terra cose veramente strane, che non si 
a possono sentire se non coll’ estremo stupore II! 

a II nibbio conosce nel cielo quando sia venuto il suo tempo; 
» la tortorella, la rondine e la cicogna sanno discernere la stagio- 
» ne del loro passaggio ; ed il mio popolo non ha conosciuto il 
a tempo del mio giudizio. ' 

(I) Isnard, note al discorso sull' immortalità dell' anima, p. 81-84, 
edizione del 1805. - 

(2) I passi in carattere corsivo sono per la parafrasi; tutto il resto è 
estratto testualmente dai libri sacri , e particolarmente da Geremia e da 
Isaia. 
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» Cieli, ascoltate; e tu, o terra, presta roreccliio! perciocché 
» è il Signore che ha parlato : Io ho nodrito dei tìgli e gli ho al- 
» levati, e questi mi hanno disprezzato. Il bue conosce colui al qua- 
» le appartiene, e l'asino la stalla del suo padrone; ma i miei 6- 
B gli non mi hanno conosciuto. 

» In che ti ho io fatto torto ? è forse per averti collocato alla 
» Usta della mia creazione , e per averli fatto, ,al par di .me, intel- 
y> ligenle e libero, per conoscermi e per possedermi ^ E come quell’ al- 
j> Uzza del tuo destino è essa divenuta la profondità del tuo travia- 
TB- mento ? Tu hai rotto il mio giogo, tu hai spezzato i miei legami, 
» ed hai detto: — Io non servirò. — Per me, io ti aveva pianta- 
» to come una vigna scelta in cui non avea messo che buone pian- 
» te ; come dunque sei tu divenuto una pianta bastarda, una vigna 
» tralignata ? Che poteva io fare di pii che illuminare la tua liber- 
» tà, dirigerla, attirarla a me , farle sentire con mille avvertimenti 
> eh' essa si ingannava , cercando fuori di me il suo riposo e la sua 
9 destinazione ? Dopo tutto ciò egli era pur mestieri , a meno che di- 
ti struggerla, lasciare che si risolvesse, die doveva io fare di più alia 
9 mia vigna di quel che ho fatto? le ho io fatto torto aspettando 
9 che portasse buoni frutti, in luogo che non ne ha apportati che 
9 dei tristi? 

9 Sono io forse che essi irritano ? dice il Signore ; e non si fe- 
» riscono piuttosto da se medesimi, coprendosi di confusione? 

9 Chiamatemi adunque almeno adesso, ed invocatemi ; ditemi: 
9 Voi siete mio padre I Non lasciate passare il giorno della mìa mi- 
» sericordia ; cercate il Signore fintante che si può trovarlo, invo- 
9 catelo intanto eh’ è vicino. 

9 Convertitevi, figli ribelli, ritornate al vostro Padre, ed io gua- 
9 rirò il male che vi siete fatto allontanandovi da me. La mia mi- 
ti sericordia è impaziente di diffondersi su voi ; ma non bisogna che 
9 voi stessi vi mettiate ostacolo, forzando colle vostre iniquità f azio- 
9 ne non meno imprescrittibile della mia giustizia ; imperciocché sono 
9 le vostre iniquità che hanno sviate le mie grazie, ed i vostri pec- 
9 cati che si sono opposti al bene che era disposto a farvi. 

9 Ed ora cessate di fare il male, ricercate ciò che é giusto, poi 
9 ritornate, e sostenete la vostra causa, contro di me; fatemi rìsov- 
9 venire di tutto : trattiamo ciascuno la nostra causa, e proponete 
9 tutto ciò che potrà giustificarvi. Dopo ciò, quand'anco i vostri pec- 
9 cati fossero come io scarlatto, diverranno bianchi come la neve. 

9 Imperciocché ecco ciò che dice 1’ Altissimo, il Sublime, che 
9 abita nell’ eternità, il «ui nome é santo: — Io mi compiaccio di 
9 due dimore: nel luogo altissimo, nel luogo santo.... e con lo spi- 
9 rito umile ed il cuore lacerato , per dare la vita a coloro che 
9 hanno lo spirito umile ed il cuore lacerato, perciocché gli spiriti 
9 sono esciti da me, e sono io che ho creato le anime. 

9 Ministri della mia giustizia , non affrettatevi I Istruite, istrni- 
9 te ancorai — Istruite, istruite ancorai — Aspettate , aspettate an- 
9 coral Aspettate, aspettate ancorai 

Voi. II. 38 
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9 Ma M infine voi vi ostinate nella vostra rivolta , e lungi dal 
» pentirvi, se voi dite : — lo sono senza peccati , io sono innocen- 

» te , allora io entrerò in giudizio con voi. E che bisognerà per 

» confondervi ? nuli' altro che voi stessi, percioeehi la vostra propria 

• malizia vi accuserò la vostra alienazione da me vi accuserà : 

• l’afflizione vi darà l’intelligenza di ciò che vi si dice, ed ogni ini- 
zi quità chiuderà la bocca al malvagio. 

» Ahi infelice che io sono, dirà il peccatore, mi sono tutto la- 
» cerato, la mia piaga è maligna ed incurabile , ma mi sono detto 
» a me stesso: Io sono l’unica causa del mio male, ed è giusto ch’io 
» soffra. 

• » in tale modo io vi rineondtu^ò , colla mia giustizia , sotto la 

» dipendenza che voi avete fuggita quando la mia misericordia oi tn- 
-» calzava', pereioeelU bisogna che tutto rientri nell’ ordine universale 
■a che tutto tiene a me assoggettato : la mia essenza infinita non può 
» soffrire limiti; è mestieri che voi mi rispettiate e che siate com- 
» presi di timore al mio cospetto, io che ho dato il grano di sabbia 
» per limite al mare e che gli ho imposto una legge eterna che 

> non violerà giammai. 

B Al postutto , i miei pensieri non sono i vostri pensieri , e le 

> mie vie non sono le vostre vie ; ma quanto i cieli sono elevati 

> sopra la terra , altrettanto le mie vie sono elevate al di sopra 

> delle vostre vie, ed i miei pensierini di sopra de’ vostri pensieri b. 

Quale Religione è quella che parla un tale linguaggio e dà tali 
idee della Divinità! che , innalzandola tanto al di sopra di tutte le 
nostre concezioni colla sua infinita grandezza , 1’ ha fatta interve- 
nire , per dei rapporti si famigliari, nei nostri destini , e concilia 
si perfettamente i suoi attributi , facendoli corrispondere a tutte le 
«orde del cuore umano I 

Chi ha giammai avuto maggior diritto di parlare di giustizia di 
nna Religione che dà una tale idea della santità ? e tuttavia , chi 
giammai ha temperato questa giustizia con maggiore misericordia ? 

Chi ha giammai si vivartiente illuminato l’ uomo su la grast- 
dezza dei suoi destini , e lo ha con ciò reso maggiormente colpe- 
vole nell’alienarsene? ed in pari tempo, chi ha maggiormente fatto 
ragione della sua debolezza, e gli ha dati maggiori soccorsi per rial- 
zarsi 7 

Ogni verità si trova rispettata e soddisfatta nella divina econo- 
mia di questa Religione , la quale , simile al suo Dio è altrettanto 
elevata al di sopra de’nostri pensieri quanto i cieli sono elevati al di 
sopra della terra. 

Da queir inaccessibile altezza ella scende tuttavia e si piega al- 
« la nostra capacità ; e, comechè superiore alla ragione, essa si tro- 
va meravigliosamente conforme alle più pure luci della ragione, del- 
la quale si può dire con d’ Aguesseau, che, te essa non conosce sem- 
pre questa dottrina, almeno la riconosce pur sempre [1]. 

(I) Riflessioni diverse intorno a Gesù Cristo, ediz. in-8, t. XV, p. 460. 
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Resta certamente del mistero nel fondo di tutti i dogmi cristia- 
ni, perchè egli è impossibile che sia altrimenti, essendo Dio stesso , 
il fondo di tutti questi dogmi , il quale è senza confine. Ma questa 
incomprensibilità de’ dogmi cristiani non è totale , no certamente t 
La luce colla quale vengono a ferire lo spirito ed a fare alleanza 
colla ragione si estende anzi abbastanza per fare ammettere a questa la 
parte che vi si sottrae , perciocché vi sarebbero maggiori difficoltà 
per la ragione a rigettare ciò che vi vede , che non ad ammettere 
ciò che non vi vede. £ nulla vi ha, perfino la proporzione di quel- 
la luce e di quella oscurità, che non abbia la sua legge, e che la 
ragione non ammetta, allorché scorge che tutto ciò che può riguar- 
dare la pratica e la morale è luminoso , e che non vi ha se non 
ciò che è puramente speculativo che cessi di esserlo (1) ; ciò che ha 
fatto dire ad una mente esimia: « Nel cristianesimo e specialmente 


(I) Il punto più incomprensibile del dogma delPinrcrno, e che è come 
il centro della sua oscurità, è quello dell'accordo della prescienza dì Dio, 
pella quale conosce anticipatamente la sorte dei reprobi, colla sua bontà, 
che malgrado questa previsione, non lo impedisce di dar loro una esistenza 
che deve essere eternamente infelice. Noi avremmo potuto affrontare questo 
punto e forse apportarvi qualche schiarimento; ma siccome vi sarebbe sem- 
pre rimasta una qualche nube che non avremmo fatto che traslocare , ce 
ne siamo astenuti, preferendo sottomettere in ciò pienamente la nostra ra- 
gione alla nostra fede, piuttosto che avvezzarla ad osservare delle difficoltà 
che si fanno sentire maggiormente che non le risposte, e farle sperare che 
essa ne troverà la soluzione. — Tuttavia dobbiamo fare osservare che que- 
sto mistero di fede è analogo ad un mistero di ragione non meno impene- 
trabile, che è quello dell' accordo della prescien-.a di Dio e della libertà 
dell’uomo. Mistero che pure bisogna ammettere, a meno di cadere ncll'o- 
teismo 0 nel fatalismo. — Su tutto ciò bisogna attenersi ad una regoln 
che il buon senso ha dettato a Bossuet; « Non bisogna mai abbandonare le 
» verità una volta conosciute, per qualunque difficoltà possa sopravvenire 
» quando s' cerchi di conciliarle ; bisogna, ai contrarili, tenerle , per còsi 
» dire, sempre fortemente come le due estremità di una catena , quaniun- 
• qiie non si veda sempre il mezzo per dove la concatenazione si conti- 
» nua 0 [Trattato del libero arbitrio, cap. IV). Si può aggiungere con 
Leibnizio: • Quanto noi conosciamo della condotta di Dio è quasi niente , 
n e noi vorremmo misurare la sua sapienza e la sua bontà colla nostra co- 
■ gnizione; quale temerità, o piuttosto, quale assurdità! f.e obbiezidni sti|>- 
» pongono il falso; è ridicolo il giudicare del diritto quando non si cono- 
» sce il fatto. Il dire con S. Paolo, O altìiudo divìtiarum et sapientiae, 
« non è un rinunziare alla ragione , è piuttosto un porre ad opera le ra- 
» gioui che noi conosciamo; imperciocché esse c'insegnano quella imnien- 
II sità di Dio di cui paria l'apostolo » [Teodicea, pari. Il, uum. 134) |a>, 

(.i) In fine, pon^hiamu mente che il mistero dell’ accordo della ptescieiaa di Dio 
e della libfrià dell’ uomo c quello che ha ad eccitare in noi un tale timore , che ne 
meni a frequenti atti di penitenza; imitando l’aposlok) che premeva il suo corpo e lo 
riduceva iu isi hiavìtii, al fine che non diventasse reprobo. E vuoisi appunto un si sa* 
lutare timore , perchè sia in noi ferma fidanza di acquistare l’eterna salute , tutta po> 
ata, giusta i divini oracoli, in Dio solo. 


— lai; 
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» nel cattolicisino, i misteri sono verità puramente speculative, don- 
» de emergono, per la riunione di nn mistero coll’ altro, delle ve* 

» rità eminentemente pratiche (1) ». 

E ciò ne conduce ad una verità capitale, la quale secondo noi 
è troppo spesso negletta nella polemica cristiana : questa è che i no- 
stri misteri non sembrano tanto astrusi alla ragione se non quando 
si considerano isolatamente ; e ciò deve necessariamente avvenire , 
perchè in questo caso noi non li misuriamo se non con termini di 
comparazione presi in noi stessi, e quindi fuori di proporzione col- 
1’ infinito ; e perchè d’ altronde i dogmi cristiani non essendo che 
la rivelazione degli attributi di Dio, i quali si confondono nella sua 
suprema unità, il dividerli è un {snaturarli. Ma se , per contro, noi 
li prendiamo nella loro connessione generale , se noi li misuriamo 
gli uni cogli altri e con una scala di proporzione che sia delia stes- 
sa natura, allora li vedremo corrispondersi, contrapesarsi, coilegarsi 
reciprocamente, divenire ragione gii uni degli altri; la loro dispro- 
porzione particolare scomparirà nell' armonia del tutto, e diverrà an- 
zi essenziale a quell’ armonia : come quegli affreschi delle cupole 
dei nostri templi che vogliono essere veduti nel loro insieme c da 
quel punto di vista pel quale il loro effetto fu calcolato. 

Cosi a còsta di un abisso di giustizia si apre un abisso di mi- 
sericordia, e i due abissi si colmano reciprocamente, perchè, come 
dice Pascal, « bisogna che la giustizia di Dio sia enorme come la 
sua misericordia ». L’inferno non ci sembra tanto incomprensibile, ^ 
se non perchè non ci facciamo naturalmente un’ idea sufficiente del- , 
la gravità del peccato di coi è il castigo, e della facilità per noi di 
evitarlo e di scongiurarlo ; 'ma ecco che il dogma della Redenzione 
viene a fare scomparire queste ragioni d’ incomprensibilità, insegnan- 
doci che il peccato è tale che non vi volle meno della morte di un 
Dio per espiarlo, e che i sussidi di salute che ci procura quella e- 
spiazione sono tanto inesauribili, che l’uomo il più carico di pec- 
cati può commetterne uno ancora più enorme : quello di disperar 
del perdono. 

(I) Pensieri , saggi e massime di G. Joubert , tom. I, pag. 3- 
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SDfcLB TRADIZIONI ASSIRIE E PERSIANE 



Signore , 


Voi avete avuto la bontà di esprimermi il desiderio di collocare , nella 
quinta edizione delle vostre dotte e pie ricerche sulla divinità del Cristia- 
nesimo , alcune osservazioni , che mi fornì uo lungo studio dell' antico e 
del nuovo testamento , comparate con i monumenti figurati ed i monumenti 
scritti degli Assiri, dei Fenici e dei Persiani. M'affretto ad accondiscendere 
ad un desiderio che mi lusinga e mi onora , troppo felice , se il mio de- 
bole tributo non guasta nè il bell'ordine , nè i ricchi ornati dell'edifìcio, 
che voi avete innalzato alla gloria della Religione. 

Dopo la confusione delle lìngue e la dispersione de' popoli , ma in 
un’ epoca che non sì può precisare , sì operò un gran movimento fra le 
tribù 0 nazioni di razza gìapetica che s' erano portate verso le regioni cen- 
trali 0 iperboree dell’ Asia. . Parecchie emigrazioni , sotto la condotta di 
caste sacerdotali , valicarono l’ Iinalia , e discesero nelle diverse contrade 
situale al mezzodì di questa maestosa catena di montagne. Fra queste ca- 
ste sacerdotali bisogna senza dubbio mettere in prima lìnea i Caldei , i Bra- 
mini ed i Magi. I Caldei scelsero il paese compreso fra il Tigri e l’ Eu- 
frate , che si chiamò la Caldea , e che ebbe per capitale la città per nome 
Ur. Noi ve li troviamo stabiliti lungo tempo prima d’ Abramo , poiché Tare, 
suo padre, nato l’anno del mondo 1878 (2126 prima dell’èra cristiana) , 
abitava in questa città. Sia che i Caldei per circostanze, che ci rimasero 
ignote , avessero meglio che ì Bramini ed i Magi conservato il tesoro delle 
verità primordiali che Dio rivelò al primo uomo ; sia , e questa seconda 
supposizione mi pare la più verisìmile (I), che un contatto immediato col 
popolo di Dio loro avesse permesso di ricuperare beo presto la porzione di 


(1) A r appoggio di questa supposizione , si può citare la meravigliosa 
conformità che regna fra il racconto del diluvio , quale leggesi nella Geuesi , 
ed il racronlo del medesimo avvenimento , quale trovasi nei fragmenti del 
caldeo Beroso , che ci furono conservati da Eusebiu (Chronie., pars t). 
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questo tesoro , che avean perduta; egli è vero che le tradizioni concordano 
nel proclamare i Caldei il popolo dell' antichità il più versato , fra le na- 
zioni pagane , nella conoscenza della teologìa , dell’ astronomia , e , per 
conseguenza , di tutte le altre scienze , che gli antichi comprendevano sotto 
la denominazione generale di teologia , la scienza per eccellenza , la scienza 
universale. Questa superiorità non contestata ai Caldei ci spiega l'immensa 
influenza che esercitarono su tutti i popoli dell' Asia occidentale. Li ve- 
diamo anzitutto potenti a Babilonia ed a Ninive ; là sono i ministri ed i 
guardiani di una religione , che vi aveano apportato , e che , alla sua ori- 
gine , dovette avere una grande analogia con quella degli Israeliti ; imper- 
ciocché si legge nel primo libro de' Maccabei (I), che i popoli pagani ricer- 
cavano copie dei libri della legge per ricavarne le immagini delle loro di- 
vinità : Et expanderunt ( Juda et fratres eius ) libros legis , de qiiibus 
scrutabantur Gentes similitudinem simulachrorutn ruorum. Ora , per 
Gentes , bisogna qui certamente intendere i Fenici , i Siri , gli Assiri , i 
Persiani , gli Arabi , che tutti aveano ricevuto dai Caldei d' Assiria i dogmi 
fondamentali dei loro sistemi religiosi. 

A questi medesimi Caldei attribuivano l' istituzione dei misteri (2) , le 
tradizioni raccolte dai Padri della Chiesa ; e queste tradizioni sono ampia- 
mente confermate dalla testimonianza dei monumenti religiosi scoperti sul 
suolo della Babilonia . dell' Assirla , della Fenicia e della Persia. Questa 
istituzione civilizzò non solo i popoli pagani deK' Asia occidentale , ma an- 
che i Greci in un' epoca molto remota , ove noi vediamo comparire negli 
annali della Grecia quei personaggi illustri che meritarono il titolo di eroi 
e gii onori dell’immortalità Gli eroi, presso i Greci, sono degli iniziati ai 
misteri dei Caldei, portati dagli Assiri nella Fenicia, e dai Fenici nella Gre- 
cia. Rendono splendidi servizi all' umanità soffrente od. oppressa ; liberano 
alcune contrade dai flagelli che le devastavano; compiono ioEne degli atti, 
che attestano la loro pietà, il loro sapere, il loro coraggio; e ciò che nelle 
loro leggende sinora parve favoloso, sopranaturale o inintelligibile , può fa- 
cilmente spiegarsi collo studio delle dottrine e dei sìmboli propri all’ isti- 
tuzione, di cui i Caldei d' Assiria furono i fondatori. 

La memoria della superiorità che aveano acquistata nella teologia e 
nelle se enze sì perpetuò, d’età in età, presso i popoli dell'Occidente, co- 
me presso quelli dell'Oriente; e, al principio del quarto secolo della no- 
stra èra , sentiamo ancora uno dei più celebri fllosofi neoplatonici (.3) pro- 
clamare , che la teologia caldea è la più perfetta di tutte quelle che conosce. 

Ma , fìoora , gli scrittori moderni non hanno potuto apprezzare che in 
una maniera sempre incompleta e sovente erronea , ì dogmi fondamentali 
di questa teologia. Voi non ignorate , che i libri religiosi de’ Caldai non sono 
giunti sino a noi. Se ne tn>vano alcuni brevi estratti solo nei frammenti 
che ci restano di Beroso (4) , e nel trattato di Damascìo , óte Principiis , 
già citato. Egli è probabilissimo che g\iOracula cAo/rfaica rappresentino 
anche una parte delle antiche dottrine dei Caldei. Tuttavia , la forma re- 
cente , sotto cui ci sono stati trasmessi ne hanno reso dubbiosa l' autenti- 
cità agli occhi della maggior parte dei dotti d' Europa. Inoltre , i grandi 

(1) Cip. Ili, T. 48. 

(2) Veggssi Niceta . Sehol. in Oralion. Gregor. Hfatiant. 

(3) lambilico, citalo da Damaselo nel trattato iotitolato liepì TÙhi rptórow 
c^%S)V (de Prineipiii ), p. 115, ed. Kopp. 

(4) Ap. Enseb. Chronie. I. 
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moniimeDU religiosi , cbe sono nascosti nel suolo assirio non furono sco* 
perii che da pochi anni in qua; e lo studio dei piccoli monumenti disot- 
terrati dalle rovine di Babilonia e di Ninive , come cilindri , coni , e altre 
pietre incise , è stato negletto troppo lungo tempo , ed intrapreso anche 
sotto l’ influenza d’ idee preconcette , che non potevano condurre , e non 
hanno , nel fatto , condotto a comprendere i soggetti incisi su quei piccoli 
monumenti. 

Le splendide scoperte recentemente fatte , non lungi dalle rovine di 
Ninive , c'a P.*E. Botta , e da H.-A. Lajard , come pure una nuova esplo- 
razione dei monumenti delP antica Persia , hanno per buona ventura ricon- 
dotto l’a .onziooe degli eruditi verso lo studio delle antichità figurate del- 
l’Asia occiiientale , ed hanno mostrato, che il passo classico d’ Erodoto (I) 
sull’ origine della religione dei Persiani , come I’ ho dimostrato fio dall’an- 
no 1825 , deve esser preso in tutta la sua estensione; vale a dire che bi- 
sogna ammettere che i Persiani , nel ricevere dai Caldei d’ Assiria il culto 
-di Mitra , ricevettero necessariamente i tipi degli emblemi divini e delle fi- 
gure simboliche che si vedono aPersepoli, aNakhschi-Roustem,a Bi-Sutoum 
«d altrove. 

Questo preambolo , che voi troverete troppo lungo, mi parve indispen- 
sabile per far comprendere ai vostri lettori , come , comparando tra loro 
i frammenti che ci restano dei libri sacri dei Caldei d’ Assiria , dei Fenici 
« dei Persiani , ed i monumenti d’ arte , cbe ci hanno legato i diversi po- 
poli che abitavano una volta l’ Asia occidentale , ho potuto pervenire a ri- 
trovare la traccia dei principali dogmi religiosi di questi popoli. 

La rapida esposizione che farò di questi dogmi si applica nominativa- 
mente ai Persiani. Si riferisce all’ epoca , in cui abiurando un’ antica reli- 
gione cbe era molto analoga a quella , di cui i Veda (2), presso gli indiani, 
sono la fedele espressione, i primi re Acbemenidi si convertirono al sistema 
teogonico e cosmogonico che loro apportava , sotto il titolo di Zend-Jvesta, 

1’ allievo dei Caldei d’ Assiria. Ho dato la preferenza ai Persiani , perchè , 
da una parte , io considero la dottrina di Zoroastro come un ritorno al 
aistema primitivo dei suoi maestri , sistema che fu profondamente alterato 
dagli Assiri. Questi non solo vi introdussero il culto d’ una divinità femmi- 
nina , ma anche trasferirono a questa divinità la preminenza cbe i Caldei 
attribuivano esclusivamente a un dio maschio o androgino. Dall’ altra parte, 
«gli mi è permesso di vedere , nella predilezione della Sacra Scrittura pei 
Persiani , la prova , cbe ho fondamento di presentare il loro sistema come 
un testimonio irrecusabile delle coniormità o delle analogie che esistevano 
fra le dottrine religiose dei Persiani e quelle degli Ebrei e dei Cristiani ; 
e , per conseguenza , come un’ opera destinata a propagare certe idee , 
per mezzo delle quali la divina Provvidenza sembra aver voluto disporre 
gli spiriti a ricevere le sublimi verità che , ad un determinato giorno , do- 
vevano essere rivelate dal Cristo , e suggellate col suo sangue nella terra ' 
d’ Oriente. Ho infine creduto entrare più particolarmente nelle vostre viste, 
offrendovi il mezzo di completare ed anche di rettificare , su certi punti 
importanti , le nozioni, che, per le precedenti edizioni dei vostri Studi fi- 

(1) I, 131. 

(2) Veggasi la traduzione francese , che 11 mio dotto collega , Langlois , 

, pnbblica sotto il titolo di Bia-Veda o Libro itegli Inni (1° e 2 " voi , Parigi 

1848 e 1849 , in.8*). È il primo dei tre libri sacri , scritti in sanscrito , cbe 
Aono 1’ antichissimo fondamento dell’ incivilimento religioso dell’ India. 
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losojici sul Cristianesimo, voi avete estratte dalle memorie accademic'ie 
di Anquetil du Perron. Questo scienziato ha reso il suo nome immortale, 
facendo conoscere all’ Europa i libri sacri dei Persiani ; ma gli mancò , per 
r intelligenza del sistema teogonico e cosmogonico di Zoroastro , il potente 
soccorso che fornisce lo studio dei monumenti dell'arte. 

Zoroastro , ripudiando il culto empio e licenzioso delle divinità fem- 
minine adorate, presso i Babilonesi, i Niniviti , i Siri, i Fenici, i Frigi, 
sotto i nomi di Militta , di Regina dei Cieli { Melcket-aschscha^-aim\ , 
Aschtarolh o Astarte , Derceto , Atergati , Rea o Cibale , ecc., non rico- 
nosce che degli dèi maschi o androgini : riconosce un dio supremo , invi- 
sibile , incomprensibile , senza principio e senu Qne , e lo chiama Zarvana 
aharana (Zaruan), vale a dire il Tempo-semarlimiti o 1’ Eterno {!). Da 
questo dio supremo emanarono due divinità maschie , 1’ una buona , Or- 
muzd; P altra cattiva, ^rimane. 11 nome zend di Ormuzd è Jhura-mazdcu), 
che signilica l’essere vivente, sapientissimo (2). Questo Dio è anche chia- 
mato Qpento mainyus, il Santo intelligente , per opposizione ad Arima- 
ne, il cui nome zendo, Angro mainyus, significa il Cattivo intelligente, 
e non l’ essere .nascosto nel delitto, come lo credeva Anquetil (3). Da Or- 
muzd è nato il dio Mitra (4), e da Arimane il dio Mitra/-Darxidj, il ne- 
mico personale di Mitra , come Arimane , il colubro di due piedi, il ser- 
pente infernale , è il nemico personale di Ormuzd. Questo antagonismo , 
che si chiamò i due principi , seguita -, e , nel Zend-Avesta (5), troviamo 
opposto all’uomo pio, giusto e puro, che è l’incarnazione di Mitra, un A/i- 
tra-Darudj-uomo, empio, cattivo ed impuro, che è l' incarnazione di Mi- 
tra-Darudj o del peccato. 

Zaruan , Ormuzd e Mitra compongono una triade divina , che rappre- 
senta il pensiero, la parola e I’ azione, ed anche i modi dei tempi; il tem- 
po-senza-limiti o la sempiternità , il tempo-limitato , che è la durata asse- 
gnata all’esistenza del mondo creato, ed il tempo-periodico, che si compone 
della durata del moto del sole e delia luna. Ha non solo le tre persone di 
questa triade non si confondono in un sol dio, ma la seconda e la terza, 
Ormuzd e Mitra non sono eterne : la loro durata è limitata a quella del 
mondo , che è espressa da un cielo simbolico di dodici millenari. Spirato 
questo cielo, vale a dire allorquando la dualità dovrà rientrare nell’unità, 
Ormuzd e Mitra , Arimane e Mitra-Darudj , come pure tutto ciò che con- 

f . 

(1) Eftli è il Cronut , Epivoi 0 Xpévoi dei Caldei, il eoi nome sigoiGcava 
anche il tempo , e che vieo designalo , nella visione di Daniele , dalle parole 
Antiquus dièrum. Gli Oracula chaldaica lo chiamano Kpóvoq dnkpavTO^, e ci 
dònno cosi , io greco , una traduzione letterale del tendo Zarvana akararta, 
il Temro-senza-limiii. 

(2) Vegg. Eug. Bnrnoaf, Commentarii sul Yasna, t. I, 1* parte, p. 70-82. 

(3) Ibid., p. 88 e seg. 

(4) Mitra non è semplicemente il capo degli Ized , come si credeite per 

luogo tempo con anquetil. Fin dall’anno 1820, io aveva dello che era uno 
dei ire dèi dei Persiani ; e la mia opinione su questo punto si è trovata giu- 
stiBcata dalla testimonianza di una iscrizione scolpita iu caratteri cuneiforini 
sulle mura di Persepoli , nel tempo d’Artaserse. Dopo il nome d' Oimuzd si 
leggono queste parole tende : Mathra boga , vale a dire Mitra dio. Vegg. 
Lassen , Veber die Kleine Schriften der ersten und sweiten Gattung , p. 181. 
Bono 1845 , in-8°. * 

(5) T. I, 2» parte, p. i96, n» 1; l. Il, p. 205, 211, 224. 
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tiene il mondo creato, s’assorbiranno nel seno di Zaruan o dell’Eterno (1). 

Sui monumenti figurati dei Persiani la loro triade divina è rappresen- 
tata da un emblema composto molto ingegnosamente, tanto più degno d’una 
particolare menzione, poiché ci ricorderà il linguaggio simtwiico della Bib- 
bia, e possediamo già il capitolo dove Zoroastro trattava della triade. Egli 
è un gran cerchio o corona , il cui centro è occupato dalla metà superiore 
di una figura umana inserita sul corpo e sulle ali di una colomba (2). U 
cerchio o la corona (3), simbolo d’ eternità , è quivi l’ immagine astratta 
del Tempo-senza-limiti , 7.arvana-akarana ; ed i Persiani , come gli Assi- 
ri non sembrano aver avuto un’ altra maniera di rappresentare il loro som- 
mo dio. I.a figura umana è Ormuzd , alla cui immagine fu creata Meschia, 
il primo uomo. La colomba è il simbolo sotto il quale Mitra , come pure 
la Venere assiria , sono rappresentati nei monumenti del culto pubblico , 
e nei monumenti del culto privato di ciascuna di queste due divinità (4). 
fn quest’ultimo simbolo si vede un nuovo esempio di quanto i Caldei hanno 
'preso ad imprestito dagli Ebrei e dai Siri; e nell’emblema della triade dei 
Persiani si vede l’imitazione fedele d'un tipo di origine caldea, che noi tro- 
viamo impiegato anticbissimamente nei grandi bassi-rilievi scoperti a Nim- 
roud , vicino alle rovine di Ninive , e nei piccoli monumenti che proven- 
gono dagli scavi fatti nel suolo antico della Babilonia , della Siria , della 
Fenicia. 

Ritorno ai dogmi dei libri di Zoroastro : 

Ormuzd , re del firmamento , ha creato il mondo colla parola. Questa 
parola è : Io sono. 

Mitra , re del cielo mobile , re del viventi , o della terra , re dei 
morti 0 degli inferni (5), pronunzia senza interruzione questa parola , 
essendo incaricato da Ormuzd di presiedere alla riproduzione degli esseri, 
il suo nome significa anche, io zend , la parola , Lògos , verbum. Egli deve 
contìnuamente e da per tatto combattere Arimane , Mitra-Darudj , ed il 
male , mantenere I’ armonia nel mondo , servire di modello agli uomini, e 
riempiere le funzioni di mediatore tra Ormuzd e Arimane , come credeva 
Plutarco, e come Anquetil ebbe il torto di ripetere appoggiato a questo scrit- 
tore. Il testo del Zend-Àvesta, nella sua propria traduzione |6) , giustifica 
pienamente la mia osservazione ; • io indirizzo la mia preghiera a Mi- 
tra., che il gran Ormuzd Aa creoio MEDIATORE suW^ta montagna. 


(1) Zend- Avesta ., t. I, 2* parte, p. 28 e 82 (nota 10) ; t, li , p. 223 e 
altrove. — Vegg. Mem. dell' Acad. delle inserìz., nuova serie, t. XIV, 2® par- 
ie , p. 68-17S. 

(2) Vegg. mie Bieerche su Ultra, lav. II, □. 18 e 32; e tav. Ili, n. 1-3. 

(3) Rammentiamoci che il dio de’ Caldei, fra gli altri nomi, portava quel- 
lo di Cronus , Xi'yoz . iodenlico con Kpóvo^. che i il nome di Saturno presso 
i Greci , e significa il tempo; e notiamo l’origine comune delle parole corona, 
eouronne e chronos , tempo , e delle parole annue, anno, onnée e annulus , 
annoilo, anneau , vale a dire piccolo cerchio. I Tedeschi dicono Krans e gli 
inglesi croton per corona, il che ci conduce a chronos. 

(4) Vegg. mie Bieerche su Mitra , tav. I, n. 1-46; e tav. II, n. 1-15. 

■ (5) Il triplice carattere , che questi passi attribuiscono a Mitra era quello 
, che rivestiva la Venere assiria, ed anche la Venere dei Greci. Vegg. mie Bi- 
eerthe sulla Venere, p. 72 e shg. 

(6) Uem. dell’ Acad. delle Jnscriz., t. XXXIV, p. 381 e 382. 
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in favore delle numerose anime delta terra (1). « Per tal modo noi ve- 
diamo Mitra presiedere alla celebrazione dei misteri o alla iniziazione, isti- 
tuzione fondata sul dogma della discesa e delP ascensione delle anime, e, 
per conseguenza, sul dogma delPimmorlalità dell'anima e della caduta del 
primo uomo; istituzione, che, sviluppando le facoltà intellettuali, morali e 
tisiche dei neofiti , con un insegnamento progressivo basato sull’ intima al- 
leanza della teologia e della Glosolia , avea per iscopo di dare a ciascun 
iniziato il mezzo di pervenire ai tre gradi di purità: la purità del pensie- 
ro, la purità delta parola , e la purità deltuzione |2| , senza le quali 
l'anima non può rientrare nelle celesti dimore. E notiamo bene, che la re- 
surrezione dei morti , annunziata da Zoroaslro , deve operarsi in corpo ed 
in anima. L' anima risusciterà la prima , poscia il corpo ; nella stessa ma- 
niera che nella creazione l'anima fu data la prima, poscia il corpo (3). 

Mitra . come mediatore , come salvatore , come redentore ufìre a Or- 
muzd , pel riscatto del peccato del primo uomo , il sacrifìcio sanguinoso 
d’ un toro, sacrifìcio espiatorio , la cui significazione simbolica si compren- 
de facilmente se si noti che , nella lingua zenda , la stessa parola che si- 
gnifìca toro signifìca pure la vita ('<). Mitra insegna dunque all’uomo che 
deve fare a Dio il sacrifìcio delle sue carnali passioni , e rendere alla 
sua anima la libertà che essa ha perduta collegandosi coi principi della 
materia (S). Su uno dei più celebri monumenti del culto romano di Mitra, 
quello che fu trovato a Roma in una grotta del monte Capitolino (6) , si 
leggono le parole NAMA-SERESIO, che questo dio pronunzia nel momen- 
to in cui immerge il suo pugnale nel corpo del toro. Queste due parolà, 
la prima delle quali appartiene alla lingua dei Persiani, signifìcano; Gloria 
a Sebesio, lo stesso dio che Ormuzd. Questa formala è un riassunto laco- 
nico della preghiera che , nei libri sacri dei Persiani (7) , Mitra , le mani 
sollevate al cielo , indirizza a Ormuzd , per implorare il perdono del pec- 
cato commesso dall’ ultima coppia umana; e le parole di Mitra si trovano 
qui in perfetta armonia con quelle che Zoroastro mette in bocca di Or- 
muzd stesso, ed il cui senso è che se Meschia (il primo uomo) non a- 

(1) lescht. di Mitra , XII, cardé. 

(2) Zend-Aveita, t. I, 2“ parie (Vendidad), p. 104, 104; t. II, p. 34, e 
altrove. 

(3) Zend-Avesta , t. II, p. 376, 377 e 413 

(4) Questa duplice signifìcazioue era compiutamente sfuggita ad Aoqnetil 
benché avesse più d’ una volta scritto di sua roano la parola zenda , che tra- 
dusse ora per (oro, ora per vita. Vegg. mie iVuova osservazioni sul gronda 
basso-rilievo mitriach. del reai museo di Parigi , p. 25 c 26 : mia Memoria 
Sui due bassi-rilievi mitriach. che sono stati scoperti nella TransUvania 
(Mem. dell'Acad. delle inserii, e belle lettere, t. XIV, 2. parte, p. 81 e 8S) ; 
e mie Ricerche su Venere, p. 159 e seg. 

(5) Questa dottrina noi la ritroviamo energicamente espressa , presso i 
Greci, io un linguaggio fìltisolico che doveva esser inteso da tutti ^ poiché fu 
impiegato fin sulla scena: Zv;v ì)/aóis riv ixilvav dóvarov, xai txtivoi ròis 
HlitTspov OÓLvarov : la nostra vita i la lor morte , e la toro vita è la nostra 
morte, diceva Eraclito parlando delle anime ( apud Porphyr. , De antr. Kgm- 
phar„ X, p. 12; ed. Van Goens). La stessa sentenza leggesi, in termini equi- 
valenti nei frammenti che ci restano di Poliido (vers. 15 e 16) e di Frisso (vers^ 
34 e 35) d’Eutipide. 

(6) Vegg. mie Ricerche su Mitra, tav. LXXV. 

(7) Zend-Aveifa, t. II, lescht di Mitra, XIII cardé, p. 214. 
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vesse reso ad Arimane lin culto cbe non era dovuto che ad Ormuzd, la sua 
anima, creata pura ed immortale, sarebbe pervenuta al soggiorno del- 
la felicità appena che il tempo deWuomo creato puro sarebbe giuri- 

Qui, come altrove, noi scopriamo più cose tolte alla teologia dei Cal- 
dei di Assiria; imperocché se da un lato noi vediamo Mitra rieinpere le 
funzioni di mediatore , e se noi sappiamo , per la testimonianza d’ Erodo- 
to (2) , che questo dio era identico colla divinità primitivamente ermafro- 
dita, di cui gli Assiri fecero la loro Venere-Militta, da un’ altra parte non 
vediamo noi che , nell’ Iliade , Omero assegna alla Venere dei Troiani la 
parte di una divinità mediatrice, che interviene continuamente , presso di 
Giove 0 di Giunone, in favore di Enea , quel modello di pietà religiosa e 
filiale, queir eroe la cui vita e le cui azioni sono impresse della perfetti- 
bilità che fu il primitivo scopo dell’istituzione caldea dei misteri ? Possia- 
mo noi ohbliare che Enea era creduto figliuolo di Venere? E non dobbia- 
monoi credere, che i Troiani, feudatari del gran red’Assiria, del re dei re, 
abbiano come i Fenici , ricevuto dagli Assiri il culto di questa divinità ? 
Non ci è nello stesso tempo permesso di confrontare con le statue e i 
bassi rilievi che rappresentano Mitra che offre ad Ormuzd il sacrificio sim- 
bolico del toro, una serie numerosa di monumenti greci o romani, nei qua- 
li Venere, nella medesima positura di Mitra, offre a Giove o a Giunone un 
simile sacrificio (3) ? Ora i tipi di queste due categorie d’ antichità figura- 
te appartengono ai Greci asiatici , che , senza dubbio , li aveano composti 
secondo i modelli, che loro aveano fornito i Persiani pel culto di Mitra, e 
più anticamente gli Assiri, i Fenici o i Frigi, pel culto di Venere (4). No- 
tiamo infine che se la duplice testimonianza d’ Omero e dei monumenti di 
arte confrontata coil’ epiteto o-wrs/pa, salvatrice, che era attribuito a Ve- 
nere-Urania, ci autorizza a credere che i Greci consideravano Venere come 
una divinità mediatrice, non ignoravano che le funzioni di mediatore appar- 
tenevano ugualmente a Mitra. La traduzione francese che voi avete citata 
di un passo di Plutarco ne fa fede; ma il testo greco è molto piò preci- 
so; imperciocché leggonsi queste parole: Siò xoì WbphvThpaai ròv ftiain^v 
Svo[ia^av (5) , vale a dire letteralmente : ecco perché i Persiani chiamano 
Mitra, il mediatore. Questo testo é dunque perfettamente d’accordo colla 
testimonianza dei libri sacri dei Persiani , ove troviamo parecchie volte il 
titolo di mediatore ugualmente attribuito a Mitra (6). E, per dirlo di pas- 
saggio , non diventa egli evidente che Platone avea attìnto ad una sorgen- 
te orientale la dottrina del Logos e del Salvatore, che trovasi esposta nej 
passi di questo filosofo che voi avete sì a proposito citati fra le tradizioni 
relative all’espettazione di un liberatore? Platone come Zoroastro , come 
Pitagora, non deve egli esser contato nel numero- dei discepoli del Caldèi 
d’ Assiria ? 

Per riassumermi, dirò che il sistema religioso dei Persiani riconosce- 
va un dio supremo, invisibile, incomprensibile , senza principio e senza fi- 
li) Wd., lescbt di Tascbter , VI cardé , p. 189, e lescht di Mitra , ubi 
msp^a. 

(2) I. 131. 

(3) Vegg. mie Ricerche im Venere. 

(4) tbid. 

(&) De Uid: et Otir . Op., l. VII, p. 457, ed Keiske. 

(6) Zend-Aveita t. II, p. 212, 213 e altrove. 
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ne, una triade che regge il mondo, e che è composta di questo dio e di 
due dèi creati e visibili, di cui 1' uno riempie le funzioni di 'Mediatore e di 
Salvatore. Questo sistema insegnava l’ immortalità dell’anima, la caduta del 
primo uomo, la vita futura, le ricompense e le pene nella vita avvenire , 
la risurrezione in corpo ed io anima, e i tre gradi di purità, che bisogna 
acquistar quaggiù: la purità di pensiero , la purità di parola , e la purità' 
d’ azione. Zoroaslro infìne, facendosi passare per messia o liberatore ao> 
Dunzia (I) al mondo intiero, che dopo la sua morte nasceranno da lui, in 
una maniera miracolosa, tre figli, Oscbedermah e Sosiosch , i quali , cia- 
scuno ad un’epoca diversa, apporteranno agli uomini, per convertirli alla 
legge, uno dei tre ultimi libri del Zend-A.vesta. Sosiosch non comparirà che 
verso la fine dei secoli, nell'undecimo millenario. Alla sua voce, tutta la 
terra abbraccierà la legge; <■ egli scaccierà dal mondo di dolore il germe 
del Darudj di due piedi (1’ uomo impuro); distruggerà, quello che fa del 
male al puro; i corpi del mondo saranno puri (2). Infine quest’ ultimo li- 
beratore opererà la risurrezione dei morti ed il rinnovamento dei corpi (3) ■. 

Se presso i Persiani, questi dogm'i, queste credenze, come non mi sa- 
rebbe difficile provarlo, si trovano legati ad un sistema teogonico e cosmo- 
gonico meglio ordinato, e, molto meno ripieno di favole e di assurdità di 
quello che lo sono i sistemi religiosi delle nazioni pagane che furono in con- 
tatto cogli Ebrei, non diventa egli facile il comprendere perchè, nell’ An- 
tico Testamento, i Persiani sono eccettuati dal numero dei popoli a cui gli 
scrittori sacri gridano anathema ; perchè l’Eterno si serve anche di Ciro 
per liberare gli Ebrei dalla schiavitù che subivano fin da Nabucodonosor- 
re, e fare rialzare le rovine del tempio di Gerusalemme ? Se la predilezio- 
ne di Dio si manifesta in queste parole ; ytvno autem primo Cyri regtt 
Persarum, ad explendum sermonem Domini, quem locvtvs fuerat per 
OS Jeremiae, suscitavìt Dominus Spiritum Cyri regie Persarum (4) , i 
sentimenti religiosi di Ciro e la sua premura ad ubbidire all’ ispirazione di 
Dio non si rivelavano fin dal principio del suo celebre editto: Omnia regna 
terrae dedii miài Dominus Deus coeli, et ipse praecepit mihi ut aedifl- 
carem ei domum in lerusodem. quae est in ludaea (5) ? E se, più tardi, 
noi vediamo la scelta di Assuero cadere su Ester, e gli Ebrei con Mardocheo 
alla lor testa, acquistare una grande influenza alla corte di Persia , non tro- 
viamo noi in questi fatti una nuova prova della benevolenza e della simpatia 
che una certa comunanza di credenze religiose stabiliva fra i Persiani § gli 
Ebrei? Come, infine, non riferire a questa medesima comunanza ed ai disegni 
della divina Provvidenza la segreta ispirazione che condusse i Magi alla culla 
di Gesù Cristo 7 Una tradizione costante li fa arrivare dalla Persia ; ed i primi 
omaggi solenni che nascendo riceva il Dio-bambino, il Salvatore del mondo, 
sono essi che vengono ad offerirglieli. Un'altra tradizione, che voi avete avuto 
cura di riferire, ci mostra che di età in età, presso i Persiani ed in tutto 
1’ Oriente , s’ era trasmessa una predizione di Zoroastro , che annunziava , 
che il Liberatore nascerebbe da una vergine; e questa predizione si trova. 


(1) Zehd-Av$$ta, -t, 1,3. parte (Vendidad, fargard XIX). p. 413; t. II 
(BuO'debesch), p. 430; t. I, 2* parie (Vita dt Zoroastro), p. 45 e 46. 

(3) Ibid., t. n (lescbt dei Ferouers), p. 278. 

(3) Ibid. t. Il (Buo-dehescfa), p. 364; cf. p. 411-413. 

(4) II. Paralip. XXXVI, 33. — I. Sidro I, 1. 

(8) II. Paralip. XXXVI, 33. — I. Sidra I. 3. 
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oel fatto nei passi che di sopra ho estratto dagli stessi libri dei discepoli 
dei Caldei. 

Tali SODO, 0 Signori, le osservazioni che la mia memoria mi permet- 
te, in questo momento, di porre sotto i vostri occhi, per aggiugnere nuo- 
ve testimonianze alle prove numerose e decisive, alle quali si appoggia la 
opinione che sostenete si eloquentemente , e con una fede si viva , nella 
vostra bella opera. 

Sono fortunato d’ aver quest’ occasione di offrirvi l’espressione dei sen- 
timenti della mia divozione e dell’ alta considerazione con cui ho I’ onore- 
d’ essere. 


Vostro Umil. e Dev. Servitore- 

FELICE LAJABD. 

Parigi addi S maggio <880 
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AGGIUINTE DELLA SETTIMA EDIZIONE Q 


Tom. 2, pag. Il alla nota 1. — i Paradiso perduto , cant. XI p si 
aggiunga: 

Questo sentimento è cosi vero, che, perfino in seno del più compiuto 
benessere della condizione sociale , è stato risentito e dipinto quasi negli 
stessi termini da una donna, che alle grazie ed al brio del suo spirito ac- 
coppiava un' anima troppo grande per non sentire la profonda miseria dell’ u- 
mano destino in mezzo a tutte le illusioni delle nostre vanità ; p Tu mi 
chiedi, cara figlia, s’io amo sempre molto la vita, scriveva Madama di Se- 
vigné a sua figlia. Ti confesso, che vi trovo pungenti dolori; ma ho ancor 
più in avversione la morte: mi sento sì infelice di dover finire tutto que- 
sto colla morte, che se potessi tornar indietro, ne sarei contenta. Mi tro- 
vo in un impegno che mi molesta ; sono imbarcata nella vita senza mio 
consentimento, m’ è d’uopo uscirne, ne sono angustiata. Come ne uscirò? 
donde ? per qual porta? quando? in quale disposizione? Mi perdo in que- 
sti pensieri ; e trovo la morte cosi terribile , che odio la vita più perchè 
mi vi mena, che per le spine onde è seminata. Mi dirai che io voglio dun- 
que vivere eternamente. Niente allatto; ma se mi fosse stato chiesto il mio 
parere, avrei certo amato meglio morire nelle braccia della nùa nutrice » 
-|16 marzo 1672). 

Si conosce la trista verità della pittura dell’ uomo fatta da Plinio il 
maggiore: — • L’ uomo è il solo, fra gli animali , che la natura getti nu- 
do sulla terra nuda, abbandonato da quell’istante ai pianti ed ai gemiti. 
Fra tanti esseri viventi, niun’altro è destinato a spandere maggiormepte la- 
grime, e queste lagrime cominciano culla vita; ma il riso, grandi dèi 1 an- 
che quando previene il tempo , il riso non spunta sulle labbra prima del 
quarantesimo giorno Nato sotto questi splendidi auspici, è disteso pie- 

di e mani legate; piange quest’ essere che deve un giorno dar leggi al ri- 
manente degli animali. Comincia la sua vita con supplici , e tutto il suo 
delitto è d'essere nato: unam tantum ob cutpam, quia natum est... etc. 

Prima di Plinio, Lucrezio avea dipinto il medesimo quadro. 11 natura- 
lista, benché eloquente, non ha offuscato il poeta: • Come un nocchiero 

(*) Brano già stampate le prime 96 pagine del presente volume , quando 
ano zelante Pastore di anime, associato alla Biblioteca ecclesiastica ci faceva 
•vvisaii che la settima edizione stampata recentemente a Parigi , era stata ar- 
ricchita dal cb. A. di alcune note, e gentilmente ce le favoriva. Mentre fare- 
mo tesoro di tali aggiunte per le pagina e volumi a stamparsi non vogliamo 
privare i signori Associati di quelle concernenti le pagine stampate, perciò qui- 
vi le trascriviamo a guisa di appendice. 
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che i fiotti irati hanno lanciato sulla spiaggia, il fanciullo entra nella vita 
privo di soccorso, nudo, giace in terra , non può parlare , appena che la 
Natura, strappandolo con isforzo al fianco materno, lo abbandona alla luce 
del giorno, riempie di sinistri vagiti il luogo che lo riceve; ed ha ragione 
l’Infelice, cui resta passar nella vita per tanti dolori I ». 

Tara porro puer , ut saevis proieetas ab nodis 
Navila, nudus humi iacet, iofaas, lodiKous oraci 
Vitali aaiilio, quara primam in tuminis oras 
Nixibus ex alvo matris Natura profudit: 

Vagitoque locum lugubri complet, ut aequum est, 

Cui tanlujn io vita restat trausire malorura.... 

(Lib. V , V. 223-22»). 

Come si prolunga lugubre quest’ultimo verso! — Da questa conside- 
razione sì vera della nativa miseria dell’ uomo , Plinio e Lucrezio tiravano 
i loro più forti argomenti d’ ateismo; ed aveano ragione, essendo tolto vìa 
il peccato originale. 

Tom. 2, pag. 19. — Alle parole « può cbìarire la questione » , si 
aggiunga: 

— « La Rivelazione sola, aggiugne \ oltaire, poema sul disastro di Li- 
sbona , e prefazione , può sciogliere questo gran nodo , che tutti i filosofi 
hanno avviluppato. Egli fa mestiere d’ un Dio che parli al genere umano : 
non appartiene che a lui lo spiegare la sua opera ». 

Tom. 2. pag. 50 alla noia 2, dopo le parole « a risovvenirsene » si 
aggiunga; 

Del resto egli è quanto san Paolo insinua in molti luoghi della sua 
lettera agli Ebrei, e nota principalmente con queste parole : Talis enim 
DECE6AT vt nobis esset PotUiJfex, sancUis, injiocens, impoilutus , segre- 
gatus a peccaioribus, et exctlsior coelis factus. etc. (Hebr., VII, 26). 

Tom. 3, pag. 54. La nota I deve cominciare per queste parole: 

Quest'idea di sostituzione nel sacrificio trovasi chiaramente espressa 
in tutti gli antichi scrittori, p. e. in Ovidio: , 

Cor prò corde precor, prò flbris sumite fibras, 

Hauc animam vobis prò meliore damus 

(Fast. 1. VI). 

Il sangue , come sede dell’ anima e della vita , aveva , nel sacrificio , 
un’ importanza particolare; e quest’ anima, come dice Ovidio , era offerta 
per un’ altra anima; donde la denominazione d’dbrri4o%ov. vicaria anima. 

Tot». 2, pag. 55. -—Alle parole » vizio ereditario che non è che nel 
suo sangue ?» si aggiunga la seguente noia: 

Da Ippocrate sino ai giorni nostri, dice un celebre medico, tutti i me- 
dici hanno riconosciuto in noi questa funesta prerogativa di ricevere in e- 
redità la pena degli eccessi dei nostri antenati. La difficoltà, o piuttosto la 
impossibilità d’ una soddisfacente spiegazione delle malattie ereditarie . ha 
dato molte volte ad alcuni medici occasione di negarne 1’ esistenza , ca- 
vie se facesse sempre W uopo, per ammettere un fatto , conoscerne la 
ragione; e tuttavia, per una bizzarra contraddizione, gli stessi medici non 
poteano impedirsi di ammettere la rassomiglianza dei figli coi loro padri , 
che non potevano però meglio spiegare (Portai , Consid. sulle malattie 
ered. ). 
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Tom. 2, pag. S6. — Alle parole « immolato alla Divinità • ai aggina - 
^ : ed a cui ai attribuiva una virtù di rinaacimento apirituale. 

Id. alla noia 2 in Rne ai aggiunga ; — Basti il citare la curioaa iacri- 
«ione riferita da Gruter. 

Dia magnis mairi deum et Attidi Seitus .Agesilaus Ardlsios Taurobolio 
Cribolioque io aeteroum renatns aram sacravit. 

Tom. 2 , pag. 57. — Alle parole > e ne faceva parte » si aggiunga; 

• Non v’ è alcun dubbio , dice Pelliason , che tutte le false religioni 
non siano derivate dalla vera , ed i sacriBci del paganesimo , dai sagrifici 
ordinati ai primi uomini , di cui Abele e Caino ci danno I’ esempio : aa- 
oritìci che non erano che la Ggura e I’ ombra di un grande sacrifìcio, ove 
Dio dovea immolar se stesso per noi. In tutta la terra , si mangiava la 
carne delle vittime ; presso tutte le nazioni , il sagrificio che finiva in ta 
modo era riguardato come un solenne banchetto dell’ uomo con Die; per- 
ciò troviamo si sovente , negli antichi poeti pagani, il banchetto di Giove, 
le carni di Nettuno , per significare le vittime che si mangiavano , dopo 
averle immolate a queste false divinità! E se vi erano presso gli Ebrei de- 
gli olocausti , vale a dire dei sacrifici in cui la vittima era intieramente 
abbruciata in onor di Dio , venivano accompagnati dall’ offerta di una fo- 
caccia , afflocbè anche in questi sacrifici vi ìfosse qualche cosa da man- 
giare per I’ uomo ( Pellisson , Trattato delC Eucaristia, p. 182). 

Id. — Alle parole a una universale testimonianza > si aggiunga la se- 
guente nota : 

Il CostUuzioncUe , nel suo numero 8 luglio 1846 , dà curiosi parti- 
colari sulla maniera con cui sì praticano , anche a giorni nostri , i sagri- 
Jici umani nell’ India ; vi ai trovano tutti i caratteri costitutivi del sacri- 
ficio quali li abbiamo analizzati , colle particolarità le più notevoli. Ecco 
questo documento : egli è fatto per eccitare il nostro stupore e per con- 
vincerci : 

, K Ad un centinaio di leghe da Calcutta, in mezzo alle montagne che 
toccano quasi la baia del Bengala , sorsero dei torbidi fra una popolazione 
chiamata i KAoundi. Noi abbiamo già dette alcune parole su questo po- 
polo siogulare , che presenta i tratti della più profonda barbarie, ad alcuni 
giorni di distanza dalla capitale la più civilizzala del mondo asiatico, ha 
Jiivista di Calcutta dà particolari orribili e curiosi sulle abitudini e sui 
costumi religiosi di questi selvaggi. La maniera con cui praticano i sacrifìci 
umani fa fremere , e la buona fede con cui vi procedono riempie di stu- 
pore. Questi sacrifici sono fatti in onore della dea della Terra -, e . nelle 
idee di questi terribili idolatri , il sangue umano è necessario per arros- 
^sare il suolo a fine dì renderlo fertile. Per questo scopo , comprano fan- 
ciulli od anche adulti , che provveditori , chiamati Panwa, rapiscono agli 
Indiani che vivono nelle pianure. 

<> Le vittime , chiamate Meria , sono allevate e custodite con molta 
cura sino al giorno del sacrificio. Si considerano come dotate d’ un tale 
carattere di santità , che le famìglie nel cui seno questi uomini , destinati 
ad essere immolati , formano teroporarie relazioni colle mogli e colle figlie, 
se ne credono molto onorate. Si danno loro delle terre e delle greggie, si 
scelgono loro delle donne nelle caste indiane : ma i figli che nascono da 
queste unioni sono destinati a subire la stessa sorte di loro padre, appena 
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che la terribile divinità prre esigere questo sacri&cio. La maniera con cui 
si immolano questi Merìa è descritta nella seguente maniera : 

• Tutti i preparativi della ceremonia si fanno sotto la condotta del pa- 
triarca della tribù , accompagnato dal sacerdote. Quest’ ultimo è sempre 
P organo della volontà divina ; ed allonpiando dichiara che questa chiede 
una vittima , la popolazione dei due sessi accorre per assistere al sacriB- 
cio. La ceramonia dura tre giorni. Nei primo giorno, tutta la popolazione 
prende parte ad un banchetto. Mangiano, bevono e si abbandonano ad ogni 
sorta d’ eccessi. Nel secondo giorno , la vìttima , che ha osservato il di- 
giuno dalla sera della vigilia, è accuratamente lavata, vestita di abiti nuo- 
vi ; e viene condotta in processione , con accompagnamento di danze e di 
musica , dal villaggio sino al bosco consacrato a Merìa, situato sulla spon- 
da di un torrente. Nel centro del bosco è piantato un palo al quale il sa- 
cerdote attacca pei dorso il tristo eroe di tutte queste cerimonie. Egli vien, 
unto con olio dì ghi ( o butirro rancido ), viene imbrattato con curciimae 
ornato di fiori , ed in tutto il giorno la popolazione si prosterna in adora- 
zione dinanzi a lui. Ciascuno cerca d’impadronirsi di qualche reliquia; i pezzi 
della pasta di curcuma di rui è coperto sono anzitutto ricercati dalle donne. 

• Nel terzo giorno , per tutto nutrimento si dà all’ infelice che si sta 
per immolare un po’ di latte e dì sagù ; e ricomincia la clamorosa e li- 
cenziosa festa del primo giorno. A mezzodì . il sacerdote , che, nella notte 
della vigilia ha riceacato il luogo convenevole per l’ immolazione , facendo 
conficcare nella terra bastoni apptmtati , notando il luogo ove il bastone è 
penetrato più profondamente, conduce la vittima al luogo che egli dichiara 
essere il più grato alla dea della Terra. Come è necessario , secondo le 
idee di questi fanatici , che la vittima non offra alcuna resistenza, e nello 
stesso tempo non è permesso di legarla, si rompono all’infelice le ossa 
delle braccia e delle gambe II sacerdote , accompagnato dagli anziani della 
tribù , prende un ramo verde, lo fende per lo mezzo, ed introduce il cor- 
po dello sventurato fra le due metà , i cui due capi lega con corde. 

> Questi preparativi terminati , il sacerdote dà il segno dell’ immola- 
zione , percuotendo la vittima coll’ ascia di cui è armato. Tutti gli assi- 
stenti allora si precipitano sulla vittima con grida feroci, accompagnale da 
una clamorosa musica , la tagliano in pezzi , e , strappando dei brani di 
carne , esclamano : • Noi ti abbiamo comprato , pagandone il prezzo: nes- 
sun peccato ricade su di noi • . Questo sacrificio cosi consumato, ciascuno 
rientra nella sua casa portando seco il suo brano sanguinoso , e , per tre 
giorni, sta rinchiuso senza proferir una parola. Dopo i tre giorni, si scanna 
un bufalo , e tutte le lingue sono sciolte •. 

Tom. 2 , pag. 90. — Alla nota 4, dopo le parole • art. Zardascht » 
si aggianga : 

Le tradizioni persiane, già si dottamente esplorate da Anquetil-Duper- 
ron , sono state rischiarate , in appresso , dì una nuova luce , dalla sco- 
perta dei monumenti religiosi, che racchiudeva sino ai giorni nostri il suolo 
dell’ impero assirio. Uno dei più degni continuatori di quest’ illustre orien- 
talista , Felice l.ajard , dell’ instìtuto, ha l>en voluto arricchire questa nuo- 
va edizione con un lavoro dei più interessanti , che si riferisce a questa 
parte dei nostri Studi, ma che noi abbiam messo alla fine di questo vo- 
lume, ailìnchè i lettori possano gustarlo a loro bell’agio. Vi troveranno una 
nuova conferma di questa verità che ogni giorno risplende maggiormente , 
e di cui Lajard in particolare è una si onorevole espressione, che cioè l’es- 
ser dotto al giorno d’oggi è esser cristiano. 
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AVVERTEiXZA 


È troppo esplicita la dichiarazioae che fa l'Autore degli Siudi 
filato^, ecc., in fine di tale lavoro meritamente celebrato, di sua 
imoiolabile adetione all' in»tgnaine»to della Chiesa, per menomamente 
dubitare di sua buona fede nel sostenere certe proposizioni già dalla 
Chiesa stessa condannate. Nemmeno è da stupirsi che ad uno scritr 
tore laico, ancorché dotto e religiosissimo, siano inavvertentemente 
trascorse alcune delle sottili fallacie giansenistiche , di cui sono in 
gran parte ripieni i libri dei due secoli passati. Mentre si riproduce 
r opera sullodata per tanti (itoli commendatissima, è troppo conre- 
biente che comparisca intieramente purgata , o almeno si rendano 
avvertiti i lettori delle inesattezze pericolose. Notiamo le seguenti : 

Tum. 2, pag. 10. — « Tale si è la natura umana.... Si chiede se egli 
(.il primo uomo) pure ha ricevuto dal suo autore immed.alo, che è Dio, 
ì|uella diiettanza nel male , quella paralisi pel bene che caratterizza tutta 
la sua razza? Chi osasse pronunziarsi per l’alTermativa erdirehbe nienteme- 
no che negare Dio ... Imputargli d'aver fatto l’uomo, il suo capo-lavoro, 
in quello stato di disordrne e di depravazione nel quale nasciamo, è dun- 
que lo stesso che scevrare dall’idea di Dio tutto ciò che la costituisce, è 
lo stesso che negarlo .... Che deesi concludere dunque? Bisogna conchiu- 
dere che Dio ha posto necessariamente nel suo capo-lavoro la bontà , la 
rettitudine, la perfezione e l’ordine che costituiscono la propria sua nat- 
fura. a 

Tom. 2, pag. 11. — • Questa miserabile condizione dell'umanità, ac- 
cusa Dio 0 l’ uomo. 0 bisogna abbracciare la mostruosità dell' ateismo , o 
ammettere il mistero del peccato originale. Non c’ è via di mezzo » . 

Ma sono condannate dalla Chiesa le seguenti proposizioni di Bajo : In- 
tegritas primae creationis non fuit indebita uaturae humanae exalta- 
tio , sed naturalis eius conditio (prop. 26 Baji) : Deus nru potuisset ab 
iuitio totem creare hominem, qualis nane uascitur (jirop. 55): Immor- 
talltas primi hominis non eroi grcUiae bsntjicium. sed naturalis con- 
diiio prop. 78): Falsa est doctorum sententia, primum hominem potuis- 
se a Deo creari et institui sine iustitia naturali ( prop. 79. ). 

Dunque vi deve essere il mezzo di conciliare queste difficoltà colla 
dottrina cattolica. 11 mezzo sta nel dire , che Dio avrebbe potuto creare 
I’ uomo nella condizione in cui nasce presentemente, coll’ ignoranza e con- 
cupiscenza, coll’inclinazione al male e ripugnanza al bene, come effotti di 
naturale imperfezione , i quali per sè non sono peecali , e possono servire 
d’occasione all’ esercizio delle virtù; ciò che niente ripugna alla Sapienza, 
Bontà e Santità di Dio. Il fatto è però , che Dio ha creato I’ uomo retto, 

t insto , immortale nell’ integrità di sua natura perfetta .- integrità, non già 
ovuta alla natura umana , la quale può sussistere imperfetta , qual è ai 
4 >resenle, ma per puro beneGcio della Divina Grazia; alla quale integrità di 
natura Dio sovraggiunse la grazia santiGcante , che esaltò 1’ uomo ad una 
dignità sovranaturale. Caduto poi per colpa d’ origine nello stato presente 
.di privazione della grazia sovranaturale e dell’integrità di sua natura, l'uo- 
mo sente esser questa per lui una pena e non una condizione meramente 
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naturale. « L' iiomu , dice il nostro Autore, ib. pag. 15, non è simile ad 
un povero che sia sempre stato tale , sibbene ad un sovrano detronizzato; 
Esso porta continuamente nel suo seno un sentimento del suo primiero 
stato a. Quest’intimo sentimento è il testimonio del suo peccato l’origine, 
ed il vero ed unico argomento GlosoBco del domma del peccato originale. 
In questo senso potrebbe forse dirsi coll’ Autore ( tom. 3 , cap. XV , $ I, 
num. IV I : a Egli è inconcepibile che noi siamo cosi esciti dalle mani di 
Dio a. 

Tom. 2 , p. 139. — « Gli uomini virtuosi nelle altre religioni tali so- 
no stati per natura «. 

Non senza l’ aiuto della grazia , come I’ ammette I’ Autore ( tom. 3 , 
cap. XV , § 1, num. VI) ; altrimenti si cadrebbe nella proposizione con- 
dannata da Alessandro Vili , Pagani , ludaei : Haeretici . aiiique haias 
generis , nulUm omnino accipiunl a lesa Christo injluxum , adeoque 
hinc recte inferes in illis esse voluntatem ntidim et inermem sine o- 
mni gratia sufficienti (prop. 5), e nella Quesnelliana : extra Ecclesiam 
nulla conceditur gratia, n. 29. La verità è, che: Homo in stcUu natu- 
rae integrae non indignit divinae gratiae auxilio viribus natiiralibus 
superaddifo ad Deum super omnia naturaliter diligendum , quamqtsam 
ad hoc moventis auxilio ei opus esset M in ' stata naturae corruptae 
indiget ad hoc grcUia naturam interius sanante (S. Th. 1. 2, q 109, 
a. 3 ) 

Potuit homo in stata naturae integrae omnia mandata legis ser-, 
re, quantum ad ipsam operum substantiam , non autem in stata na- 
turae corruptae (Ib. a. •4). 

Nello stato presente I’ uomo può volere e fare ancora alcuna buona 
opera nell’ordine naturale, senza la grazia sovranaturale ; ma senza questa 
grazia che risani la sua guasta natura, non può essere costanlementè vir- 
tuoso, ed osservare pienamente la legge naturale. 
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rOllAKTEA CATTOLICA 


1 \ Versine Maria secondo il Vangelo. _ 

L-l a Verdine Maria e i disrgni D.rini, miofi studi del Crislianesin» 
_ La Vep 'ino Maria t. venie nella Chiesa, volumi i. 

.iiiiiU LMosofici sul Cristianesimo, voi. 

Z M WoS«li»mo e dì lune le Eresie nel loro rnprorlo eo 

, -"còn'fér?"^ sulle grande^e della Saolis,i„.a Vergi 

nc PcV^aTlD^rsi sopra le Lilanie Lnurelanc, in 3J discor 

VÌcirà*(Ddla Compag .ia di Gesù ) — La llosa Mislica, Sermoii 

. a- ""Soni^SrcrelòraT Miste^Vd SS. Rosario, e per ij 
Fe7e\31ah dell’ aS. ustissima Vergine Maiia, voi. luiico 
Svinccuzo Postiglione) -Tutte le Or.izion, Sne-^ 
■^ di (iesù e Maria, e suoi titoli, e di lutti i Sui ti , Angeli ei 

OV%\b«“.’|s (ClaÌi^ 

.Miasioiic p'pp Giovam.n — Ese cizi Spirilua 

Av“venroTQimresimale, Vestizioni e Profcssioi.i , Triduo pe 

Ulo^Jnrc'p.^ÀnJ^S « Paneg rici sull. Immaco 

Meditazioni date allo medesime nel tempo degli l-.se. cizi .pi- 

pep^lf l^^i^^^«S%-Sabali di luUo l’anno dell’Im. 

«•«rvesl (P. Tommaso) -Orazioni Panegiriche , Discorsi c tre 

Sor-Ll F' l'OHara da’ Morti, rei. urico graoje.. 

„*,a„£ Sermoni de’ trapassati, volume unico. ^ 

d“ corsrsu™ e Selle Parole, che il Salvatore prcnunc.o dalli 

Croce, volume unico. 













